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Interviste & Commenti

L’INTERVISTA

Jacques Delors
ex presidente della Commissione europea

«Europa, scommetti sulla cultura»

L’INTERVENTO

La giustizia alla deriva
riguarda tutti,

sessantottini e non
LETIZIA PAOLOZZI

— Cos’è che, nella percezione co-
mune, definisce il continente euro-
peo oggi? Nella peggiore delle ipote-
si una tassa mal digerita. Nella mi-
gliore un mercato, che però fa fatica
ad addizionarsi, e a liberare il pro-
prio potenziale di ricchezza. «L’Eu-
ropa esiste - ci rassicura Jacques De-
lors, ex presidnte della Commissio-
ne europea - e l’ho anche incontra-
ta». E se lodice lui c’èdacredergli...

«Storicamente, a definire l’Europa
sono le religioni giudaico-cristiane,
la civilitas greca, il diritto romano,
e altro ancora. Dal punto di vista
filosofico, l’europeo è, paragonato
agli altri, l’uomo che dubita. Così
gli capita di dire lucidamente no a
Dio, da Abramo fino a noi. La
messa in discussione perpetua è
veramente il suo carattere, ed è al-
l’origine di molte delle sue crea-
zioni culturali: in filosofia, in lette-
ratura, nel teatro, nel cinema».

Nonostante i suoi dubbi, o forse
proprio per quelli, l’europeo è un
grande «scopritore di continenti».
Ma di fronte all’unico nuovo conti-
nente inesplorato, che è quello
della comunicazione globale,
sembra inibito e incerto. Lei, nel
suo «Libro bianco», ha parlato di
molti milioni di posti di lavoro
possibili nel campo della cultura e
della comunicazione. E tuttavia il
binomio cultura-lavoro sembra
uno dei temi più evitati dalla poli-
ticaeuropea.

Credo che occorra distinguere fra il
dibattito e l’azione. Sul piano del di-
battito, la Commissione europea ha
sempre messo l’accento sulla di-
mensione culturale delle proprie at-
tività, e per rendersene conto basta
pensare alla Direttiva sull’audiovisi-
vo, e alle successive trattative nel
Gatt. Per quanto riguarda invece l’a-
zione, ci sono delle difficoltà, proba-
bilmente dovute al fatto che tutti i
paesi membri ritengono la cultura
un argomento di competenza preva-
lentemente nazionale. È un elemen-
to che va sempre tenuto presente
quando si analizzano le attività e le
proposte della Commissione. E tut-
tavia, almeno due parametri fonda-
mentali dell’evoluzione presente e
futura ci inducono a riflettere sulla
cultura. Non solo come industria. E
non solo come armonizzazione, da-
to che l’Europa si fa vanto delle sue
diversità. I parametri fondamentali
mi paiono questi: da un lato, la so-
cietà dell’informazione offrirà, a
prezzi sempre più accessibili, enor-
mi possibilità ai cittadini che potran-
no servirsene; dall’altro lato avremo
una riduzione del tempo lavoro che
ci obbligherà a ragionare sull’orga-
nizzazione della vita collettiva a ve-
nire. Subito dopo la guerra, una per-
sona che aveva la fortuna di lavora-

re, dedicava nell’insieme della vita
circa 100.000 ore all’attività profes-
sionale. Adesso queste ore si sono ri-
dotte a 70-75.000, ed è presumibile
che fra vent’anni saranno non più di
45.000. Gli ultra-liberisti dicono «la-
sciamo che il mercato e la mano in-
visibile regolino tutto ciò». Io rispon-
do: «No». Il dimezzanemto del tem-
po lavorativo impone ai responsabili
politici di ripensare l’organizzazione
della società, e di suscitare a questo
proposito dei grandi dibattiti demo-
cratici, dall’alto alla base, e non solo
un dibattito in Parlamento. Penso
che se andiamo a indagare su questi
due parametri possiamo trovare del-
le vie d’uscita dal pessimismo attua-
le, dagli interrogativi che si pongono
sia in merito alla società dell’infor-
mazione, sia in merito alla disoccu-
pazione.

Si è parlato molto di «democrazia
delle reti», e lei ha appena citato le
ricette ultra-liberiste. Forse, però,
quando si parla di telematica, si
dovrebbe anche pensare alla «de-
mocratizzazionedelmercato»?

Molta gente ritiene che la messa in
opera della società dell’informazio-
ne proceda essenzialmente da un
movimento di deregolamentazione,
dato che si vanno a toccare dei mo-
nopoli pubblici. Ma si dimentica una
cosa, e cioé che la concorrenza, l’a-
pertura dei mercati, che è necessaria
per ottenere la diffusione, e soprat-
tutto dei prezzi sempre più bassi, de-
v’essere evidentemente accompa-
gnata da una nuova regolamenta-
zione. Questa idea di nuova regola-
mentazione dev’essere presente nel
corso di tutta la riflessione su tutti i
soggetti coinvolti dalla società del-
l’informazione: che si tratti della pro-
tezione della privacy, del diritto
d’autore, o della legalità di accesso
ai servizi. Ebbene, il movimento
spontaneo della società dell’infor-
mazione è pieno di contraddizioni:
da un lato offre più ampie possibili-
tà, ma dall’altro è potenzialmente
creatore di nuove disuguaglianze.
Non solo fra i vari paesi, ma tra gli in-
dividui di uno stesso gruppo sociale,
a seconda che siano o meno in gra-
do di padroneggiare i nuovi processi
e le tecnologie. Anche per contene-
re questo tipo di squilibri, ad ogni
movimento di deregolamentazione
ne deve seguire uno di nuova regola-
mentazione. Ed evidentemente non
se ne esce con la distinzione fra ope-
ratore e regolatore, perché il regola-
tore è un uomo che agisce secondo
lo spirito della legge. Ma chi fa la leg-
ge? È l’uomo politico. E dato che la
politica è in declino nelle nostre de-
mocrazie, è un ottima occasione per
perorare la causa della sua riabilita-
zione. E se si riabilita la politica, si
tocca l’aspetto culturale, visto lo

stretto legame fra politica e cultura.
La politica non è solo l’agilità tecno-
cratica per trattare i problemi econo-
mici e sociali, ma è di più. Mette in
causa una società, un gruppo socia-
le, una nazione, un gruppo di nazio-
ni, e così l’elemento culturale ritrova
anch’esso tutta la sua nobiltà, in
quanto ispiratore dell’azione collet-
tiva.

Lei teme quindi un rischio di sepa-
razione sociale, fra una minoran-
za che avrà accesso alle tecnolo-
gie, e quindi al lavoro, che saràpe-
ricolosa in quanto minoranza, e la
maggioranza di quelli che rimar-
ranno fuori daquesti processi...

Sì, perché tutte le nostre categorie
socio-professionali, tutte le nostre
gerarchie, saranno sconvolte. Il ri-
schio è che all’interno di una stessa
categoria - operaio molto qualifica-
to, impiegato molto qualificato - l’u-
no riesca a rimanere inserito, e l’altro
venga espulso. Si tratta di una nuova
disintegrazione sociale, che non op-
pone il capitale al lavoro, o i quadri
superiori agli operai, ma che potrà
inserire diseguaglianze all’interno di
uno stesso gruppo. Questo spiega,
ad esempio, il mio impegno a favore
di un’educazione per tutta la vita,
un’educazione permanente. È que-
sto il tema centrale del Rapporto che
ho preparato per la Commissione
dell’Unesco (l’Education, un trésor

est caché dedans, Editions Odile Ja-
cob) scelto, per ritornare alla du-
rata, di cui parlavo prima. Ma ho
anche pensato che, a causa del-
l’accelerazione del progresso tec-
nico, e dei rischi che le nuove tec-
nologie pongono sull’equilibrio
personale, è necessario che cia-
scuno possa trovare nell’educazio-
ne permanente gli strumenti per
capire meglio se stesso e gli altri, e
per avere la più ampia padronan-
za dei nuovi mezzi.

Jean Baudrillard ha scritto che «la
penuria è rassicurante». È rassicu-
rante perché ci toglie dall’imba-
razzo della scelta, come la moda,
che sceglie per nostro conto. E più
di tutti è rassicurante la tv, che con
la sua legge dell’audience rende
tutti più poveri: ci induce a consu-
mare, tutti e nello stesso momen-
to, lo stesso prodotto. Forse an-
diamo verso un mondo di ricchez-
za, in cui ognuno potrà scegliere
di vedere o ascoltare ciò che vuole
quando vuole. Il che pone proble-
mi di filosofia, e di organizzazione
delmercato culturale...

In ogni caso, l’uomo contempora-
neo non è abituato per il momento a
gestire un’offerta abbondante, né di
tempo libero, né di cultura. C’è una
sorta di squilibrio tra la capacità at-
tuale delle persone, secondo la loro
educazione e tradizione, e la possi-

bilità di accedere al mondo che lei
descrive. Il che pone un problema di
adattamento degli individui. Può es-
sere pericoloso un individuo che
non sta bene nella sua pelle, che
non è molto sociale, e che perciò de-
cide di far passare tutte le sue sensa-
zioni e tutta la sua giornata attraver-
so lo schermo del suo televisore-
computer. Bisogna prendere delle
precauzioni per evitare che si vada
verso questo mondo orwelliano. Ma
ci sono anche elementi incoraggian-
ti. Il ritorno alla scrittura, adesempio,
che nell’era del telefono e della tele-
visione è stata piuttosto negletta. In
generale, la riflessione politica e filo-
sofica sulla nuove tecnologie dell’in-
formazione mi pare urgente. Altri-
menti si rischia che le grandi impre-
se del campo culturale e audiovisivo
si installino in questo settore definiti-
vamente, ed è anche probabile che
la molteplicità delle scelte offerte al-
l’individuo non si traduca inunavera
e propria libertà di accesso a tutti gli
elementi della cultura.

La cultura sembra un esempio elo-
quente dell’incapacità dei mercati
europei a sommarsi. Le faccio un
esempio. In ogni paese europeo ci
sono centinaia di musicisti con
uno status di mercato medio-bas-
so: i loro concerti hanno un pub-
blico di poche centinaia di perso-
ne. Il dato interessante è che rac-
colgono un simile pubblico in ogni
singola città del continente, il che
somma, appunto, un mercato rag-
guardevole. Ma la catena di distri-
buzione attuale rende la loro pro-
duzione discografica irreperibile.
Forse le reti possono diventare
una possibilità per attivare quel
mercato.

È una bella formula. È chiaro che il
pubblico delle forme d’arte minori-
tarie, con le nuove tecnologie della
comunicazione, sarà meglio infor-
mato: potrà interrogare i musicisti
che gli interessano, sapere dove suo-
nano, trovare le loro opere. Possia-
mo pensare che l’offerta di presta-
zione artistica verrà moltiplicata, e
questo è un fatto positivo. E tuttavia
ciò non dove portare a svuotare le
sale di concerto. A me pare che l’im-
portanza maggiore di questa attività
culturale diffusa sia la sua stessa esi-
stenza come attività «dal vivo». Non
voglio contrapporre l’esercizio soli-
tario a quello di gruppo, ma il fatto di
riunirsi per ascoltare musica, o assi-
stere a una pièce teatrale, o anche a
un film, mi pare fondamentale per la
socializzazione e l’equilibrio perso-
nale degli individui. Chi ha la re-
sponsabilità dell’amministrazione
delle città, dell’urbanizzazione, do-
vrebbe considerare quest’attività
culturale diffusa come un fatto di in-
teresse primario, e come un proble-
ma politico imporatante, soprattutto
per il mondo giovanile. Penso, come
lei, che le nuove tecnologie dell’in-
formazione potranno moltiplicare le
possibilità di pubblicare, di farsi
ascoltare, vedere o leggere. Ma d’al-
tro canto credo che i responsabili
della società debbano incoraggiare
la crescita di luoghi in cui ci si incon-
tra per leggere, per ascoltare e per
guardare, appunto. Mi pare anzi che
proprio lì risieda uno dei legami fra
politica, cultura e nuove tecnologie
di cuiparlavoprima.

L’Europa - sosteneva Jacques Attali nel suo 1492 - ha co-
minciato a definirsi come tale dal momento in cui ha
condiviso una religione importata da un altro continen-
te... E storicamente - magari - sarà anche vero. Ma cos’è
che, nella percezione comune, definisce il continente
europeo oggi? Ne parliamo con l’ex presidente della
Commissione Ue Jacques Delors. Che rilancia la filosofia
del suo «Libro bianco»: «Europa, scommetti sulla cultura».

FILIPPO BIANCHI
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V
ERAMENTE, IL TEMPO della transizione è un «tempo tragico». Per-
ché del passato si subiscono i limiti, senza la capacità di liberarsene.
Come nelle favole, resta un fantasma. Che si aggira nei nostri, mo-

derni castelli: le aule giudiziarie. Il fantasmadelle favole non sa trovareuna
collocazione,unpostonella storia,nellamemoriacollettiva.

Così, non si riesce a separare il discorso sul Sessantotto o sulla strage di
Bologna o su Tangentopoli o sulla mafia da questo o quel processo pena-
le, da questa o quella sentenza giudiziaria. La condanna di Adriano Sofri,
Ovidio Bompressi, Giorgio Pietrostefani, è solo l’ultimo esempio di questa
situazione. E di quanto poco stia a cuore, nel nostro Paese, la giustizia. An-
zi, lo statodidiritto.Basta leggere lepresediposizioniapparse sui giornali.

Primo, fastidioso tic: la difesa, spettacolarizzata al massimo, di Sofri
mentre Bompressi e Pietrostefani sono - più o meno - solopudicamente ci-
tati. Eppure, tutti e tre si sono trovati dentro il meccanismo di questa scena
processuale, con le sue regole, e la suaapplicazione.

Ma Sofri è un intellettuale. Ha letto buoni libri; sa scrivere; ha fatto la sua
parte (da una parte precisa; anche troppo, secondo alcuni) per trovare
pace e mediazione nel conflitto bosniaco; grazie a lui, si sono salvati tre
italiani inCecenia. Perqueste ragioni, nonmerita il carcere?

Segue postilla. Battersi (alla fine del secondo Millennio) per la dignità
degli uomini, delle donne, sarà certamente un segno di macerazione, di
sofferenza e pena. Sublimazione del «senso di colpa»? Ecco ravvisata una
traccia del tanto auspicato pentimento: chi mai andrebbe a Sarajevo se
non quell’individuo che si rotola nei suoi incubi notturni? E Médecins sans
frontière e Beati i costruttori di pace e le Ong? Tutti macerati dal senso di
colpa?

Secondo questa interpretazione - un po’ da psicoanalisi alla Standa -
Sofri sarebbe, per le azioni che compie, un uomo pentito delle azioni che
ha compiuto. La sentenza, che sia o no frutto di un errore giudiziario, pas-
sa in secondopiano.

Ulteriore forzatura, questa volta a carattere lombrosiano: siccome Sofri
è «antipatico» - si è messo in mostra, va punito per il suo narcisismo - i giu-
dici ci si sono messi d’impegno. A farne il simbolo del Sessantotto da con-
dannare. D’altronde, è o no «antipatico» per via della lobby mediatico-
giornalistica che lo sostiene? Secondo il giudice Pomarici «le opinioni di
uno che ha assunto la visibilità del senatore Manconi è chiaro che finisco-
nocon l’influenzarepesantemente certi ambienti».

Certo. Non è facile spiegare come la capacità di tessere, connettere, cu-
rare relazioni con altri e altre di Adriano Sofri, rappresenta qualcosa in più
e di diverso del puro gioco di potere: ha un valore politico, di una politica
intessutadi legami.

Comunque il passato non passa. Invece di verificare l’andamento del
processo, si parla d’altro. Una società rivolta all’indietro, non ha interpre-
tazioni, vie d’uscita per il presente. Ora, con Sofri, alcuni, alcune tra noi
condividono la vicendapoliticadel Sessantotto.Una vicendaancoraaper-
ta. Non una scadenza atemporale dalla quale vengono espulsi ripensa-
menti, spostamenti, approssimazionipersonali.

L’
ATEMPORALITÀ DIVENTA la fine della storia? Prendiamo le intervi-
ste di Oreste Scalzone che ributta fuori, tal quale, la vecchiaquerelle
tra Potere operaio e la, allora concorrente in militanza, Lotta conti-

nua. Senza accorgersi della inopportunità di questo tic paradossale di
fronte a 22 anni di carcere (moltiplicato per tre).Dall’altra parte, lo storico
Giovanni de Luna (su questo giornale), elogia «l’innocenza così traspa-
rente, così immediata» di quelle tre persone e dice che «il circo mediatico»
potrebbe finireper inghiottire tutto.

Rossana Rossanda, poi, sul «Manifesto», cita «L’Unità», giornale che si di-
stinse per la sua posizione chiusa, ostile ai movimenti del Sessantotto. Sa-
rebbe, dunque - tra le righe - anche questo giornale uno dei responsabili
della sentenza Sofri, Bompressi e Pietrostefani. Miracolosa attualizzazione
di un Sessantotto vicino, vicino; con il suo fiato sul nostro collo, tal quale
suggeriscono le prese di posizione del giudice Lombardi («da anni inda-
gavamosuLottaContinua»).

Simili ricostruzioni con la giustizia c’entrano poco. Sarebbe, invece, più
serio protestare contro l’errore giudiziario «anche» di questa sentenza (al-
tre ce ne sono state e ce ne sono che sollevano forti dubbi) e fermarsi su
quell’inquietante esemplare di pentito che è Marino (folgorato, piuttosto,
da un moto interiore trasformatosi in confessione) per il quale andrebbe
trovataaddiritturaunanuovadefinizione.

«In dubio pro reo» rappresenta un principio importante, sotterrato da
una civiltà giuridica che arretra a grandi passi. Aiutare la giustizia a tornare
al suo ruolo, a uscire dalle difficoltà, se non addiritturadal degrado in cui si
dibatte significa difendere lo stato di diritto per i/le militanti di Lotta conti-
nua, Potere operaio, per Francesca Mambro e Valerio Fioravanti, per gli
imputati diTangentopoli edimafia.

Insomma. Prescindere, per definizione, dalla politica, dall’etica, sarà
pure un esercizio penoso, ma se non ci rendiamo conto della malattia (il
degrado intervenuto nella pratica giuridica), saranno altri poteri a profit-
tarne. Quando ci si divide tra grazia sì e grazia no per Sofri, Bompressi e
Pietrostefani, vengono messi a rischio gli interessi del singolo e della co-
munità. Mi piacerebbe, allora, che la manifestazione di Pisa del 15, per
quanti e quante vi parteciperanno, avesse al centro il valore dello stato di
diritto. E non solo la difesa di una storia, quella del Sessantotto. Perché an-
che quella storia ci parla di una crisi profonda, di una deriva della giustizia
che riguarda tutti. Sessantottini enon.

Stefano Carofei/Sintesi
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veniva manifestato, troppo poco a
ciò che lo aveva prodotto. Ed an-
che la ricerca delle ragioni mi è
apparsa ancora imbrigliata da ca-
tegorie inadeguate: le parole di
quelle lettere erano un accenno di
«pentitismo» o un atto di arroganza
sostenuto da una conquistata
emancipazione femminile che au-
torizzava voce e richiesta?

Io credo che si sia trattato di
qualcosa di più complesso e in-
compiuto probabilmente anche in-
consapevole. Donne che non rin-
negano una vita con e nella mafia,
eppure si dibattono - così confusa-
mente ancora - in un’ineludibile
contraddizione. Essere una donna
dentro l’organizzazione non può
prescindere dalla regola mafiosa
che azzera la libertà femminile, co-
me ha scritto Renate Siebert, per-
ché la libertà femminile, perché
una piena percezione di sé può
condurre ad abbandonare la re-
sponsabilità dei rapporti familiari.

E la famiglia è assolutamente fun-
zionale alla Famiglia. Ne è stru-
mento e forza, nega e afferma allo
stesso tempo i rapporti di sangue e
affetto. Solo il familiare o, appunto,
l’affiliato costituiscono la forza del-
l’organizzazione, ma per la stessa
ragione ciascuno deve essere
pronto, indiscutibilmente, ad ucci-
dere di sua mano un proprio fami-
liare. Un atroce paradosso.

In questo, oggi ancora, alle don-
ne non è negata una forma di
emancipazione, infatti alcune di
loro hanno ruoli e lavoro esterno
all’organizzazione e alla famiglia,
altre sono esse stesse imprenditrici
di mafia. Ma sono mutilate e scon-
volte in quella libertà che attiene
all’essere chiamate a riprodurre
corpi e culture che appartengono
loro solo a metà, su cui non hanno
signoria. Non parlo della signoria
scritta nel loro corpo di donne, che
ha il potere di riprodurre corpi e
menti, ma del modo in cui potreb-

bero usarla: sviluppando libertà di-
struttiva della famiglia mafiosa,
scegliendo invece di riprodurla.

Non c’è dunque nessun intento
catartico e autocelebrativo alla ba-
se dell’idea di questo convegno:
nessuna pensa che la libertà fem-
minile, qualora affermata, sia in sé
soluzione e, tantomeno soluzione
già intravedibile o manovrabile
dall’esterno.

Di questo e di molto altro si par-
lerà a Palermo oggi e domani, fuori
dai pregiudizi intellettuali, in una
ricerca che non è già inscritta in
nessuna certezza. Mi pare assai im-
portante. Non è un caso che di
questo molte abbiano scritto, che a
Palermo il lavoro di tante donne
nel movimento antimafia abbia co-
sì fortemente determinato anche
occasioni di solidarietà e forza per
donne che venendo dalla mafia al-
la mafia si ribellavano. E non è un
caso che questo convegno sia stato
pensato ed ostinatamente voluto
da Teresa Principato, una donna
magistrato che ha scelto di lavora-
re a Palermo e di occuparsi di ma-
fia. Io la ringrazio a nome di tutti e
di tutte.

[Anna Finocchiaro]

DALLA PRIMA PAGINA

Le donne e la mafia

08COM01AF01

Antonio Di Pietro
A me m’ha rovinato la guerra, vostro onore

Alberto Sordi in «Un giorno in pretura»
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Finalmente varato in commissione al Senato il testo base della riforma POLEMICHE STORIOGRAFICHE

Delitto Matteotti,
adesso due libri rilanciano
un giallo ormai risolto
— Fu ucciso il 10 giugno del 1924.
Sequestrato alle 16.30 di un martedì,
pestato e pugnalato nell’auto su cui
era stato caricato a forza. Giacomo
Matteotti, deputato socialista, pagò
con la vita la sua opposizione al fa-
scismo. Di quel delitto, Mussolini, si
assunse, in un celebre discorso, la
responsabilità politica e morale. Ma
il duce fu davvero il mandante del
delitto Matteotti? La questione torna
d’attualità per l’uscita di un saggio di
Mauro Canali, Il delitto Matteotti,
edito da Il Mulino, in libreria in
questi giorni. Il libro di Canali (al-
lievo di Renzo De Felice), sostiene
la tesi di un coinvolgimento pieno
di Mussolini nel delitto. E lo fa se-
guendo proprio la pista affaristica,
quella secondo cui Matteotti fu eli-
minato perché stava per rivelare
torbidi intrecci politico-finanziari
relativi ad una concessione petroli-
fera, che coinvolgevano la compa-
gnia Sinclair Oil, il regime e casa
Savoia.

Questa stessa pista, peraltro, è
servita ad alcuni ricercatori per
scagionare il duce ed attribuire la
responsabilità del delitto a non
meglio identificati «poteri forti». È il
caso di un recentissimo libro di
Franco Scalzo, Il caso Matteotti, ra-
diografia di un falso storico, edito
da il Settimo Sigillo entusiastica-
mente recensito due giorni fa dal
Secolo d’Italia che definisce Scalzo
«revisionista» ante litteram. Di Scal-
zo e del suo libro tesse le lodi an-
che Alessandra Mussolini, nipote
del duce, che in una dichiarazione
ad un’agenzia commenta: «Il libro

di Franco Scalzo ristabilisce final-
mente una verità che alla mia fa-
miglia era nota da sempre». «È po-
sitivo- ha detto - che in Italia, pur
nel clima paludato della nuova
cultura ulivista, ci siano ancora
studiosi capaci di ricostruire con
serio ed attento lavoro episodi e
fatti dei quali spesso si preferisco-
no versioni di comodo». Il profes-
sor Scalzo - ha aggiunto la Musso-
lini - ha dimostrato che i tempi so-
no maturi non tanto per revisioni-
smi sensazionalistici, «quanto per
rileggere senza passioni di parte
una materia, la storia, ancora trop-
po strumentalizzata per fini impro-
pri».

E tuttavia le tesi di Scalzo, ana-
loghe a una versione propalata nel
’44 dallo stesso Mussolini, e in par-
te già avanzate in un precedente
lavoro dello studioso, sono già sta-
te smontate in un altro libro, uscito
l’anno scorso, La banda del Vimi-
nale di Giuliano Capecelatro e
Franco Zaina per i tipi de Il saggia-
tore. Per i due autori esiste sì un
torbido «affaire» legato a giacimen-
ti petroliferi e a un giro di mazzette
legate al gioco d’azzardo, ma in
quella «tangentopoli» dell’epoca
furono pienamente coinvolti casa
Savoia e Mussolini.

Il libro di Canali è destinato a
suscitare nuove polemiche anche
per il capitolo finale che analizza
la contestata questione dei finan-
ziamenti del regime alla famiglia
Matteotti, finita in pesanti difficoltà
economiche, dopo l’uccisione di
Giacomo.

Un allestimento
per la Biennale
cinema del ’91.
In alto Felice Laudadio
e Germano Celant

Biennale, e la legge va
— Habemus Biennale. E final-
mente anche sotto il profilo giuridi-
co. La notizia ufficiale è di ieri l’altro.
Ma si è diffusa soltanto nella giornata
di ieri, quando ha cominciato a cir-
colare il documento licenziato dagli
uffici del Senato, dal nome non pro-
prio accattivate di: «Testo predispo-
sto dal relatore per il disegno di leg-
ge n.1276». Laddove il relatore è Lui-
gi Lombardi Satriani, mentre il «testo
è un articolato di legge in 26 articoli,
licenziato dalla settima commissio-
neCultura ePubblica Istruzione.

Oggetto, per l’appunto, la riforma
della Biennale di Venezia, navicella
in tempesta e oggetto del desiderio.
Oggetto di polemiche, controaccu-
se, campagne interessate, lottizza-
zioni pregresse e reiterate. Ora tutto
questo pare definitivamente alle
spalle, perché nelle pagine di cui so-
pra, è racchiuso un disegno organi-
co di restyling giuridico e manage-
riale, che non è affatto un maquilage
per la gloriosa istituzione lagunare.
Si tratta dello stesso disegno che fin
dal 28 Agosto il governo dell’Ulivo
aveva elaborato, passato con modi-
ficheminimeenondi sostanza.

Se i tempi di «calendarizzazione»
saranno rispettati, il testo varato dal-
la Commissione andrà in aula al se-
nato tra l’11 e il 12 febbraio. Per pas-
sare alla Camera tra il 13 e il 14 dello
stesso mese. Ove tutto filasse liscio,
come in commissione ieri l’altro, la
riforma dovrebbe essere approvata,
consentendo il varo del nuovissimo
Consiglio direttivo e mettendo fine

alle diatrìbe su presidenti provvisori,
commissari e supercommisari, in
passato ventilati dall’opposizione.

Bene, ma che cosa accadrà se,
come è quasi certo, il testo si conver-
tirà in legge? Questo: la Biennale di-
venterà Società di cultura, con un
consiglio direttivo formato dacinque
membri o al massimo sette, nomina-
ti rispettivamente da Governo, Co-
mune, Regione, Provincia e soci pri-
vati, presenti quanto a capitali e pe-
so in una misura non superiore al
40%.

Holding senza lacciuoli

Via dunque il pletorico consiglio
della precedente Biennale, formato
da diciannove membri estratti dal gi-
ro delle sette chiese (tre da comune
e sindaco, tre dai sindacati, tre dal
Presidente del Consiglio, cinque dal-
la regione, tre dalla provincia...) E
via libera ad una società che potrà
muoversi come una holding. Con un
bilancio da approvare senza lacci e

lacciuoli burocratici, finanziamenti
liberi, e una duplice struttura deci-
sionale che include da un lato la ge-
stione economica e dall’altro la pro-
grammazione culturale.

Qualcosa di simile nello spirito, se
il paragone non stona, alla riorganiz-
zazione delle ferrovie: una divisione
per funzioni nell’ambito del medesi-
mo comparto. Alla gestione econo-
mico-finanziaria dei cinque consi-
glieri, si affiancherà un comitato
scientifico formato dai responsabili
delle diverse sezioni della rassegna:
Architettura, Cinema, Teatro, Arti vi-
sive, Musica, Danza, Archivio Stori-
co. E il rapporto tra i livelli dovrà es-
sere regolato da una rigorosa auto-
nomia: di qui la gestione, di lì le stra-
tegie. L’esatto contrario di oggi, lad-
dove il consiglio dei diciannove de-
cide tutto, dal problema dello smalti-
mento dei rifiuti alle mostre. Insom-
ma, al posto della Biennale
parastatale, subentra una«persona
giuridica privata», con tutti i vantaggi

che ne derivano sul piano dell’idea-
zione, dell’efficienza e della mobilità
gestionale.

Ma c’è dell’altro. Tra i compiti sta-
tutari della nuova Biennale ci sarà
anche quello di rilanciare il ruolo in-
ternazionale delle iniziative, svilup-
pando i rapporti con gli Istituti di Cul-
tura all’estero e svolgendo attività
anche fuori dai confini nazionali
(Art.16).

Non solo una vetrina

Ancora: la Biennale non dovrà li-
mitarsi ad essere una vetrina finale,
vetrina a cui finalizzare l’intero lavo-
ro annuale. Dovrà essere uno stabile
laboratorio di ricerca e sperimenta-
zione, in grado di cedere tempora-
neamente i suoi prodotti all’esterno
e di funzionare stabilmente a Vene-
zia con attività permanenti e aperte
(art. 16e11).

Altri «dettagli»: le funzioni di presi-
dente, coordinatore generale, non-
ché quelle dei direttori, sono incom-
patibili con l’esercizio di attività pro-
fessionali privati e con il ruolo di di-
pendenti pubblici o privati. Il consi-
glio d’amministrazione viene poi
convocato almeno quattro volte
l’anno, o quando, aparte il presiden-
te, lo richieda almeno un terzo dei
suoi componenti. Inoltre le opere
prodotte in ambito biennale sono
esenti dal «vistocensura».

Deregulation? Come si vede, nien-
te affatto. Piuttosto regole pubbliche
per una sana imprenditoria cultura-
le, che tesaurizza sponsor e benefits

fiscali per sé e per quanti vogliano in-
vestire all’insegna di una partnership
trasparente trapubblicoeprivato.

C’è un «però». E riguarda lo stato
in cui versa attualmente la Biennale.
Dal 13 febbraio in poi l’attuale Con-
siglio direttivo scade. E gli enti pre-
posti alle nuove nomine, prima della
nomina obbligata di un commissa-
rio, hanno giàmanifestato l’intenzio-
ne di rinnovare l’organismo secon-
do la vecchia normativa. Cacciari e il
Comune di Venezia, per arginare le
mosse degli altri (Forza Italia), e ap-
pellandosi allo spettro dell’«omissio-
ne di atti d’ufficio», hanno nominato
i loro tre rappresentanti (subito con-
testati, quanto a competenze). In
ogni caso, tuttavia, questo consiglio
scade. E tra la scadenza, e l’effettiva
entrata in vigore della nuova legge,
passerà non meno di un mese. Nel
frattempo bisogna pagare gli stipen-
di ai dipendenti, mandare avanti i
programmi già annunciati da Celant
e Laudadio, onorare gli impegni.
Forse sarebbe stato meglio non pro-
cedere a queste designazioni «vec-
chio stile». Consentendo a quel pun-
to al governo di nominare un com-
missario, destinato per altro a deca-
dere «ipso facto»: dopo l’approvazio-
ne della nuova legge e la nomina del
nuovo consiglio, prevista entro tren-
ta giorni. Come che sia anche questa
ennesima polemica sta ormai per
entrare in mora. Grazie all’ostinazio-
ne di chi ha voluto la legge. Che c’è.
E con gli emendamenti dell’opposi-
zioneaccolti. Bisogna solo votarla.

La notizia si è diffusa ieri: è stato varato il testo del disegno
di legge per la riforma della Biennale, con alcuni emende-
menti dell’opposizione. Ora dovrà essere presentato in au-
la al Senato, e di qui passerà alla Camera. Ma non dovreb-
bero sorgere nuove difficoltà, dal momento che il Polo ha
rinunciato all’idea di battersi per un commissariamento al-
largato. Intanto vi sono state altre designazioni in base al
vecchio statuto. Ma con la nuova legge tutto cambierà.

BRUNO GRAVAGNUOLO

IL RICORDO. La scomparsa, a 74 anni, dell’artista fiorentino protagonista della stagione realista

Addio Farulli, pittore dell’era dei «costruttori»
OTTAVIO CECCHI— Fernando Farulli era un pitto-

re del realismo, delle fabbriche e
dei «costruttori», di quegli uomini
cioè che portavano la maschera di
saldatori sul viso, e che non si sot-
traevano alla metafora: quegli uo-
mini erano, in realtà, i costruttori di
un avvenire libero e giusto. Ma fa-
remmo un torto all’amico e all’arti-
sta se non soggiungessimo che la
sua pittura era percorsa da una ve-
na intima, lirica e, in questi ultimi
anni, critica: critica nei confronti
dell’artista medesimo e di quanti,
come lui, avevano istituito quelle
equazioni operaio-costruttore, fab-
brica-avvenire.

Fernando era un pittore sangui-
gno, dal segno forte, capace di re-
stituire la realtà fattuale per proiet-
tarla in una verità astratta e assolu-
ta: il tempo della vittoria dei «co-
struttori» sarebbe venuto, il presen-
te non sarebbe durato un’eternità e
il contingente non avrebbe avuto
partita vinta. Venne anche per Fa-

rulli il tempodelle spine.
Pittore celebrato, proiettato fuori

dai confini di una «provincia» scelta
come luogo di riflessione, artista ri-
conosciuto come uno dei nostri
maggiori, si lasciò a pocoa pocoal-
le spalle la verità e le convenzioni.
Rimase, per tutta la vita, un pittore
del realismo, ma lasciò che il suo
segno si affinasse e penetrasse là
dove non giungeva la fiamma degli
apparecchi con cui i costruttori fila-
vano la storia.

Al pittore che a vent’anni (era
natoa Firenzenel 1923)aveva ade-
rito al gruppo «Arte Oggi» e che su-
bito si era unito ai pittori del reali-
smo, non era sfuggito quel percor-
so che dalla scomposizione delle
fabbriche (a questo livello Farulli ci
dette le sue prime opere maggiori)
lo avrebbe portato a quella indi-
menticabile mostra romana che
sorprese gli amici per quel motivo
delle spine: grandi, aggressive, do-
lorose. Quella pittura, che Farulli

aveva sempre respinto in nome di
un realismo vittorioso, germinava
da sé sulla tela e, quel che più con-
ta,nellacoscienzadelpittore.

Spariti i «costruttori» dell’Ilva di
Piombino, spariti i muri delle fab-
briche, spariti i volti e le acconciatu-
re cotonate delle ragazze degli anni
60 e 70, si fecero notare quelle siepi
spinose e quei tratti di autostrada -

relitti di una espansione già finita -
nei quali brillavano i fari di un’auto-
mobile. L’inquietudine di Fernan-
do, quel continuo allarme che ave-
va negli occhi era diventata un di-
verso realismo, non più festante e
battagliero. Che vi fossero due ani-
me in lui si era capito fin da quella
mostra alla galleria Bergamini di
Milano, anno 1950. Vi fu chi prote-

stò in nome del realismo e chi inve-
ce si accorsedi quelledueanime.

Partecipò al gruppo romano de
«Il pro e il contro» e, dopo i primi
quindici anni di lavoro, fece il suo
bilancio alla galleria «la Strozzina»
di Firenze. Dopo la «Strozzina» si
sottopose con successoal pubblico
e alla critica americana. Diario a
Piombino è una cartella di lito-
grafie edita dal «Bisonte» nel ‘63.
Farulli era tornato tra la sua gen-
te, tra gli operai di Piombino (di
cui era cittadino onorario) e alle
notti dell’Ilva, che si illuminavano
di bagliori gialli e rossi. Le due
anime di Farulli si sono combat-
tute fino all’ultimo. Nel ‘94 aveva
donato le sue opere incisorie e
xilografiche alla fondazione isti-
tuita a suo nome nella Villa Pac-
chiani a Santa Croce sull’Arno. Di
recente era morta la sua Marcel-
la. Fernando non ha retto al dolo-
re.

Ai figli Luca e Antonello, al fra-
tello Piero, le condoglianze del-
l’Unità.

08CUL01AF04
1.33
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«Costruttore»
unquadro
diFernando
Farulli
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I CONTI CON
MAASTRICHT

08ECO01AF02
5.0
21.50

— BONN. Il momento clou della
giornata? Forse è quando, durante
l’incontro con i giornalisti italiani,
alla domanda “cattiva” d’un cro-
nista («ma insomma, è mai possi-
bile che fra voi e i tedeschi le cose
vadano proprio così bene?»), Ro-
mano Prodi si stringe nelle spalle
con l’aria di dire: «E va bene, per
voi sarà una delusione, ma che
posso farci?».

Riparte contento da Bonn, il
presidente del Consiglio. Più con-
tento non potrebbe essere. Nella
capitale sul Reno ha trovato non
solo l’appoggio, si sa quanto pre-
zioso, del governo che conta di
più inEuropa.

Ha trovato anche un argomen-
to forte e solidissimo da opporre,
d’ora in poi, alla strategia subdola,
quella che lui giudica una strate-
gia subdola, di quanti un giorno sì
e l’altro pure tirano fuori piani,
previsioni e buone (buone?) ra-
gioni per cui l’Italia nel club dei
primi della moneta unica, il 10

gennaio del ‘99, non ci sarà ed è
meglio chenonci sia.

Il peso del cancelliere»

Il filo rosso della rapida, ma inten-
sissima, tappa di Prodi a Bonn, in-
fatti, è stato proprio questo, né po-
teva essere diversamente dopo
tutto quello che è successo nei
giorni scorsi. E il cancelliere Kohl,
c’è da dire, lo ha assecondato con
tutto il suo peso. Che è, come si sa,
notevole anche al di là della meta-
fora.

Così la conferenza stampa con-
giunta dei due capi di governo,
dopo il lungo colloquio alla can-
celleria, è stata un fuoco di fila di
messe a punto d’una cosa che a ri-
gor di logica non avrebbe dovuto
mai essere messa in dubbio, di
chiarimenti su punti che dovreb-
bero essere stati chiari fin dall’ini-
zio, di precisazioni che il cancel-
liere e Prodi hanno fornito con
molta pazienza e qualche sbuffo
di insofferenza. Perché, insomma,
batti e ribatti...

I criteri del ‘97

Allora. Ripetiamo. Chi partirà con
l’Euro nel gennaio del ‘99 lo sapre-
mo, dice Kohl, quando nella pri-
mavera dell’anno prossimo ci pre-
senteremo e presenteremo i nostri
conti del ‘97. Chi sarà dentro i cri-
teri di Maastricht aderirà all’Euro,
chi nonsaràdentrononaderirà.

Discutere adesso, prefigurare
fin d’ora questo o quello scenario,
«mettersi a dare punteggi e voti» è
una insensatezza che viola quello
che noi stessi abbiamo sottoscritto
a Maastricht. E anzi ha tutta l’aria
di essere una manovra di ambienti
che hanno interesse a speculare
sui cambi. Adesso, aggiunge Kohl
ricorrendo alla sua metafora pre-
ferita (e anche, a dire il vero, un
po‘ abusata) per noi tutti è il mo-
mento di «fare i compiti»: preten-
dere di decidere 12 mesi prima sa-
rebbe «una cosa inaccettabile, che
il governo federale non accette-
rebbe».

La stessa Germania, ammette il
cancelliere, ha molti problemi per

quanto riguarda la propria «pre-
sentazione», e «che ci si incontri a
Roma, a Bonn o sulle montagne
svizzere, il consiglio che mi sento
di dare a tutti è di non anticipare il
giudizio sugli altri. Ognuno guardi
in casa sua e...faccia i compiti».
Prendetene atto per favore, dice
ancora Kohl, «questa è la nostra
posizione e non c’è proprio moti-
vodi cambiarla».

Attacco a Duisemberg

Prodi, manco a dirlo, ne prende
atto con molta soddisfazione. I pa-
rametri di Maastricht, dice, sono
stati trattati a fondo da tutti noi ed
è chiaro che «nessuno si può arro-
gare il diritto di giudicare un anno
primadel tempo».

Più tardi, nell’incontro con i
giornalisti italiani, Prodi cita anche
per nome e cognome uno diquelli
che invece il diritto se lo sono arro-

gato: Wim Duisenberg, l’olandese
che sarà presidente della banca
centrale europea, qualche tempo
fa ha fatto l’elenco di «quelli che ci
saranno». Erano 8 e l’Italia non
c’era. Il presidente designato del-
l’istituto che dovrà «governare»
l’euro, non un economista, un
banchiere o un esponentepolitico
che, come spiega Kohl con uno
dei suoi sbuffi di insofferenza, pos-
sono sostenere quello che voglio-
no visto che «la Germania, come
l’Italia, è un paese in cui c’è libertà
di opinione».

Lotta alla disoccupazione

La gaffe dell’olandese, perciò, il
presidente del Consiglio italiano
non l’ha fatta passare liscia. Ma,
vuole per l’ennesima volta ribadi-
re, che, anche se ne ha parlato
con Kohl, «i tedeschi, vedete, non
c’entrano».

I criteri di Maastricht son quelli e
saranno rispettati. Il chiarimento
con il cancelliere su questo punto,
ammesso che di chiarimento ci
fosse stato bisogno, è stato totale e
i due capi di governo, anzi, con-
statata l’ottima qualità, in questo
momento, dei rapporti bilaterali si
sono dedicati ad altri argomenti,
perché l’Europa, ricorda Prodi,
«non vive soltanto di moneta» e bi-
sogna fare qualche passo in avanti

anche inaltri campi.
La lotta alla disoccupazione,

per esempio.
La Germania non si è ancora

riavuta dalla stangata delle cifre
diffuse giovedì dall’Ufficio del la-
voro di Norimberga: 4 milioni
660mila senza-lavoro, una cifra
che fa paura e che nessuno si
aspettava.

Kohl è preoccupato e non lo
nasconde. Rispondendo a un
giornalista tedesco ammette an-
che la possibilità che il crollo sul

mercato del lavoro, «se non fare-
mo abbastanza per recuperare»,
mandi all’aria i conti di Maastricht
ancheper laGermania.

Promette, garantisce, il cancel-
liere, che qualcosa si farà, che la
riforma fiscale, quella tanto conte-
stata, rimetterà in moto gli investi-
menti, che verso la metà dell’anno
ci sarà una prima (certo insuffi-
ciente) ripresa...È la parte più de-
bole, si vede, nella sua posizione.

Kohl è in gravi difficoltà politiche,
in casa, e nelle domande dei gior-
nalisti tedeschi questo si sente.

Il cancelliere, comunque, non è
uno che si lascimettere facilmente
alle corde.

L’antica grinta ricompare quan-
do i cronisti italiani partono all’at-
tacco sulla visita di D’Alema. Per-
ché ho ricevuto il segretario del
Pds? Primo, dice Kohl, «per obbe-
dire al leggendario senso dell’o-
spitalità che hanno i tedeschi» e,
secondo, perché «è giusto parlare

con il presidente di un grosso
gruppo parlamentare e con il ca-
po del primo partito di una coali-
zione. In questi casi io non guardo
certo alle idee politiche dei miei
interlocutori. Recentemente ho vi-
sto il capo dell’opposizione bri-
tannica, o altri oppositori di gover-
ni amici. E poi, quando è stato il
momento ho chiesto a Romano se
lui era d’accordo...Insomma, tutta
questa eccitazione italiana non la

capiscoproprio».
Prodi, che sarà costretto dall’osti-
nazione dei giornalisti a ripetere in
tutte le salse che dell’iniziativa di
D’Alema era al corrente e che non
si è sentito per niente «scavalcato»,
porta anche lui il suo contributo ai
buoni princìpi del dialogo tra di-
versi. Io pure, ieri, ho incontrato
Rudolf Scharping...E l’incidente
(ma c’era stato, poi, un inciden-
te?)èchiuso.

E a Berlino
dicono: «Fuori
ci finiremo noi»
E se fosse laGermania anonessere
ammessa tra i primi?A farsi sfiorare
dal dubbioè unnotoeconomista
tedesco, unodei cosiddetti «cinque
saggi» che consigliano il governo in
materia economica.Gli ultimi dati
sulla disoccupazione, arrivata a
gennaio al recorddi4,6milioni di
tedeschi e l’aumentodi sussidi a
caricodelloStato fino alla cifra di dieci
miliardi dimarchi - pari a diecimila
miliardi di lire - porta l’economista
Rolf Peffenkovena stimareun
possibile sforamento di unodei
parametri chiavediMaastricht. In
un’intervista pubblicataoggi sul
quotidiano«Sueddeutsche Zeitung»
l’esperto ribadisce la convinzione che
il rapporto tradeficit e pil per il 97 sarà
del3,3per cento, tre decimi di punto
in piùdi quanto richiestodal trattato
per l’adesioneall’unionemonetaria. E
Peffnkoven sconsiglia al ministro
delle Finanze Waigel un bloccodi
bilancio. «Si ripercuoterebbe su
investimenti, ricerca e sviluppo», dice. IlcancellieretedescoHelmutKohlmentrericeveaBonnilpresidentedelConsiglioRomanoProdi TimBrakemeier/Ansa

Kohl, porte aperte all’Italia
«Insensato dire oggi chi resterà fuori dall’Euro»
Un’iniezione di fiducia per l’Italia e per la sua partecipazio-
ne alla moneta unica. Romano Prodi a Bonn raccoglie il
pieno appoggio del cancelliere Kohl. Nessun pregiudizio
verso Roma sui tempi per l’adesione all’Unione monetaria:
«È insensato dare adesso punteggi e voti, si deciderà tra un
anno sulla base del rispetto dei parametri di Maastricht».
«L’incontro con D’Alema? Non capisco tutta l’eccitazione
che c’è stata in Italia».

DAL NOSTRO INVIATO

PAOLO SOLDINI

‘‘
Il mio incontro a Berlino
con il segretario del Pds?

Vi eccitate troppo
Romano era d’accordo ’’

Il Financial Times cambia rotta:
«Il governo italiano è coraggioso»

La moneta italiana torna sotto quota 980 sul marco

La lira rimette le ali
E la Borsa tira al massimo

Il «Financial Times» ha definito ieri «coraggiosi» gli sforzi
del governo Prodi per rimettere a posto le finanze
pubbliche e guadagnarsi così l’accesso all’unione
monetaria europea. Il giornale della City è però tutt’altro
che sicuro sulle probabilità di successo dell’Italia:
dipenderà da una decisione strategica generale e, cioè, se
l’Ume sarà allargato «per ragioni politiche» o sarà invece
«un ristretto blocco comprendente Germania, Austria,
Belenux e Francia».
Stando al «Financial Times» il momento della verità sarà
alla fine della prossima estate quando il numero dei paesi
in grado di qualificarsi per l’ Ume dovrebbe essere chiaro.
Almeno tre sono gli scenari «all’esame», a detta del
giornale britannico. Primo scenario: l’Italia ce la fa perchè
«i leaders dell’Ue decidono che è politicamente
impossibile escludere i paesi meridionali che sono vicini
all’obiettivo di deficit del 3% per il 1997». Secondo
scenario, tendenzialmente sfavorevole all’ Italia: i leaders
dell’Ue «fanno propria la più stretta interpretazione
possibile dei criteri di Maastricht». Il che presuppone un
elemento cruciale e cioè che Francia e Germania abbiano
un deficit sotto il 3%. Terzo scenario: «Una maggioranza
sostanziale dei paesi viene giudicata in linea con i
parametri di Maastricht per il 1997, includendo la Spagna
e il Portogallo ma non l’ Italia». In questo terzo scenario
prenderebbe quota l’ipotesi di un ingresso della Penisola
nell’Ume con un ritardo di 12-18 mesi ma - rileva il
giornale - «la difficoltà è evitare l’impressione di un’
umiliazione all’ Italia, membro fondatore dell’Ue».
«Nessuno - afferma il «Financial Times» parlando del
governo Prodi - vuole rischiare una reazione popolare che
può scalzare un governo impegnato a realizzare le riforme
strutturali necessarie per adeguarsi ai parametri di
Maastricht».

— ROMA. Lira sotto quota 980 e
Borsa che schizza ai massimi del-
l’anno. Una fotografia dei mercati
che, ovviamente, splendeva di lu-
ce riflessa proveniente da Bonn
per le rassicurazioni di Elmut Kohl
sul futuro dell’Unione monetaria
ma anche da New York per le per-
formance del dollaro dopo le noti-
zie provenienti dal mercato del la-
voroUsa.

Piazza Affari s’infiamma

In piazza Affari la seduta era
partita, in realtà, già sotto buoni
auspici. Ma poi rallentava in attesa
dinotizie.

Che arrivavano sia sul fronte
«Europa» sia su quello di Wall
Street. Risultato: le contrattazioni
s’infiammavano (superando i
1.500 miliardi di controvalore)
portando alla fine l’indice Mibtel a
quota 12.799 - nuovo massimo

dell’anno - con un guadagno
dell’1,8%.

Il primo incoraggiamento era
arrivato da sua maestà il dollaro
che sull’onda della spinta per gli
ultimi dati sull’occupazione Usa
aveva immediatamente ricomin-
ciato a rafforzarsi trainando al se-
guito la lira. Il secondo, poco più
tardi, arrivava da Bonn con le di-
chiarazioni di Kohl, durante l’in-
contro con Prodi, relative ai rischi
su un possibile ritardo nell’ingres-
so della Germania nell’Unione
monetaria.

A quel punto anche il Btp dava
forti segnali di rialzo e il Mibtel si è
subito messo al seguito fino a rag-
giungere i massimi a mezz’ora
dalla chiusura.

Poi sono arrivati i realizzi, ma,
comunque, sul finale il Mibtel con-
quistava il massimo dell’anno.
Con l’indice Mib 30 sopra l’impor-

tante soglia psicologica dei 19 mi-
la punti, a quota 19.102, in rialzo
del 2%sulla vigilia.

Da parte sua la lira si appresta
ad affrontare l’appuntamento del
G7, oggi a Berlino, con un buon
rialzo sulmarco.

Lira sotto quota 980

Dopo aver superato nel corso
della settimana anche quota 990
(la soglia di parità stabilita per il
suo rientro nello Sme) ieri è prima
tornata a 982,46 lire (contro le
983,24 di giovedì). Salvo poi cala-
re ulteriormente primo pomerig-
gio sotto le 980 dopo l’incontro
Prodi-Kohl con il cancelliere tede-
sco a sottolineare che Italia e Ger-
mania vogliono attenersi stretta-
mente a tempi e criteri previsti da
Maastricht. Ma, come detto, il raf-
forzamento della lira era già in at-
to al traino del dollaro che ieri si è

portato a 1,67 sul marco (un valo-
re che non toccava da 32 mesi) e
a 1.635,79 sulla lira (valore che
non toccava dal giugno ‘95), oltre
10 lire più rispetto alle
1.624,21precedenti. Una forza,
quella del dollaro, che per molti
osservatori è del tutto giustificata
(questo è il parere, del direttore
generale del Fondo monetario in-

ternazionale, Michel Cadmessus)
dalla salute dell’economia ameri-
cana e che non preoccupa più di
tanto il governo tedesco come te-
stimonia il ministro delle finanze
Theo Waigel: «Non vedo proprio
problemi, da una parte il dollaro
forte fa bene all’export tedesco e
dall’altra non comporta pericoli
per l’inflazione».
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PARADOSSO
SUDAMERICANO

Un paese malato di povertà
rivolte e colpi di Stato
L’Ecuador, è il piùpiccolo Statodell’Americaandina, conuna
popolazionedi circa 11,5milioni di abitanti, di cui il 50%di etnia
quechuae il 40%meticci. La capitale èQuito (oltre 1.000.000di
abitanti). Lingue: spagnolo (ufficiale), diffuso il quechua.Oltre il
90per centodellapopolazione ècattolica.Nelleultimeelezioni
del 19maggio1996sono stati eletti nelParlamento i primi
deputati indio. Il 7 lugliodello stessoannonelle elezioni
presidenziali è statoelettopresidenteAbdalà Bucaramdel

Partito roldosista.
Indipendentedal 1822,
L’Ecuadorèpassato
attraverso
innumerevoli colpi di
statoe rivolte.Dal 1941
unaseriedi conflitti
l’oppone alPerù, dal
quale rivendica circa
174milakmq
aggiudicati col
ProtocollodiRiode
Janeiro del gennaio
1942alPaese
confinante.Dal 1972al
1979 l’Ecuador fu sotto
unadittaturamilitare.
Solodal 1980si sono
affermate forme
democratichedi
governocon alternanza
fra socialcristiani

(conservatori) epopulisti rappresentati dal Partito roldosista. In
baseallaCostituzionedel 1978, il presidentedella repubblica,
cheè titolaredel potereesecutivo, vieneelettodirettamentedal
popoloedura in caricaquattroanni. Stessadurataper il
Congressonazionale (Parlamentomonocamerale). Il 67per
centodellapopolazionevivenell’indigenza. Il Prodotto interno
lordoper abitanteammontaacirca 1.180dollari,mentre il
debitoesteroèdi 14,9miliardi di dollari (dati 1994). Lamoneta
nazionaleè il sucre.UnpianopropostodaBucaramprevedeva
unaparità fissaquattroauno fra il sucree il dollaro.

— Il pazzo, la bella, il volpone,
tre personaggi in cerca d’autore e
non per una fiction ma per un
dramma vero e paradossale che
sta andano in scena, in queste
ore, a Quito. Sembra incredibile
ma è proprio così: da ieri l’Ecua-
dor ha tre presidenti mentre il
piccolo e povero paese sudame-
ricano guarda alla gravissima crisi
istituzionale che s’è aperta con
perplessità e sgomento.

Tutto ha inizio l’altra notte
quando il Congresso, riunitosi in
emergenza per valutare la situa-
zione economica-sociale sull’orlo
del collasso, destituisce, in una
seduta tumultuosa, con 44 voti
contro 34 il legittimo capo dello
Stato, il quarantacinquenne
Abdalà Bucaram, che si è autode-
finito come el loco, il pazzo, «per
incapacità fisica e mentale». Ma
lui non ci sta, si trincera, assedia-
to, nel palazzo governativo, invia
messaggi alle forze armate, chie-
de un dialogo con la corte supre-
ma e dichiara di rimanere al suo
posto fino al 2000. Nel frattempo,
però, sia la vicepresidente, Rosa-
lia Arteaga, 41 anni, avvocato,
che, sopratutto, Fabian Alarcon
Rivera, legale quarantonovenne,
eletto dal Parlamento nuovo pre-
sidente ad interim si proclamano
capi di Stato dell’Ecuador. Un
caos dai contorni picareschi,
quasi una fiesta mobile, che sem-
brano uscite dalla fantasia di Gra-
ham Greene o di Garcia Marquez.
E, invece, è la semplice realtà.

A Quito e in tutto il paese, co-
me si intuisce, la tensione è alle
stelle. La gente è per le strade
che inneggia alla fine del «loco»
mentre l’esercito, che al momen-
to si mantiene al di sopra delle
parti, vero ago della bilancia,
spara lacrimogeni su chi cerca di
innescare manifestazioni violen-
te.

La situazione è precipitata al-
l’improvviso, anche se la rivolta
contro Bucaram maturava da
tempo. Un mese fa, il 9 gennaio,
scoppiarono violentissimi disordi-
ni in varie località del paese dopo
la pubblicazione di un decreto
presidenziale che aumentava fra
ill 150 e il 600 per cento il prezzo
dell’energia elettrica e del 200
per cento quello del gas domesti-
co. Un colpo di mannaia per la
popolazione povera, quasi il 70%
degli 11 milioni, che in larga par-
te aveva eletto el loco come presi-
dente sei mesi fa, quando da lea-
der del partito roldoista s’era pre-
sentato come strenuo difensore
delle classi meno abbienti. Salvo
poi convertirsi rapidamente da
populista in monetarista. E dopo
due giorni di sciopero generale, a
cui avevano aderito più di due
milioni di persone, l’altra sera Bu-
caram le aveva tentate tutte per
evitare la destituzione: aveva li-
cenziato quattro ministri, tra cui il
fratello, e minacciato anche un
golpe. Al tempo stesso, però, pur
di non smentire la sua immagine
stravagante era sceso in piazza
anche lui ma con la chitarra per
improvvisarsi cantante. Di più:

aveva dato una paradossale ade-
sione del governo allo sciopero
contro le misure da lui stesso fir-
mate. Era troppo, troppo anche
per lui che, peraltro, aveva già
stupito il paese in tante occassio-
ni come quando si buttava dall’e-
licottero ancora in movimento.

Siamo all’epilogo: il Congresso
decide per l’impeachment del lo-
co ed elegge Alarcon ma la vice
di Bucaram, Rosalia Arteaga la
bella accusa il nuovo capo di Sta-
to di golpismo e si autoproclama,
con apposito decreto, nuovo pre-
sidente dell’Ecuador.

Fabian Alarcon, però, non si
perde d’animo e ieri mattina
chiede ai lavoratori e a tutti i set-
tori politici del paese di scendere
in piazza organizzando una mar-
cia nelle strade per far rispettare
la sua nomina. «L’84% per cento
dergli ecuadoriani è con me» as-

sicura dalla tv. E la gente si mette
in movimento. Obiettivo: il palaz-
zo Corondelet, ultimo baluardo
dietro il quale Bucaram sta difen-
dendo, disperatamente, le sue
prerogative presidenziali. Ci sono
pronunciamenti importanti come
quello della Chiesa cattolica che
dichiara per bocca del vescovo di
Riobamba, monsignor Victor Cor-
ral di «vedere con soddisfazione
questa iniziativa di azione politi-
ca e democratica che vive l’Ecua-
dor.» Ma l’esercito, tuttavia, ha
creato un cordone di sicurezza
per un raggio di 200 metri attorno
alla residenza di Abdalà Buca-
ram. Cominciano gli scontri, i mi-
litari sparano i gas, divampano
moti popolari in tutto il paese. E
ci scappa il morto. Succede a
Guayaouil dove una ragazza di
18 anni, Marisol Alvarado, cade
durante le manifestazioni tra op-

poste fazioni.
Bucaram el loco, intanto, riceve

i giornalisti, allude al ruolo di co-
mandante supremo delle forze
armate, ribadisce che il suo man-
dato scadrà il 10 agostodel 2000,
e tenta di di riannodare il filo del
dialogo con il Congresso. Ma è
troppo tardi. Alarcon il volpone
risponde che «non abbiamo nulla
da negoziare nè con Bucaram nè
con la Arteaga. Non ci sono tre
presidenti ma uno soltanto» e
convoca una seduta del Parela-
mento per domani. Il tutto, men-
tre le forze armate, come dice il
generale Paco Moncayo, auspica-
no una «soluzione legale» e gli
Stati Uniti che stanno bellamente
a guardare. Per il dipratimento di
Stato tra i tre non c’è differenza.

Fine del primo atto di questa
sconsiderata fiesta mobile. E chis-
sà come finirà e quando. E fine
per sempre di un’amicizia e di un
patto. Che legavano el loco con
la bella e il volpone. Tutti e tre
speravano di portare, a loro mo-
do, l’Ecuador se non proprio al
benessere quanto meno sulla via
di un non lontano sviluppo. Ma il
folkrore e il «tradimento» di Abda-
là Bucaram hanno infranto que-
sto sogno populista. Anche il de-
stino della Arteaga, probabilmen-
te, è segnato. Rimarrà il volpone.
E per un paese sudamericano è
già un programma.

Tre presidenti per l’Ecuador
L’esercito sta a guardare, un morto negli scontri
Tre presidenti per un paese sembrano davvero troppi. Ma è
quanto succede in Ecuador, dove il Parlamento l’altra notte
ha destituto per incapacità mentale Abdalà Bucaram da
capo di Stato. Ma lui si è asserragliato nel palazzo presi-
denziale e non vuole andarsene. Nel frattempo sia la vice
di Bucaram che Fabian Alarcon, eletto dal Congresso, si
proclamano nuovi presidenti. E il paese sprofonda nel
caos mentre l’esercito sta a guardare.

MAURO MONTALI

FABIAN ALARCON

Il nuovo leader
eletto dal Congresso

ROSALIA ARTEAGA

La vicepresidente
subentrata per legge

— Il leader del Congresso ecuadoriano Fabian Alar-
con Rivera, che ha giurato come presidente della re-
pubblica di transizione, è considerato uno dei politici
più abili del paese. Da giovane è stato presidente della
Federazione degli studenti cattolici dell’Ecuador e ne-
gli anni ‘70 ha fatto parte della speciale commissione
che ha preparato la costituzione varata nel 1978. Avvo-
cato di 49 anni, Alarcon è alla testadi unpartito come il
Fronte radicale alfarista che ha solo tre seggi nel con-
gresso. Se le cose funzioneranno come previsto dalla
legge, nel periodo di transizione di 16mesiAlarcondo-
vràprepararenuoveelezioni.

Nella seconda tornata elettorale dello scorso anno,
Alarcon appoggiò Bucaram che gli contraccambiò il
favore nominandolo presidente del parlamento. Accu-
sato mercoledì scorso dalla vicepresidente della re-
pubblica Rosalia Arteaga di essere al centro di un com-
plotto golpista, Alarcon ha aderito allo sciopero di 48
ore indetto contro la politica di Bucaram, riportando lo
scontro suunpianodi contrapposizioneaperta.

— Personalità equilibrata e sensibile alle tematiche
sociali, Rosalia Arteaga è stata la prima donna nei 166
anni della storia dell’Ecuador ad assumere la vicepresi-
denza, ed ora, in qualche modo, la presidenza del pae-
se. Laureata in giurisprudenza e perfezionatasi in giorna-
lismo, Rosalia Arteaga, 40 anni, è stata ministro della
pubblica istruzione nel precedente governo di Sixto Du-
ran Ballen. Abdalà Bucaram la scelse all’inizio della
campagna elettorale per farle curare in particolare la sua
politica sociale e, dopo la vittoria, le assegnò la vice-pre-
sidenza, appunto con l’incarico di curare gli interventi le-
gati prevalentemente alla sanità e all’istruzione. Alla vigi-
lia dell’entrata in carica come vicepresidente, il 9 agosto
1996, centinaia di indios si riunirono sul monte Panecil-
lo, vicino a Quito, per «allontanare da lei gli spiriti mali-
gni» e permetterle di ottenere buoni risultati. Negli ultimi
giorni prima della destituzione di Bucaram, Rosalia Ar-
teaga aveva denunciato di aver ricevuto minacce ed ac-
cusato il presidente del congressoFabianAlarcondipro-
gettareuncolpodi stato.

Ilpresidente
destituito
AbdalàBucaram

Carlos Villalaba/Ap

Nellafotoinalto
manifestanti
fronteggiano
ipoliziottischierati
davantialpalazzo
presidenziale

Guillermo Granja

Reuters
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Abdalà Bucaram, 45 anni, ex olimpionico, politico, cantante con fama di folle

«Sono Batman, anzi Gesù Cristo»

— «Non uscirò dal palazzo del go-
verno fino al 2000». Pronunciate da
Abdalà Bucaram, presidente appe-
na destituito dal parlamento ecua-
doriano, suonano più che una mi-
naccia di circostanza. «El loco», il
matto come lo ha gratificato l’oppo-
sizione e come lui stesso amava defi-
nirsi fornendo così gli argomenti per
il ricorso all’articolo 100 della Costi-
tuzione, se ne sta infilato nel palazzo
presidenziale assediato da una folla
inviperita, la stessa che sei mesi fa lo
issò sulla poltrona del potere. Chissà

se nel suo armamentario di populi-
smo, trucchi da circo e trovate retori-
che non trovi una via d’uscita mira-
bolante, adatta alla circostanza e al-
la sua fama. Che è quella di un paz-
zo, a suo modo geniale, se Abdalà
Bucaram è riuscito a darla a bere ad
un paese intero fino a quando la sua
politica iperliberista - più che i suoi
eccessi - hanno dato la stura alla
protesta.

Destituito per «incapacità fisica e
mentale», recita il provvedimento
approvato nottetempo dal parla-

mento di Quito. Il fisico a dire il vero
è appesantito, ma Abdalà, 45 anni,
figlio di un commerciante libanese
cui deve il nome arabeggiante e di
un’ecuadoriana, resta tuttora deten-
tore del primato nazionale dei cento
metri piani, che nel ‘72 lo portò alle
Olimpiadi di Monaco. È sulla sua sta-
bilità mentale che si è giocata la par-
tita. E su questo punto Bucaram non
ha negato argomenti ai suoi opposi-
tori, fino all’ultimo minuto, quando
ha dato ragione alle folle che mani-
festavano contro i rincari indiscrimi-
nati adottati da lui stesso.

Il mantello da Batman sfoggiato
nelle sue apparizioni pubbliche sta-
volta difficilmente gli servirà. Abdalà
non ha più nemmeno i baffetti hitle-
riani portati con disinvoltura durante
la campagna presidenziale, quando
si fregiava del titolo di difensore dei
poveri contro le oligarchie, uomo di
polso per fare piazza pulita di corrot-
ti e corruttori che immiserivano il
paese: i baffi sono stati tagliati in di-
retta tv dopo l’elezione, in cambio di
880mila dollari demagogicamente

devoluti ai bambini indigenti.
Di tutto il programma di riforme

annunciate in una campagna eletto-
rale condotta tra palcoscenici e con-
certi rock di cui lui era la star e il can-
tante è rimasto un cd (titolo: «Un
pazzo che ama»), inciso con grande
passione e ambizioni artistiche («mi
sento Julio Iglesias») e poco altro:
uno stipendio per i mendicanti, il
progetto di 200mila alloggi popolari,
un latte da vendere a metà prezzo
che ha per etichetta il suo nome, lat-
te «Abdalà». La battaglia contro la
corruzione si è limitata a ritocchi
estetici, con i militari mandati a pre-
sidiare i locali pubblici perché non si
vendessero alcolici a tarda ora. Per il
resto non c’è stato neanche il tempo.
Bucaram non è andato oltre la de-
nuncia del riciclaggio dinarcodollari
in Ecuador - da lui stimato in tre mi-
liardi, dall’agenzia americana Dea in
almeno nove - condita dalla minac-
cia di fare piazza pulita delle centi-
naia di finanziarie e banche che af-
follano un paese ammalato di po-
vertà.

Nel suo cilindro elettorale c’erano
la volontà di punire i ricchi «con la
frusta», di costringere le signore a fa-
re i lavori domestici insieme alle
donne di servizio per comprendere
la dignità di mestieri da poco. E poi
voleva mettere al bando la box pro-
fessionale, le corride e la pornogra-

fia. Con questo guazzabuglio di pro-
poste Bucaram ha carpito la scorsa
estate i favori di un elettorato in mi-
seria, che ha creduto alla sua sfac-
ciataggine e ai modi da palcosceni-
co, frutto di una giovinezza da con-
duttore radio-televisivo e di una car-
riera mai cominciata da avvocato.

Non era la prima volta che Bucaram
tentava di conquistarsi la presiden-
za. Cognato del presidente Jaime
Roldos rimasto ucciso in un inciden-
te aereo nell’81, dall’82 Abdalà ave-
va fondato il partito Roldosista con
scarso successo. Nell’88 ha già capi-
to che il pubblico ama gli effetti spe-
ciali e ai suoi elettori di Guayaquil si
presenta saltando da un elicottero in
volo, mandando in visibilio gli astan-
ti e conquistandosi sul campo la pol-
trona di sindaco. Ma fallisce la corsa
presidenziale per due volte, fino a
quando non passa all’insulto spiccio
degli avversari.

«Coglioni, froci, assassini», gli epi-
teti rivolti all’opposizione gli sono
valsi la denuncia dal suo principale
avversario, Jaime Nebot, gratificato
dal titolo di uomo «dallo sperma an-
nacquato» e di corrotto. Gli danno
del matto. «Noi matti parliamo con
cuore - reagisce divertito Bucaram -.
Cristo e Gandhi li chiamavano matti
e li hanno uccisi. Chiamano matto
anche Abdalà e non so se mi am-
mazzeranno».

«Loco», matto per propria e altrui definizione. Abdalà Buca-
ram, olimpionico nel ’72 ed ora presidente deposto dell’E-
cuador, ha 46 procedimenti giudiziari, 2 esili alle spalle e 4
figli. Si è definito Batman, Gesù e Julio Iglesias. È saltato da
elicotteri in volo per stupire gli elettori, ha inciso un cd rock
per passione, si è tagliato i baffi in diretta tv per beneficien-
za. Definisce i suoi avversari «froci e coglioni». Ma più che i
suoi eccessi la gente non ha gradito gli aumenti tariffari.
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in Italia

— ROMA. Toni duri e catastrofici
nella prima assemblea pubblica,
presso la sala della stampa estera a
Roma, del Comitato per il no alle
Olimpiadi del 2004. Toni duri contro
la giunta Rutelli che, per perseguire
l’obiettivo di portare a Roma la fiac-
cola olimpica, avrebbe presentato al
Cio dati «falsi e approssimativi». Toni
catastrofici per profetizzare il disa-
stro di una città «sacrale» danneggia-
ta, «sventrata» e invasa «da masse di
infedeli» (Floriano Villa, presidente
di ItaliaNostra).

Il Comitato, come spiega lo stori-
co Massimo Teodori, si è formato
spontaneamente a dicembre per ini-
ziativa di gruppi e di singoli (Verdi
ambiente e società, Italia Nostra, Pro
natura, Amici della Terra, Coordina-
mento parchi di Roma, associazioni
dei consumatori, il Centro turistico
studentesco, personalità del mondo
politico, della cultura e dello spetta-
colo). Obiettivo specifico dichiara-
to: «contrastare la candidatura olim-
pica di Roma» (che fra l’altro risulte-
rebbe in questi ultimi giorni la favori-
ta nella rosa ristretta, quattro-cinque
città al massimo, che verrà resa nota
dal Comitato internazionale olimpi-
co il 7 marzo, giorno dell’ultima sele-
zione prima della scelta definitiva, a
settembre).

Contrastare la candidatura, co-
me? Spiega Teodori: aprendo un di-
battito nella pubblica opinione, sfi-
dando il Campidoglio a indire un re-
ferendum pubblico fra i cittadini sul
loro gradimento in merito alle Olim-
piadi nella capitale («perché i son-
daggi finora fatti sono inattendibili e
manipolati») e, al contempo, dimo-
strare al Cio che il progetto presenta-
to dall’amministrazione capitolina
«è fragile e fondato su elementi ap-
prossimativi» (a questo scopo, pro-
prio ieri, il Comitato per il no ha in-
viato una lettera al presidente del
Cio, Juan Antonio Samaranch, chie-
dendo formalmente un appunta-
mento).

Teodori, affiancato al tavolo della
presidenza, fra gli altri, da Ernesto
Galli della Loggia, Gaia Pallottino,
Carlo Ripa Di Meana, snocciola le ra-
gioni del «no»: le Olimpiadi sarebbe-
ro «un affare fasullo» perché il dena-
ro per finanziarle, 3500 miliardi, è
tutto di provenienza pubblica e non
viene mobilitato capitale privato;
non consentirebbero di realizzare
opere utili («le opere olimpiche so-
no specialistiche e sovradimensio-
nate, fuori da qualsiasi piano di svi-
luppo della città», anzi «pregiudica-
no uno sviluppo corretto»); produr-
rebbero ulteriore disordine («traffi-
co, smaltimento rifiuti, alloggiamenti
di 60mila persone in centro, spetta-
coli previsti in aree storiche pregiate,
incidenti, inquinamento di aria e
ambiente: vi sono tutti i presupposti
del degrado e della paralisi»). Clima
surriscaldato nella sala. La crociata
contro le Olimpiadi, nonostante le
affermazioni di principio di espo-
nenti del «no» («la nostra non è una
campagna politica contro la giun-
ta»), registra stoccate pesanti: «Una

giunta che non riesce a gestire nien-
te che non sia l’ordinaria ammini-
strazione» (Bruno Zevi); «L’ammini-
strazione sostiene il falso: in Consi-
glio comunale non c’è unanimità
sulle Olimpiadi» (Adriana Spera,
Prc); «La giunta non è capace di in-
dicare una linea di sviluppo della cit-
tà, soffre di inerzia e di fughe in avan-
ti» (Federico Coen); «la giunta non è
in grado di gestire il quotidiano; le
Olimpiadi servono a innescare l’iter
dei grandi appalti» (Franco Moni,
parla a nome della «gente» del rione
Borgo); «Il problema sono le Giubi-
liadi: Olimpiadi ecologiche? Non

può garantirle Rutelli che nel 2004
non sarà in Campidoglio» (Alfonso
Pecoraro Scanio, che ha presentato
una interpellanzaparlamentare).

Come rispondono associazioni
ambientaliste, Comune e Roma
2004? La disponibilità al confronto è
la scelta di Silvio Di Francia, Verdi, e
Maria Coscia, Pds, presidente e vice-
presidente della apposita commis-
sione del consiglio comunale. Di
Francia sottolinea però di attendere
«rilievi un po‘ più consistenti». Coscia
chiede che la discussione si concen-
tri «sui contenuti del progetto: difesa
dell’ambiente, riqualificazione delle

periferie, valorizzazione non solo
dei grandi impianti sportivi già esi-
stenti, ma di ben 150 impianti delle
periferie edelle scuole».

Il Wwf, direttamente chiamato,
con Legambiente e Greenpeace, a
rispondere delle sue scelte, afferma
che il ruolo svolto, di «osservatori
esterni», era «un atto obbligatorio e
responsabile»: i progetti olimpici, in-

fatti, si intrecciano con il piano rego-
latore generale e il piano trasporti.
Ricorda che l’intervento delle asso-
ciazioni ambientaliste ha già prodot-
to consistenti riduzioni «dei consumi
dei suoli oltre che delle volumetrie»,
e ribadisce un obiettivo: realizzare i
progetti al più basso costo ecologi-
co.

Spezza una lancia a favore del si

alle Olimpiadi il presidente dell’U-
nione industriali di Roma Giancarlo
Abete, sottolineando che con la
doppia occasione delGiubileoedel-
le Olimpiadi, Roma «può divenire
città internazionale». Quanto infine a
Roma 2004, la società di cui fanno
parte Comune e Coni incaricata di
promuovere la candidatura olimpi-
ca della capitale italiana, preannun-
cia per oggi stesso una contro confe-
renza stampa. E secondo l’opinione
del vicepresidente Roberto Moras-
sut, il Comitato del no «ha fatto flop»,
la conferenza stampa di ieri «dimo-
stra una insipienza tecnica assoluta»,
e, in sostanza, c’è solo da augurarsi
che le persone di buon senso, che
hanno aderito in buona fede all’ini-
ziativa, capiscano in tempo che si
tratta di «una campagna condotta
solo per ragioni politiche». Rispetto
al Cio, Morassut si dichiara fiducioso
che la campagna non ne modifiche-
rà l’orientamento, e dichiara infine
che, se il referendum proposto, di
non facile realizzazione soprattutto
per ragioni di tempi, si facesse , Ro-
ma 2004 «non potrebbe che esserne
entusiasta».
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Cioccolata

«Elah non
ha copiato
i Mon cheri»
— GENOVA. Guerra dei cioccolati-
ni tra Ferrero ed Elah. I due colossi
dell’industria dolciaria si sono af-
frontati a colpi di carta bollata, l’uno
accusando l’altro di plagio a propo-
sito della forma e della confezione di
una stranota e pubblicizzatissima
pralina. La VI Sezione civile del Tri-
bunale di Genova, chiamata a diri-
mere la questione, ha concluso re-
spingendo il ricorso della Ferrero: la
forma a bauletto dei suoi «Mon Che-
ri» - sostengono i giudici - è così co-
mune e diffusa sul mercato da ren-
dere insostenibile l’accusa alla Elah
di averla copiata per suoi «Cristin».
Secondo la Ferrero, poi, l’azienda
concorrente aveva slealmente co-
piato anche le confezioni sia dei
«Mon Cheri», sia degli altrettanto
pubblicizzati «Rocher». Ma anche in
questo caso il tribunale ha risposto
picche: le scatole a forma di paralle-
lepipedo in plastica trasparente, fan-
no capo ad una tipologia di conteni-
tori troppo comune e diffusa perché
Ferrero ne possa rivendicare l’uso
esclusivo. Dettagliatissime le argo-
mentazioni alla base della sentenza.
Per quanto riguarda la forma a bau-
letto dei «Mon Cheri», il presidente
della VI Sezione MicheleMarchesiel-
lo sottolinea come si tratti di una for-
ma in cui la funzione tecnica prevale
nettamente su quella estetico-deco-
rativa e su quella distintiva del pro-
dotto. Cioccolatini a forma di baulet-
to, cioè, ne sono sempre esistiti. Sia a
livello industriale che artigianale, e
per una ragione precisa: è una forma
che si presta ad un facile confezio-
namento, con un minimo rischio di
rottura. Dunque non c’è stato da par-
te della Ferrero nessun tentativo di
creare una forma innovativa ed ori-
ginale, ma la scelta di una forma
semplice, «tranquilla», consueta, fa-
miliare ai consumatori. Tanto che -
rileva il giudice - la stessa Ferrero per
rendere riconoscibili ed unici i suoi
«Rocher» e «Mon Cheri» ha puntato
su una promozione a base di spot
non descrittivi ma narrativi, in cui il
cioccolatino, per così dire nudo e
crudo, diventa protagonista di pic-
cole storie di relazioni sociali. Storie
esse sì immediatamente riconoscibi-
li come serial di Ambrogio e dei lan-
guorini della signora in giallo. Argo-
mentazione analoga per quanto ri-
guarda le confezioni dei cioccolati-
ni: nell’uso di scatole trasparenti a
forma di parallelepipedo non c’è
niente di così innovativo, originale,
caratteristico da renderle distintive
dei cioccolatini della Ferrero rispetto
ai prodotti di altre aziende dolciarie
edellaElah inparticolare. - R.M.

Il simbolodiRoma2004.
Accanto,
un’immagine
dellacampagna
promozionale
lanciatadalComune.
Inbasso,
il«ComitatoNo
alleOlimpiadiaRoma»
durantelaconferenza
stampadi ieri

Andrew Medichini/Ap

È battaglia sulle Olimpiadi
«Contro Roma 2004 faremo un referendum»
Sale in pole position, così affermano i bene informati, la
candidatura olimpica di Roma per il 2004. E salgono anche
i toni della polemica: ieri, nel primo incontro pubblico tra
gli aderenti al «Comitato del no», il progetto è stato descritto
come un disastro per la città, gravemente minacciata dal
doppio evento sintetizzato con il neologismo «Giubiliadi». I
promotori definiscono la loro una «campagna civile e non
politica», ma l’attacco investe in pieno la giunta capitolina

LUANA BENINI RINALDA CARATI
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L’INTERVISTA Parla Sonia Ferraro, una dei cinque arrestati per i lanci a Roma

«Quali sassi, non c’entriamo»
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Palazzo dei Congressi, viale Strozzi 2

ARMANDO COSSUTTA
Presidente del Partito 
della Rifondazione Comunista

PARTITO DELLA RIFONDAZIONE COMUNISTA
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— ROMA. oSono stati due giorni
d’inferno. E in tribunale è stato orri-
bile, a stare lì, davanti al giudice, co-
me colpevoli. E poi in prigione a Re-
bibbia... me ne fregava un cavolo
che stavo proprio vicino casa, era
purepeggio».

Sonia Ferraro è a casa da poche
ore. Ad aspettarla, davanti al porto-
ne del carcere, solo la madre e la so-
rella. Poi, però, una volta tornata nel-
l’appartamento al sesto piano dei
palazzoni popolari di Casal de‘ Pazzi
- uno dei tanti quartieri che si affac-
ciano sulla via Tiburtina, il distretto
industriale della capitale ormai in
decadenza - al campanello hanno
cominciato a suonare amici e paren-
ti. Un continuo via vai di gente, so-
prattutto ragazzi e ragazze, che si
danno il cambio nel salotto pieno di
soprammobili, quadri, piante, ma-
schere veneziane.

E al centro c’è Sonia, minuta, im-
barazzata, che cerca di ridere e di
farsi coraggio, ma dalla faccia poi
capisci che è terrorizzata da questa
cosa, dalla terribile accusa di aver
lanciato pietre contro gente inerme
tanto per divertirsi. Si sente «impor-
tante», perché i giornalisti la cercano
- lei, unica ragazza di un giovani ba-
lordi, con precedenti per piccoli rea-
ti - e insieme vorrebbe essere dimen-
ticata.

Sonia ancora non sa che i suoi
amici - Nicholas Di Napoli, quello
che la polizia indica come il «capo-
banda», Mirko Pandolfi, Nunzio Pro-
to e Daniele Brigida sono stati scar-
cerati anche loro. Sa solo che oggi
deve andare all’ospedale per cam-
biare il gesso alla gamba - loportada
tre mesi, dopo una brutta caduta

dalle scale - e che il 18 febbraio deve
tornare in tribunale, «da innocente»,
ripete. A 22 anni compiuti da poco,
sta aspettando un posto di lavoro, «il
posto fisso». Sembra la sua unica
certezza, a parte il fatto che «quei
sassi non li abbiamo tirati, non sia-
mo una banda, non abbiamo fatto
niente. Siamo solo amici che si ve-
donoalmuretto».

Cosa è successo mercoledì pome-
riggio?

Stavamo tra il giardino e il muretto
della stazione, non mi ricordo nean-
che quanti eravamo. Io ero seduta
da una parte con una mia amica
(una minorenne che è stata solo de-
nunciata, ndr), i maschi stavanodal-
l’altra parte. Un mio amico ha preso
a calci due bottiglie vuote, che si so-
no rotte rimbalzando per terra. Ma
nessuno di noi ha raccolto i cocci, e
non abbiamo tirato neanche i sassi.
Poi sono spuntati i poliziotti, in bor-
ghese.

Perché lapolizia era lì?
So che tempo fa hanno tiratodei sas-
si, daquello stessopunto.

Chi li ha tirati?
E che ne so? Volevamo saperlo an-

che noi, visto che quello è un posto
nostro...

Èarrivata lapolizia.Poi?
Prima ci hanno detto di stare fermi,
poi di raccogliere i cocci di vetro e
hanno chiesto i documenti a tutti. Io
li avevo, altri no. Poi hanno chiama-
to le volanti.

Aveteprovato a scappare?
No. Anzi, ho chiesto se dovevamo
andare anche la mia amica e io, con
loro. Ci hanno caricato tutti e portati
al commissariato. Ci hanno fatto sta-
re tre ore in una sala d’attesa, tutti in-
sieme. Io ho spiegatochenonaveva-
mo fatto niente, ho fatto vedere i
miei documenti. Niente. Ci hanno
detto: “Non fatevi prendere dal pani-
co. I maggiorenni sono in arresto, i
minorenni vanno a casa». Alla fine ci
hanno portato in questura a prende-
re le impronte digitali, poi in prigio-
ne.

E in prigione? Hai parlato con
qualcuno?

Con le altre detenute. Ero terrorizza-
ta, loro mi hanno tirato un po‘ su. Poi
è passato un altro giorno, e un’altra
notte incella.

E questa mattina in tribunale, co-

meèandata?
È stato peggio, vede me e i miei ami-
ci ridotti così. Abbiamo scambiato
poche parole, ho detto a un mio
amico di stare su col morale perché
era a pezzi. Anche gli altri erano tutti
in lacrime.

Dici che quel giorno non avete ti-
rato né sassi né cocci di bottiglia.
Ma è possibile che i tuoi amici lo
abbiano fatto altre volte? Pare che
l’abbia raccontatounodi loro...

Non è vero, non è possibile. Cono-
sco troppo bene il cuore che c’han-
no. Sennò,nonerano amicimiei.

Ma per te non era unproblemache
alcuni di loro avessero precedenti
con la giustizia?

Sì, è stato un problema. Ma ora si
comportanobene.

Che pensi di quelli che tirano i sas-
si dai cavalcavia?

Mi fannoschifo.
Quando tua madre è venuta a
prenderti, davanti al carcere, cosa
ti hadetto?

Mi ha detto solo chemicrede. Sache
ragazza sono io. Sennò, se non mi
avesse creduto, avrebbe fatto un ca-
sino.

Eadesso?Tornerai almuretto?
No. (Poi, dopo una pausa) Non lo
so. Sono sconvolta, non lo so. So che
quello che è successo lo scriverò nel
mio libro.

Quale libro?
Il libro della mia vita. Un diario che
ho cominciato a scrivere quattro an-
ni fa, per uno sfogo. Ma spero che
primaopoi riusciròapubblicarlo.

Chesognohai, nella vita?
Ne ho tanti. Ma soprattutto quello di
lavorare in un orfanotrofio. Voglio
aiutaregli altri.

Dopo due notti in carcere, sono tornati in libertà i cinque
ragazzi maggiorenni che - insieme ad altri tre minori - sono
accusati di aver lanciato sassi contro i pendolari all’uscita
di una stazione della metropolitana di Roma. Il processo -
che doveva cominciare ieri - è stato intanto rimandato al 18
febbraio. Parla Sonia, l’unica ragazza del gruppo: «Non ho
tirato né sassi né bottiglie. I miei amici? Non hanno mai fat-
to niente neanche loro. Li conosco troppo bene».

MASSIMILIANO DI GIORGIO
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La cancellazione dell’ufficio scatena la protesta
In 150 occupano piazza Tirana, traffico sconvolto

Chiudono le Poste
L’ira dei pensionati

Su un manifesto

Un angelo
con
l’apostrofo
— Eccola lì la prova provata del-
la decadenza ortografica naziona-
le. Un manifesto che ha tappezzato
la città con le ali di John Travolta e
con la diffusione parallela di quel-
l’orribile errore. «Un’angelo»!? Ma
non sta né in cielo né in terra che
nessuno si sia accorto di questo mi-
sfatto (a parte la gentile lettrice che
ce lo ha fatto notare). E sembra ve-
ramente assurdo che la locandina
sia arrivata sui muri della nostra cit-
tà (già offesa da tante altre sozzu-
re) senza che nessuno, dei tanti
che l’avranno dovuta pur leggere,
abbia fatto un salto sulla sedia. Non
ci sono più i correttori di bozze e
non ci sono più i tipografi di una
volta. Dopo il primo moto di sde-
gno, l’episodio ci ha fatto nascere
degli interrogativi. Il sesso degli an-
geli ha fatto impazzirepiùdi un teo-
logo medioevale. E forse qualcuno
è anche finito arrostito per aver so-
stenuto una tesi o l’altra. Cosicché
ci è venuto il dubbio che l’angelo
Travolta sia in definitiva un’angela.
Ma sembra veramente strano che
l’estensore del manifesto attuale
abbia deciso di schierarsi oggi, a un
passo dal terzo millennio, per «l’al-
tra parte de cielo», cioè per il ver-
sante femminile delle creature ala-
te. Chiediamo perciò l’istituzione di
una commissione grammaticale
comunale dotata di matita blu. An-
che se questa utile istituzione sa-
rebbe prima di tutto impegnata da-
gli arditi anacoluti padani del sin-
daco Formentini. In seconda istan-
za, chiediamo almeno la grazia di
una «pecetta», un cerotto riparatore
sul delitto perpetrato a mezzo apo-
strofo. - M.N.O.

GIOVANNI AUDIFFREDI— «Giù le mani dalla posta». Sono
determinati i pensionati della zona
17 che, alle otto e mezza vincono il
freddo e si assiepano davanti all’uffi-
cio postale di piazza Tirana. Sono
più di 150 e sono lì per protestare
contro la chiusura di un servizio che
definiscono senza mezzi termini «vi-
tale».

Sulla porta dell’ufficio un cartello
avvisa che da lunedì prossimo, cau-
sa termine del contratto di locazio-
ne, l’agenzia verrà chiusa e per il pa-
gamento delle pensioni verrà aperto
uno sportello alla succursale di via
Bagarotti. Al solo volgere lo sguardo
verso l’annuncio gli anziani si sento-
no rabbrividire. «Lo sa lei dov’è que-
sto posto? - dice la signora Giuseppi-
na - Praticamente è sulla tangenziale
in una zona che te la raccomando.
Quando uscirò con la pensione lì me
la strappano subito». «E‘ veramente
lontano. - rincara un’altra signora -
Per andarci devo prendere ben due
autobus e io alla mia età faccio trop-
pa fatica».

Dopo un paio d’ore i manifestanti
si fanno coraggio e scendono dal
marciapiede occupando le vie. La
protesta degli allevatori delle scorse
settimane purtroppo ha fatto scuola.
Pochi minuti e la frittata è fatta. Piaz-
za Tirana, all’incrocio tra via Gonin e
via Inganni, è uno svincolo nevralgi-
co all’entrata sud-ovest di Milano.

Traffico bloccato in metà della car-
reggiata e vigili urbani al lavoro per
deviare le auto sulla vicina via Loren-
teggio.

La protesta viene sospesa verso
mezzogiorno quando la polizia co-
munica che la Prefettura riceverà
una delegazione di manifestanti. Or-
mai è l’ora di pranzo c’è giusto il
tempo di fare le ultime spese e poi
via a casa. Le strade soleggiate ri-
mangono deserte, ma l’eco della
protesta rieccheggia ancora dentro i
bar e ipochi negozi rimasti aperti.

«Se viene trasferita l’agenzia sarà
un disastro - dice l’edicolante della
piazza - Qui quando è il momento di
ritirare quei quattro soldi della «mini-
ma» si danno tutti una mano. Chi sta
male o ha dolori alle gambe incarica
qualcun‘ altro».Il Giambellino è un
quartiere tra i più popolari della città,
le lunghe fila di case dello Iacp sono
abitate in gran parte da pensionati. E
sono proprio loro gli utenti più nu-
merosi dell’ufficio nel quale sono
aperti solo gli sportelli per le pensio-
ni e per il versamento dei bollettini di
conto corrente. Al di là del vetro
un’impiegata mostra il registro con il
lungo elenco dei versamenti della
giornata. «Oggi scadono i pagamenti
delle pensioni. - dice - Qui dentro la
fila era talmente numerosa che non
riuscivo neanche a guardare fouri
per vederecosa stava succedendo».

Non è la prima volta che gli abi-
tanti del quartiere scendono in piaz-
za per evitare la chiusura dellaposta.
Era già successo nel ‘91, quando il
proprietario dell’immobile aveva
provato a riprendersi senza successo
i locali. «In quell’occasione - raccon-
ta Mariangela Settimani, del Comita-
to dei pensionati- ci avevano pro-
messo che avrebbero trovato una
nuova sede». Ma in cinque anni non
è successo nulla e la seconda in-
giunzione di sfratto, iniziato il suo
iter nel ‘94, ora è esecutiva. Così la
vecchia questione torna di attualità e
le critiche dei cittadini sono tutte per
l’amministrazione comunale e per
Donato Paoletti, presidente del Con-
siglio di zona. «Noi non abbiamo po-
tere e quindi colpe. - replicaPaoletti -
Anzi ci siamo attivati per chiedere
una proroga fino a luglio. Ma è l’Ente
Poste che si deve muovere per trova-
reunasedepiù vicina».

Verso le due la delegazione rien-
tra delusa dall’incontro in Prefettura.
«Ci ha ricevuto una giovane funzio-
naria che ha preso nota delle richie-
ste.- racconta Valerio Tradardi - Ma
credo che sia tutto uno scarica bari-
le». «Questa volta non ci fregano - di-
ce Alberto Barberis - qui non c’è tem-
po da perdere, una cosa è sicura in
via Bagarotti non si può andare». Og-
gi il Comitato si riunisce alla Coope-
rativa poco distante dall’ufficio po-
stale per decidere sul da farsi, quasi
certi nuoviblocchi. Ilmanifestodelfilm«Michael»stampatoconunerroregrammaticale DeBellis

Dimissioni a catena in commissione dopo la cacciata di Italo Quaranta. Storia di un appalto contestato

Licenziato vicedirettore generale Atm
Al congresso
regionale
della Quercia
parla Berlinguer

Al Parenti
Fumagalli
si presenta
ai milanesi

PAOLA SOAVE— Terremoto all’Atm, con spac-
catura verticale e annuncio di dimis-
sioni a catena nella commissione
amministratrice. A scatenarlo è stato
il licenziamento, l’altra sera, del vice-
direttore generale e direttore Ammi-
nistrazione, Finanza e Controllo, Ita-
lo Quaranta. Tre dei nove commis-
sari hanno abbandonato la riunio-
ne, anche perchè era l’unico modo
di esplicitare il dissenso in uno scru-
tinio segreto, ma la cosa non finirà lì.
Il prof. Maurizio Dallocchio, della
Bocconi, sicuramente si dimetterà,
«una decisione che stava già matu-
rando, ma accelerata da questa vi-
cenda». Non comprende il licenzia-
mento motivato con un’asserita «in-
compatibilità» con l’attuale dirigen-
za. Come l’avvocato Filippo Disertori
che pure annuncia dimissioni: «Mi
ha turbato - aggiunge Disertori - l’ac-

canimento, non basato su questioni
professionali o inadempienze, con-
tro un ottimo manager con 38 anni
di servizio immacolato. Se non mi ri-
bellassi nonsarei fierodi mestesso».

Il dottor Quaranta, in Atm fin dal
lontano 1958, era stato nominato vi-
cedirettore generale nel ‘95 ed è sta-
to allontanato dopo una relazione
presentata in commissione dal diret-
tore generale Roberto Massetti e dal
presidente Renato Manigrasso. L’a-
zienda difende la trasparenza delle
procedure adottate precisando che
la commissione ha deliberato all’u-
nanimità (sei voti su sei presenti) «la
risoluzione del rapporto di lavoro,
con preavviso, per giustificato moti-
vo a conclusione della procedura
formale prevista dal regolamento
specialeAtm».

Le contestazioni mosse al dirigen-

te in una lettera del 12 ottobre scorso
si riferiscono a vari mesi addietro,
prima cioè della conferma nel suo
ruolo avvenuto nel luglio scorso e
degli apprezzamenti sul suo operato
venuti dalle società di consulenza e
revisione Reconta e Nomura, incari-
cate di verificare le procedure d’ac-
quisto e lo studio di programmazio-
ne dei flussi di cassa Atm in vista del-
la sua trasformazione da municipa-
lizzata in azienda speciale. L’interes-
sato le definisce «inconsistenti e pre-
testuose», con il solo scopo di «dele-
gittimare il sottoscritto e intaccarne
l’immagine e la professionalità co-
struite in 38 anni di duro lavoro, per
poi crearsi l’alibi ad un licenziamen-
to che appaia dovuto. Una strategia
destinata a fallire, essendone sco-
perte le effettive finalità ritorsive». Se-
condo lui le contestazioni postume
«sono la risposta dell’azienda alla
mia indisponibilità ad accedere alle

pressanti e reiterate richieste di di-
missioni incentivate». E nel difender-
si Quaranta contrattacca, contestan-
do all’aministrazione di non aver
riorganizzato la direzione commer-
ciale, il rapidissimo avvicendarsi in
sei anni di cinque diversi dirigenti a
capo del Servizio Approvvigiona-
menti e l’aver ignorato varie segnala-
zioni su «situazioni ostative» al prose-
guimento delle procedure di asse-
gnazionediquattroappalti.

Sulla vicenda c’è anche un’inter-
rogazione al sindaco. Il consigliere
comunale del Pds, Walter Molinaro
vuol per sapere «quali gravi e motiva-
te ragioni» giustifichino il licenzia-
mento. E per chiarirlo chiede un’au-
dizione della commissione ammini-
stratrice. Secondo Molinaro il licen-
ziamento è inspiegabile se non con
il fatto che il numero due della dire-
zione è considerato un ostacolo nei
rapporti concerti fornitori.

Ma quali? La risposta si può trova-
re forse nella scritta sinistramente
profetica, «Via Quaranta», che cam-
peggiava sul frontale dell’autobus
fresco di fabbrica portato in piazza
Duomo per la cerimonia di inaugu-
razione dei 100 autobus commissio-
nati alla Fiat Iveco per 60 miliardi al
termine di una gara dall’andamento
strano. L’offerta della Fiat era arriva-
ta con un quarto d’ora di ritardo ri-
spetto ai tempi ed era stata esclusa
dal servizio acquisti, dipendente da
Quaranta. In seguito tuttavia era sta-
ta ripetuta e l’appalto assegnato alla
Fiat. Inoltre qualcuno forse gli adde-
bita la vicenda non ancora conclusa
dell’acquisto dei jumbotram: «Non
ero in commissione- si difende Qua-
ranta- in compenso ho fatto scende-
re il prezzo di 300 milioni a tram». La
gara miliardaria - attualmente sospe-
sa dal Consiglio di Stato su ricorso
dellaFiat - è stata vintadall’Abb.

Prosegueoggi il congresso
regionale delPds.Alle9,30
riprendono i lavori con il dibattito,
finoalle 12,45,quandoci saràun
interventodi JeanPaulGiraud,
segretariodelP.S. delRhone-Alpes.
Nel pomeriggio il dibattito riprende
alle 14,30eprosegue finoalle 18,
quando interverrà ilministroalla
Pubblica IstruzioneLuigi
Berlinguer.
Domani riprende il dibattitoalle
9,30.Alle 11,30 intervieneper la
relazioneconclusiva il segretario
regionalePierangeloFerrari. Alle
12si svolgerà ladiscussionee la
votazionedeidocumenti politici e
degli ordini del giorno, alle 13si
terranno le votazionipereleggere i
delegati al congressonazionale.
Il congresso regionaledellaQuercia
si svolgeall’Hotel centrocongressi
LeonardodaVinci, in viaSenigallia
6.

«AldoFumagalli si presentaalla
città»è il titolodellamanifestazione
con laquale il candidato sindaco
dell’Ulivo spiegheràaimilanesi le
ragionidellapropria sceltae le sue
ideesul futurodiMilano.
L’appuntamentoèperdomani sera
alleore21al teatroFrancoParenti,
viaPier Lombardo14.Conduce la
serata l’attriceAlessandraCasella.
Tra gli ospiti sul palco igiornalisti
NataliaAspesi eGiuseppeTurani,
donRigoldi, AlessandroProfumo
delCredito Italianoe il docente
FulvioScaparro, chediscuteranno
conFumagalli del destinodiMilano,
mettendoaconfrontro le loro idee
conquelledel candidato sindaco.
«Milanoèunacittà conun’animama
privadi corpo -diceFumagalli -
atomizzata, senzasinergie».
Unasintesi della serata verrà
trasmessadaTeleLombardia lunedì
sera, 10 febbraio, alleore23.

Dopo il caso Sotheby’s parla il sovraintendente Petraroia

Opere d’arte, troppi buchi
Riunione delle sale milanesi dopo i tagli degli stanziamenti decisi a Roma

«Un’unità di crisi per i teatri»
MARCO CREMONESI— Le opere d’arte fuggono dal

Bel paese: se ce ne fosse stato bi-
sogno, l’ha dimostrato una tra-
smissione televisiva inglese che ha
ripreso un consulente della presti-
giosa casa d’aste Sotheby’s in va-
rie fasi dell’organizzazione di un
illecito trasporto oltremanica: una
tela dell’artista settecentesco Al-
berto Nogari ha preso il volo, per
poi essere riportata in Italia a «di-
mostrazione» avvenuta. Presso la
sovrintendenza ai beni artistici esi-
ste un ufficio con il compito di va-
lutare la possibilità o meno di
esportare qualsiasi oggetto che
abbia più di mezzo secolo di sto-
ria. La prima domanda al sovrin-
tendente di Brera Pietro Petraroia
è dunque per sapere se il quadro
apparso a Channel Four sia stato
mai esaminato dal suo ufficio. «In-
tanto bisognerà accertare se il
quadro è proprio quello indicato.
Comunque, la verifica non sareb-
be immediata. Ogni anno l’ufficio

controlla diverse decine di mi-
gliaia di oggetti assolutamente
eterogenei, molti dei quali di nes-
sun valore. A chiedere il visto non
sono solo privati cittadini e com-
mercianti d’arte, ma anche la do-
gana: se un oggetto ingeneraqual-
che dubbio, per il via libera deve
superare l’esame della sovrinten-
denza. Ma anche se il quadro fos-
se passato dagli uffici, non è certo
che sarebbe stato registrato come
quelloapparso in trasmissione».

Comemai?
Perchè un’opera d’arte può essere
esportata illecitamente in diversi
modi. Può ad esempio essere do-
tata di certificati contraffatti. Addi-
rittura, un quadro può subire una
ridipintura per renderlo irricono-
scibile. Alla Galleria Nazionale di
Palazzo Barberini a Roma, oggi si
può ammirare un Mattia Preti che i
contrabbandieri avevano «trucca-
to»sperando che i nostri tecnici
non lo riconoscessero. Non è stato

così.
C’è chi ritiene che il quadro di No-
gari, se fosse state esaminato,
avrebbe comunque ottenuto il via
liberaall’export....

È impossibile dirlo, l’argomento è
delicato. I criteri di valutazione
non sono quelli di impedire che
qualunque opera esca dal paese,
è necessario contemperare la sal-
vaguardia del patrimonio con il di-
ritto alla proprietà privata. In Euro-
pa, ci sono paesi che tendono ad
essere esportatori e che quindi
hanno una legislazione restrittiva -
come Italia, Spagna, Grecia - e na-
zioni importatrici come quelle set-
tentrionali. Queste ultime favori-
scono il movimento delle opere.
La legislazione Ue è un ibrido, in
cui si dice che i paesi membri han-
no il diritto di impedire l’uscita di
opere significative del proprio pa-
trimonio nazionale. La valutazio-
ne di ciò che rientra in questa defi-
nizione è di notevole responsabili-
tà, anche per i possibili ricorsi alla
cortedi giustizaeuropea.

MARIA GRAZIA GREGORI— Incontro fra i teatri di Milano, i
più penalizzati dall’assegnazione
dei contributi ministeriali per l’eser-
cizio 1996-1997 e gli Enti locali. Un
incontro che molti vedonopositiva-
mente per lo meno come spiraglio
verso il futuro. Dopo lo sgomento e
la rabbia il teatromilanese, riunitosi
nella sede dell’Agis lombarda,
guarda le cose con concretezza. A
partire da Andrée Ruth Shammah
che giudica positivamente la pre-
senza di Comune, Regione e Pro-
vincia alla riunione «perchè -dice-
dà stimolo alla nostra battaglia e ci
spinge a rilanciare. Così noi del
Franco Parenti, malgrado nella fa-
scia degli Stabili privati siamo i più
penalizzati, faremo di tutto per sal-
vare la stagione così come l’abbia-
mo pensata». Ma Fiorenzo Grassi di
Teatridithalia sostiene che molti
teatri milanesi dovranno ridurre la
produzione e che «rischiano una si-
tuazione di collasso» e Gian Mario
Maggi, segretario generale del Pic-

colo Teatro, mentre sottolinea lo
sconcerto per una logica che ha
premiato la quantità a scapito della
qualità dice «di essere certissimo
dell’assoluta buona fede del mini-
stro Veltroni e del Capo del Diparti-
mento Bova. Quello che però viene
fuori è che i parametri sui quali si è
lavorato sono ormai superati». So-
luzione? «Il ministro ci deve essere
perchè i contributi ministeriali che
dovrebbero mettere in primo piano
la qualità richiedono reali indirizzi
dipoliticaculturale»

Chi invece rilancia un confronto
duro è Sisto Dalla Palma del CRT.
«Non dobbiamo piangere sulla
spalla degli Enti locali se lo Stato è
venuto meno ai suoi doveri. Quello
che è pericoloso -sostiene- è che a
mancare sono state le categorie
che non sono state capaci di fare
capire al ministro l’errore di enfatiz-
zare la quantità. E qui a mancare
gravemente è stata l’Agis. Questo
preoccupa ancora di più in vista

della legge di riforma del teatro.
Perche se è pur vero che le catego-
rie non possono fare la riforma è al-
trettanto vero che la riforma senza il
consiglio della categorie non si può
fare».

Diversificate anche le posizioni
degli Enti locali. Se Marzio Trema-
glia, pur dicendo che per il teatro il
piatto dei finanziamenti regionali
piange, si dichiara disponibile e fa-
re una ricerca in tutte le pieghe del
bilancio del suo assessorato per ve-
dere se è possibile trovare dei fondi
di finanziamento straordinari, Da-
niela Benelli, per la Provincia, di-
chiara che è importante «costituire
un’unità di crisi per rendere eviden-
te, anche a livello di legge, che la
realtà lombarda è a parte e che di
questa specificità va tenuto conto».
Ma Benelli si dichiara anche con-
traria all’ipotesi di intervento priva-
to. «I privati non possono risolvere i
problemi del teatro» dice convinta.
Chi la pensa diversamente, come è
noto, è l’assessore alla cultura di
Milano Daverio. «La situazione at-

tuale -ci dice- denuncia quattro fal-
limenti. Il primo riguarda un’ipotesi
distributiva condotta con una con-
clamata trasparenza da parte del
governo che, soprattutto in questa
fase così delicata, avrebbe dovuto
vedere il ministro responsabile di
ogni atto; il secondo è l’evidente in-
capacità contrattuale dell’Agis per-
chè non è la realtà che deve ade-
guarsi alle regole ma viceversa; il
terzo riguarda il fallimento di quel
modello, che va assolutamente rivi-
sto, che mette in un unico caldero-
ne i quattro Enti erogatori; il quarto
è un mio fallimento personale: non
essere riuscito a fare capire quanto
la cultura sia importante». Al tavolo
della riunione Daverio ha lanciato
due proposte: farsi promotore di un
Fondo di solidarietà (si dice di 1
miliardo), da fare erogare alle ban-
che «per tamponare l’esistente»; la
raccolta di firme per una legge di
iniziativa popolare che ipotizzi che
quanto a Milano e in Lombardia
viene pagato come imposta sullo
spettacolo resti dove lo sipaga.
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I CONTI CON
MAASTRICHT

Il congressodel
Pds si prepara ad
accogliere
RomanoProdi.
L’intervento del presidentedel
Consiglio all’assisedellaQuercia è in
programmaper la mattinadi venerdì
21, lo stessogiorno in cui parleranno i
leader dell’Ulivo e il segretariodelPrc,
FaustoBertinotti. BottegheOscure

attende la
confermada
PalazzoChigi e,
nel frattempo,

nel programmadel congressoè stata
riservatauna“finestra”per il
presidentedel Consiglio. L’apertura
dellamattinadi giovedì20è riservata
ai saluti e all’intervento diWalter
Veltroni.

Il 21 Prodi al
congresso Pds
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Salvi: nessun
cambio di
maggioranza
sulla Finanziaria

«Il positivoavviodella commissione
bicameralenon devecreare
equivoci, lamaggioranzapolitica che
sostiene il governoèe rimanequella
uscitadla votodel21aprile». Lodice
il capogruppodellaSinistra
democraticaal Senato,CesareSalvi,
riferendosi allaprossima legge
finanziaria eal suopossibile anticipo
anchegrazie aunconfrontocon
l’opposizione. «Il formarsi di una
maggioranzapoliticadiversa
rappresenterebbe - continuaSalvi -
un fattopoliticodirompente». Si
tratta infatti di «sceltedi fondodella
coalizionedell’Ulivod’intesa con
Rifondazionecomunista». Edi
questo indirizzo«assecentrale è
l’intesa sociale». Sullepensioni Salvi
affermache«ogni ipotesi di
eventuale revisionedella riforma
Dini deveavvenire secondo i tempi e
lemodalitàprevisti ». «L’anticipo
della riforma - aggiunge ancora -non
puòquindi aver luogoquest’anno, e
nonèmateriadi legge finanziaria...
Laprossima finanziaria dell’Ulivo
nonsaràbasataperciò su intervfenti
lesivi dei legittimidiritti dei cittadini
inmateria di pensioni e sanità. Io
credo - concludeSalvi - che il tema
principaleda affrontare oggi nonsia
ladatadi presentazionedei
documenti finanziari, quantoquello
dei suoi contenuti.Questi
orientamenti non derivanoda
minaccediRifondazione,masono
sceltedell’Ulivo».

Prodi: «D’Alema sostegno
fortissimo al governo»
E anche Berlusconi conforta il premier
— ROMA. Sono stati gli aspetti
politici e non solo quelli economi-
ci della nuova Europa l’argomen-
to trattato da D’Alema e Kohl nel
lungo incontro nel palazzo della
Cancelleria di Bonn. Un incontro
che Botteghe oscure preparava da
tempo e che - racconta uno dei
partecipanti alla visita lampo a
Bonn, Umberto Ranieri - era stato
istruito con tutti i colloqui e i con-
tatti necessari. Poi quando la Can-
celleria tedesca ha fatto sapere
che Kohl era disponibile la matti-
na del 6 febbraio e Romano Prodi,
interpellato, ha detto che per lui
l’incontro fra D’Alema e il cancel-
liere tedesco non costituiva alcun
problema, la decisione è stata pre-
sa. Si andava a Bonn. E ci sono an-
dati con un volo Alitalia, Massimo
D’Alema , il suo collaboratore
Marco Padoan, Umberto Ranieri e
Fabrizio Rondolino, portavoce del
segretario del Pds. Sono arrivati
nella capitale tedesca nella tarda
serata e la mattina dopo accom-
pagnati dall’ambasciatore sono
andati a trovare Kohl. E D’Alema
per quasi due ore ha spiegato gli
sforzi che sta facendo l’Italia, l’Eu-
ropa politica che si vuole contri-
buire a costruire. «Alla vigilia di
mutamenti e sfide storiche accre-

scere il grado di conoscenza reci-
proca fra uomini politici interessa-
ti a costruire l’Europa è un fatto
importante » commenta ancora
Umberto Ranieri che invita a « non
vedere in ogni iniziativa calcoli, o
comedicevaTotò ,magagne».

Un invito che è venuto questa
volta anche dal leader del Polo.
Silvio Berlusconi, che si accinge
ad andare anche lui a Bonn, ha
addirittura rintuzzato chi gli chie-
deva se D’Alema non era il vero
capo del governo. «È Romano Pro-
di - ha detto - non vedo il perchè di
queste insinuazioni». Anche il pre-
sidente del Consiglio ha riportato
alla «normalità» l’incontro ripeten-
do da Bonn quel che nel dettaglia-
to comunicato di Palazzo Chigi su-

bito dopo l’annuncio dell’incon-
tro D’Alema Kohl era già stato det-
to. Nessun problema, la visita era
stata annunciata, il presidente del
Consiglio era già stato avvertito e
non aveva avutonulla in contrario.
«D’Alema - ha detto Prodi a Bonn -
è un sostegno fortissimo a questo
governo ed è utile che sia forte». E
non c’è alcuna contraddizione fra
le energie che il segretario del Pds
dedica in questo momento a so-
stenere il governo e quelle che im-
pegna nella sua immagine. Per
Prodi « le due cose vanno perfetta-
mente d’accordo».Tutto normale
quindi per Prodi e anche per Kohl
che ieri è apparso stupito per la
sorpresa degli italiani. «Non capi-
sco - ha detto il cancelliere tede-

sco - l’emozione suscitata in Italia
dall’incontro avuto ieri a Bonn con
il segretario del Pds». L’incontro
non solo è un fatto normale , ma è
stato - ha detto Kohl - «un gesto
della leggendaria cortesia tedesca
perchè quando il leader di un par-
tito così importante mi chiede di
incontrarlo io non mi sottraggo».
Del resto Prodi non aveva incon-
trato contemporaneamente il pre-
sidente dei deputati socialdemo-
cratici tedeschiRudolf Sharping?

Ma le rassicurazioni dei due
premier, il loro sottolineare la nor-
malità dell’avvenimento non han-
no cancellato la sorpresa provo-
cata dall’incontro e il disappunto
più o meno manifestato di molti
ambienti politici. Ha fatto bene
D’Alema ad incontrare Kohl il
giorno prima dell’incontro ufficia-
le dei due governi su temi così rile-
vanti come l’ingresso dell’Italia
nell’Unione monetaria? Questo
gesto, non ha di fatto oscurato il
capo del governo e non ha segna-
lato in Italia l’esistenza di due po-
teri, quello del capo del governo e
quello del capo del più forte parti-
to di governo nonchè presidente
della commissione Bicamerale? E
tutto questo non rischia di indebo-
lire un governo che si dice di voler

sostenere fino in fondo ? Ci sono le
dichiarazioni ufficiali dopo la visi-
ta di D’Alema a Kohl, ma ci sono
anche i commenti ufficiosi, off re-
cords, che attraversano i palazzi
della politica. E allora si sente dire
che quel viaggio è stato inaudito,
inopportuno, sbagliato. Ieri l’Av-
venire , il giornale della Cei, defi-
niva l’incontro «un fatto sconcer-
tante e senza precedenti. Un er-
rore che vuole ostentatamente
avere la forza della premonizio-
ne». È critico anche il segretario

del Cdu Rocco Buttiglione. «Si
manifesta anche in questa occa-
sione - ha detto - una grande
mancanza di fiducia in se stessi
e un tentativo di scaricare i pro-
blemi sulle spalle degli altri. Noi
entreremo o meno fin dall’inizio
nella moneta unica per i nostri
sforzi. Non c’è nessun veto. Ma
nessuno si può permettere di
pagare il biglietto al posto no-
stro». Criticano l’incontro due
esponenti di rilievo di Forza Ita-
lia come Tiziana Parenti e Filip-

po Mancuso.
Per la prima la visita di D’Ale-

ma a Kohl ha fatto fare «una
brutta figura ad entrambi, il ca-
po del governo- ha detto - è Pro-
di non il segretario di un partito
sia pure di maggioranza». Per il
secondo l’iniziativa del segreta-
rio del Pds «configura una realtà
ultrapartitica e paragovernativa
che soppianta completamente
l’autorevolezza del presidente
del Consiglio e del governo inte-
ro».

È stata la futura Europa politica e non solo quella economi-
ca l’oggetto del lungo incontro fra D’Alema e Kohl. Prodi:
«Il segretario del Pds è un sostegno fortissimo per questo
governo ed è utile che sia forte». Berlusconi: « È Romano
Prodi il capo del governo, non capisco certe insinuazioni».
Ma nel Polo c’è chi critica e protesta e parla di doppio po-
tere. Ieri il segretario del Pds si è recato al Quirinale per un
colloquio con Scalfaro.

RITANNA ARMENI

Il segretariodelPdsMassimoD’Alema Claudio Onorati/Ansa

L’INTERVISTA Dopo l’incontro con Berlusconi il punto sui rapporti con D’Alema, Prodi, Bertinotti

Marini: «Sul dialogo non accetto veti»
— ROMA. Nemmeno due mesi.
Non ha perso tempo, Franco Mari-
ni. Il 12 gennaio è stato eletto se-
gretario del Ppi, in dodici giorni ha
recuperato la contrapposizione
congressuale e garantito al partito
una gestione unitaria («E rinnova-
ta, con due vice giovani») e l’altro
giorno ha sorpreso tutti incontran-
do Silvio Berlusconi. Certo non per
una formalità. «Ma - tiene a preci-
sare - senza equivoci, né sul gover-
no né sugli schieramenti».

Ci si aspettava che Marini incon-
trasse Dini, Maccanico, magari
Casini...

E chi le dice che non li abbia incon-
trati?

Ma quegli incontri non hanno avu-
to la stessa enfasi. Sarà per la
grande agitazione che c’è al cen-
tro del quadro politico, ma qual-
che sospettogira.

Francamente mi sono un po’ stufa-
to di quella mentalità che riduce la
politica a complotti. Ho voluto veri-
ficare la disponibilità di Berlusconi,
non solo sulle riforme, già manife-
statasi con la convergenza nell’ele-
zione di D’Alema a presidente del-
la Bicamerale, ma anche sulla pos-
sibilità di anticipare la manovra fi-
nanziaria. Non capisco perché si
debba considerare normale che
D’Alema dialoghi con Berlusconi, e
fa benissimo a farlo con grande li-
bertà, ma quando sono io a muo-
vermi con la stessa libertà debbo
giurare che non metto in discussio-
ne la strategia del centrosinistra. È
inaccettabile questo accollarci so-
spetti per il solo fatto di essere ex
dc.

Questo significa una divisione di
compiti: a D’Alema il dialogo sulle
riforme istituzionali, a lei quello
sulle scelte di governo?

No, dico di più: che noi e il Pds sia-
mo, alla pari, soggetti del rapporto
e del dialogo tra la maggioranza e
l’opposizione. È vero, c’è pure
qualche amico che vede Berlusco-
ni come il cavaliere nero. Ma a me
non piace fare processi alle inten-
zioni. È lui il leader dell’opposizio-
ne, e se lancia segnali in contro-
tendenza rispetto all’avventura del-
l’Aventino, se non approfitta delle
difficoltà (anche se più apparenti
che reali) che il governo sta incon-
trando nell’aggancio ai paesi più
forti dell’Europa, se si dichiara
pronto a una assunzione di re-
sponsabilità, non capisco perché
questa disponibilità debba essere
lasciata cadere, senza nemmeno

verificarla.

Ecomegiudica il risultato?
Per ora registro la buona volontà.
Continueremo a confrontarci sulle
propostedel governo. Punto.

Diciamo punto e virgola. Si sarà
chiesto perché Berlusconi dialoga
con lei come con D’Alema, ma non
conProdi?

Bisognerebbe chiederlo a Prodi e a
Berlusconi. Ma credo che qualche
segno di cambiamento cominci a
esserci anche nel loro rapporto. Non
mi sorprenderei se nei prossimi gior-
ni i due finalmente si incontrino.

Èun’intuizioneounaprevisione?
Un’impressione.

L’ha verificata conProdi?
Non ancora. Gli ho parlato prima di
incontrare Berlusconi e mi è sembra-
tocondividesse l’iniziativa.

Come ha fatto con D’Alema prima
cheandassea incontrareKohl?

Mi vorrei astenere da un commento
su questo episodio. Dovrei dire qual-
cosa di spiacevole, ma considero
così positivo il rapporto con D’Ale-
ma nell’alleanza da non volerlo
compromettere con una battuta. Os-
servo solo che una questione di stile
si èposta.

Avrebbe avuto voglia di dire anche
lei, come Bianco, che teme di mo-
rire socialdemocratico?

Non vorrei mancare di riguardo a
D’Alema, ma sono convinto che per
quanti sforzi faccia per accentuare il
moderatismo del Pds, non ha grandi

chance di espandersi nell’area mo-
derata. Anche per questo non sono
geloso. Quando sento l’angoscia di
certi amici per la forza del Pds, ri-
spondo che non si può comprimere
un elefante. Proviamo a crescere an-
che noi. Al centrosinistra servono i
voti che D’Alema riesce a conquista-
re, ma servono anche quelli che si
giocano sulla capacità e la forza dei
popolari, e dei moderati, di attrarre il
cetomedio.

E sulla sfida futura? D’Alema si è
messo in gioco. Voi parteggiate
per Prodi, che però si riconosce in
una sorta di partito dell’Ulivo, o
mettete in campo una più diretta
leadership del centro?

Continuo a ritenere che Prodi forse
ha limitato la sua capacità di guida e
di ruolo non accettando la nostra
proposta di assumere la leadership
del centro. E un po’ ha anche inde-
bolito la nostra iniziativa. Ma è parte
di questo nostro mondo. Sta qui. Io
spero che gli piaccia sempre di più
stare qui. Dipende da lui. Noi il pro-
blema di pensare ad altre guide non
ce l’abbiamo. Anche perché resto
convinto che il bipartitismo è un’a-
strazione: non c’è contenitore che
tenga per le storie e le culture politi-
che così radicate nel paese di cui il
centrosinistra è portatore. Con Prodi
ne abbiamo parlato lungamente.
Non gliene parlo più perché ho pau-
radi annoiarlo.

EconD’Alema?

Che posso dirgli? Quando una al-
leanza è seria l’interscambiabilità
dei ruoli è del tutto naturale. Gli ho
fatto gli auguri... per la presidenza
della Bicamerale, s’intende. È l’oggi
che preme. E qui c’è anche il nostro
problema. Siamo capaci di riequili-
brare questa alleanza già con le poli-
tiche che servono, qui e ora, perché
qui e ora si gioca il futuro dell’Italia?
Sarebbe un giorno nero quello in cui
sciaguratamente dovessimo staccar-
ci dal gruppo di testa dell’Europa.
Quando si lascia correre la ruota di
colui che ti è davanti, poi è difficile
riagganciarla, specie seè in salita...

Metafora ciclista. Casuale o rivolta
alProdi cheama labicicletta?

Prodi ha mostrato coraggio e fer-
mezza nella manovra ‘97, ha dimo-
strato di conoscere qual è la posta.
Se un rilievo debbo fare a palazzo
Chigi non è sulla consapevolezza e
la portata delle scelte. Semmai, ser-
ve ancora maggiore determinazione
nello spiegare al paese cosa si gioca
sul passo europeo. E di sviluppare
bene l’azione, concertare le scelte
unaperuna, coinvolgere tutti.

Èancora risentitoper il casoStet?
Il casoèchiuso: guardiamoavanti.

Ma sulle scelte da compiere non
mancano contrasti. Come si fauna
manovra aggiuntiva di 16 mila mi-

liardi, o una finanziaria anticipata
di 38 mila? Delle due l’una: o si
toccano i grandi centri di spesa
come la previdenza, su cui però
punta i piedi Bertinotti, o si au-
menta la pressione fiscale, e cade
il dialogocon l’opposizione.

Certo, le cifre sono pesanti. Ma que-
sto è un paese che può reggere ulte-
riori sacrifici. Non c’è, è vero, più
spazio per prelievi fiscali e contribu-
tivi. Ma, senza creare spauracchi ine-
sistenti, un certo risparmio si può
avere sul piano della trasparenza e
dell’aggiustamento di certe voci di
bilancio. Anche sul versante dell’as-
sistenza intrecciata alla previdenza
ci sonocoseche sipossono fare.

Mette nel conto che questo può
essere, come ebbe a dire al con-
gresso, il centesimo compromes-
so in cui è Bertinotti a dover cede-
re?

Rifondazione come parte della mag-
gioranza dovrebbe capire che il suo
compito non è porre aut aut, ma fare
proposte operative che contribui-
scano a delineare la linea del gover-
no. Io non ho l’obbiettivo di mettere
in difficoltà Bertinotti: quando espri-
me l’esigenza di salvaguardare le fa-
sce marginali della società tocca an-
che le corde sensibili della migliore
tradizione del cattolicesimo demo-

cratico. Ma vorrei che sia conse-
guente, con posizioni meno conser-
vatrici e più razionali. Perché è da
conservatori concludere che non si
tocca nulla, quando invece si pena-
lizzano i nuovi poveri che sono le
masse di giovani senza lavoro. In-
somma, non è che muoia dalla vo-
glia che arrivi la centesima volta in
cui deve cedere Bertinotti. Ma se di-
cedinoa tutto, verrà...

E a quel punto? Già Bertinotti dice:
omeoBerlusconi.

Non esiste questa alternativa. Né ca-
pisco dov’è lo scandalo se l’opppo-
sizione è disponibile a verificare in
Parlamento le proposte del governo.
C’è una maggioranza. E non credo
che Bertinotti ci stia dentro per fare
un favore all’Ulivo, come un buon
samaritano. È dentro ne trae benefi-
ci anche per la sua parte politica. Al-
lora, non è concepibile che delle dif-
ficoltà generali si debba far carico
solo l’Ulivo. Una parte tocca anche a
Rifondazione.

E se Bertinotti non se ne fa carico,
si prende atto che questo governo
legittimato dal voto è di minoran-
za?

Con i problemi che abbiamo, il gior-
no in cui il governo dovesse rivelarsi
espressione di una minoranza parla-
mentare, arriverebbe al capolinea.

No, non vedo spazi di gioco, di ag-
giustamenti. Non ne vedo proprio ri-
spetto alla gravità delle scelte che
dobbiamo fare.

Come escludere larghe intese di
governo?

Non confondiamo: riforme ed Euro-
pa sono condizioni straordinarie
che possono anchevedereuna larga
assunzione di responsabilità in Par-
lamento. Ma un governo di larga in-
tesa sarebbe altra cosa. Abbiamo av-
viato una fase politica che ha supe-
rato il proporzionale, i due poli si so-
no confrontati alle elezioni. È finito il
tempo degli sfratti da una parte al-
l’altra.

Magari qualche trasloco indivi-
duale?

Ci bastano i 7 voti di maggioranza.
Vale più la disponibilità dell’opposi-
zione a un confronto vero e politico,
cheduevotarelli inpiù.

ÈpolemicoconDini?
Lo comprendo. Si è trovato dinanzi
alla necessità di difendere la sua in-
dividualità in Parlamento. Io gli ave-
vo offerto una federazione col grup-
po parlamentare dei popolari. In
questa fase non mi è sembrato entu-
siasta. Rispetto la sua scelta, ma re-
sto convinto che la strada giusta per i
moderati è quella che porta a un in-
contropolitico-parlamentarepieno.

PASQUALE CASCELLA

08POL01AF03
2.0
11.0

Il segretariodelPpiFrancoMarini Alessandro Bianchi/Ansa

GRUPPO
SINISTRA DEMOCRATICA-L’ULIVO

Senato della Repubblica

Invito a riflettere sul tema

SSSSTTTTAAAATTTTOOOO SSSSOOOOCCCCIIIIAAAALLLLEEEE EEEE

PPPPIIIIEEEENNNNAAAA OOOO CCCC CCCC UUUU PPPPAAAAZZZZIIIIOOOONNNNEEEE IIIINNNN EEEEUUUU RRRR OOOO PPPPAAAA
Lunedì 10 febbraio 1997 ore 16.00

ex Hotel Bologna
Roma - Via di S. Chiara, 5

Intervengono:

Mr. Ken Coates, deputato al Parlamento europeo (PES)

On. Pierre Carniti, deputato al Parlamento europeo (PSE)

On. Giorgio Ruffolo, deputato al Parlamento europeo (PSE)

Presiede:

Sen. Cesare Salvi, Presidente del Gruppo Sinistra Democratica-L’Ulivo
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Scienza & Ambiente

AMBIENTE. Le previsioni del World Watch Institute al summit di Davos

In Cina si sta preparando
la catastrofe alimentare?

ASTRONOMIA
..............................................................

Benzine «pulite»
entro il 2010
con «Auto oil»
Aria più pulita nelle città europee e
italiane grazie a carburanti meno
sporchi. Ma anche investimenti per
l’industria petrolifera che tocche-
ranno in Europa i 16.000 miliardi
di lire in 15 anni e in Italia i 1.300
miliardi per la riduzione del benze-
ne che si potranno tradurre in au-
menti del costo della benzina di
10-20 lire al litro. Queste le previ-
sioni dell’Unione Petrolifera a pro-
posito del programma comunita-
rio «auto oil» per ridurre gli inqui-
nanti da traffico stradale di oltre il
70% entro il 2010. Secondo i livelli
previsti dal programma (la prima
direttiva dovrebbe essere varata a
fine anno), entro il 2010 si dovrà
registrare un taglio del 76% del mo-
nossido di carbonio, del 75% del
benzene, del 61% degli ossidi di
azoto, del 64% del particolato. Sul
fronte del benzene il programma
europeo prevede un limite massi-
mo del 2% in volume, mentre il di-
segno di legge italiano sul benzene
pone l’obiettivo dell’1,4% entro
metà 1997 e dell’1% entro il 1999.

..............................................................

Roma, da lunedì
«Incontri
con l’astronomia»
Il cielo di Roma non è poi così po-
vero di stelle. Forse non lo si guar-
da abbastanza o lo si guarda senza
guide esperte. Ma da lunedì alle 17
i romani che intendono avvicinarsi
all’astronomia potranno farlo con
l’ausilio di scienziati e ricercatori
dalla terrazza della sala della pro-
tomoteca del Campidoglio. La ma-
nifestazione «Incontri con l’astro-
nomia in Campidoglio» è realizza-
ta dall’assessorato alle politiche
culturali del Comune di Roma in
collaborazione con il Museo multi-
polare della scienza e dell’infor-
mazione scientifica. Sono previste
cinque serate-evento cui parteci-
peranno i maggiori esponenti del-
l’astronomia e dell’astrofisica ita-
liana, da Margherita Hack a Fran-
co Pacini. Dopo gli interventi degli
scienziati e la proiezione di docu-
mentari, sei telescopi consentiran-
no di osservare gli astri.

..............................................................

Cavie umane
per veleni
in Sudafrica
Ai tempi dell’apartheid in Sudafri-
ca alcuni ricercatori sperimentaro-
no sostanze chimiche mortali su
esseri umani, secondo quanto scri-
ve il giornale «Star» citando fonti
militari. Condotte dal settimo bat-
taglione medico con l’accordo dei
vertici militari, le ricerche erano fi-
nanziate con la vendita di stupefa-
centi confezionati in laboratori
clandestini in Mozambico, Botswa-
na e Zambia. A soldati di Pretoria e
a combattenti del movimento di li-
berazione namibiano, la Swapo, è
stato propinato un veleno mortale
contenente tallio, mentre sono sta-
ti sottoposti a elettroshock e ultra-
suoni i prigionieri politici, che han-
no in seguito manifestato turbe
psichiche. Inoltre medicinali che
provocano problemi cardiaci sono
stati sperimentati sui boscimani,
una comunità che presenta la par-
ticolarità genetica di non soffrire
mai di cuore. Gli elettrocardio-
grammi di oltre 200 pazienti han-
no mostrato in seguito anomalie.
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Ma non ci sarà
(probabilmente)
il disastro
ecologico

Il pianeta sta andando davvero verso la crisi alimentare?
Secondo Lester Brown, presidente del World Watch Institu-
te, sì: «Tutti gli indici di sicurezza, dalla produzione di gra-
no procapite, agli stock, ai prezzi del pesce, sono saltati».
Secondo il geografo Vaclav Smil (Università di Manitoba)
gli allarmismi sono del tutto fuori luogo: «La previsioni di
catastrofi non reggono alla prova delle analisi e dai dati».
Confronto al vertice di Davos.

DAL NOSTRO INVIATO

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

Lo sviluppodellaCina, sostengono in
molti, èunproblemaecologico
globale. Indiscussione,ovviamente,
nonè il diritto alla crescita
economica.Cimancherebbealtro. In
discussioneè la sostenibilità
ambientaledi unosviluppoche
ricalca imodelli occidentali. Aporre
l’accento sul problemacinesenon
sonosolo i ricercatori «ambientalisti»
delWolrdwatch Institutedi Lester
Brown.Sono tutti gli studiosi di
economiaecologica.Per esempio il
SEI, il prestigioso istitutoper
l’ambiente di Stoccolma, sostiene
che in regime di «business asusual»,
ovvero se laCinacontinueràa
svilupparsi secondo i ritmi e imodelli
attuali, diventando laprimapotenza
economicamondiale, nel2050 la
suadomandadi carbonesaliràdi
sette volte. E ladomanda totaledi
energiadi un fattore sei. In termini
ambientali significa che laCina farà
aumentare, da sola, di oltre lametà le
emissioni di anidride carbonica
effettuatedalmondo interonel
1990.Equindi daràun ulteriore,
formidabile impulsoal cambiamento
globaledel clima accelerato
dall’uomoper inasprimento
dell’effetto serra. Vi sonoduescuole
di pensiero, rispettoall’impatto
ambientaledella crescita cinese.C’è
chi ricordache tutti i paesi
industrializzati, superatauna fase
pionieristica, hannovisto crescere
contemporaneamente sia
l’economiache l’efficienza
energetica. Leprevisioni del SEI
dunquesono sovrastimateperchè la
Cina«imparerà»aprodurredi più con
menoenergia. Equindi l’impatto
ecologicodella suacrescita
economicanonsaràaffatto così
enorme. Tantopiùperchè laCina
parteda livelli di inefficienza
energetica così elevati che il «leap
frog», il saltodi rana, sarà facile e
poderoso.Una secondascuoladi
pensiero, però, fanotare chenei
paesi industrializzati l’efficienza
energetica è sì aumentataquando il
sistemadi produzione èdiventato
maturo. Masonoaumentatimolto
più velocemente i consumi
individuali. Così che la crescita
economicae l’efficienza energetica
si sonoaccomapagnateaun
aumento dei consumi energetici
assoluti.Oggi unamericano
consumapetrolioquanto 25cinesi. E
se i cinesi, conquistati dall’«american
style», cominciasseroabruciare
petrolio con lamedesimavoracità?
La verità è che la crescita economica,
auspicabile, di unacosì grandeparte
dell’umanità rende insostenibile il
«nostro»modellodi sviluppo. E
richiederàanoioccidentali un
ripensamentodegli stili di vita.

[Pietro Greco]

— DAVOS. Le tesi di Lester Brown
sono piuttosto note. Il presidente
del World Watch Institute, organi-
smo-lobby che raccoglie ambien-
talisti, scienziati, storici di mezzo
mondo (c’è anche lo storico italia-
no Carlo Maria Cipolla), nonostan-
te l’ostracismo delle grandi orga-
nizzazioni internazionali come
Banca Mondiale e Fao, continua
imperterrito la sua battaglia per di-
mostrare che il mondo sta proce-
dendo irresponsabilmente verso
una pericolosa crisi alimentare. Re-
centemente ha pubblicato un volu-
me, Though Choices (Scelte du-
re), non pubblicato in Italia, nel
quale presenta la sua tesi di fondo:
la scarsità di cibo sarà il problema
principale dell’umanità nei prossi-
mi decenni. Avrà la stessa impor-
tanza dei conflitti ideologici che
hanno caratterizzato la storia del
mondo fino alla caduta del Muro di
Berlino. Le politiche dei surplus ali-
mentari che hanno dominato il
mondo negldifferenziato, aumen-
terà considerevolmente. La Cina è
già diventata il secondo importato-
re di grani del mondo dopo il Giap-
pone.

Secondo Brown, Fao e Banca
Mondiale dovrebbero non solo ag-
giornare le loro previsioni, che ne-
gano la probabilità dell’insicurezza
alimentare, ma anche «sostituire le
loro squadre di economisti con
specialisti interdisciplinari in grado
di analizzare i nuovi fattori che in-
fluenzano la produzione di cibo».
Primi fra tutti gli studiosi di idrolo-
gia, visto che non viene mai preso
in considerazione il prosciugamen-
to delle falde acquifere nelle regio-
ni chiave della produzione agricola
con la conseguenza di sovrastima-
re le previsioni dei raccolti. Quanto
alla Cina, conclude Lester Brown,
«perderà piuttosto rapidamente la
capacitàdinutrire sé stessa».

Le cose stanno davvero così? Il
geografo Vaclav Smil, dell’universi-
tà di Manitoba, Canada, ha smon-
tato punto per punto le tesi «cinesi»
dell’americano respingendo le sue
conclusioni più catastrofiste. Il fatto
che due anni fa il ministero dell’a-
gricoltura giapponese sia arrivato
molto vicino alle previsioni del
World Watch Institute (raddoppio
dei prezzi del grano entro il 2010 di
2,12 volte e dei prezzi del riso di 2,-
05 volte), non è una buona ragio-
ne per commettere «errori strategi-
ci». Dice il professor Smil: «All’ori-
gine c’è un difetto di interpretazio-

ne dei cicli di rallentamento della
produzione. Il declino tempora-
neo della produzione di grano è
stato causato fondamentalmente
dalla caduta registrata nei paesi
dell’ex impero sovietico, Russia
compresa, dal cattivo tempo negli
Usa e in Australia, dalla riforma
delle politiche agricole in Europa
che ha ridotto i sussidi riducendo
l’uso di fertilizzanti. Di qui il calo
del rendimento produttivo». Inol-
tre, non si registra una stagnazione
produttiva nei paesi in viadi svilup-
po, neppure in quelli a maggiore
sviluppo demografico. Tra il 1990
e il 1995 in India la popolazione è
cresciuta del 10% e la produzione
di grano del 12%; in Indonesia sia-
mo rispettivamente all’8 e al 12%.
«Ciò che non funziona nei ragiona-
menti di Brown è la considerazio-
ne del dato mondiale aggregato
che non è rilevante per misurare lo

stato di sicurezza alimentare».
Stando ai dati ufficiali della Fao
che nessuno è stato finora in grado
di contestare nella loro scientifici-
tà, le stime preliminari del 1996 in-
dicano che «il raccolto globale ha
raggiunto livelli record superando
per la prima volte le 1800 tonnella-
temetriche».

Ciò non vuol dire che tutto fila
lascio, basti pensare ai drammatici
rovesci produttivi che persistono
nei paesi dove continuano i con-
flitti armati: Afganistan, Iraq, Su-
dan,Zaire, Liberia.

La stagnazione della Cina non
ha nulla di ineluttabile, secondo
Smil. Questa si è fermata nel 1996.
Nonostante che gran parte della
valle dello Yangzi, in particolare la
province dello Hunan che normal-
mente produce circa il 13% del riso
cinese, abbia sperimentato la peg-
giore annata nella storia agricola
della Cina moderna, il raccolto di
grano ha sorpassato quello prece-

dente del 4% raggiungendo il re-
cord di 485 tonnellate metriche.
«Le perdite di terra disponibile per
l’agricoltura è solitamente esage-
rata - dice il professor Smil -. Una
larga parte di queste, circa il 50%, è
tornata ad essere coltivata a frutte-
to e pascoli dopo gli estremismi
maosti. Anche se questo processo
rallentasse, la Cina nel 2.020 avrà
terra disponibile per 800 metriqua-
drati pro capite, il doppio di quan-
to abbia il Giappone oggi». Il pro-
blema vero della Cina è che gli at-
tuali rendimenti sono esagerati di
circa il 10% quelli del riso e del 40%
quelli del grano. Ciò vuol dire che
«non sono eccezionalmente eleva-
ti rispetto agli standard mondiali e
quindi potrebbero essere incre-
mentati attraverso un più alto uti-
lizzo di input e una migliore con-
duzione agronomica». Le perdite
nei raccolti sono enormi: per il ri-

so, secondo una recente indagine
nelle varie province, raggiungono
il 7%. Nella trebbiatura e nell’essi-
cazione raggiungono il 2,5%, nel
trasporto il 2%, nello stoccaggio
dal 5 all’11% (quattro quinti del
grano prodotto è stoccato nei luo-
ghi di abitazione delle famiglie).
La perdita complessiva nel grano è
del 15% l’anno, mentre la media
degli altri paesi si coloca fra l’8 e il
10%. Certo, può rassicurare il fatto
che i cinesi hanno già cominciato
a modificare la loro dieta dimi-
nuendo il consumodigrani e riso.

Ma questo non risolve il proble-
ma di fondo dell’economia cinese
costituito da un livello decrescente
di investimenti a lungo termine in
agricoltura.

Le riserve in valuta derivanti dal-
l’enorme surplus commerciale so-
no risucchiate dal finanziamento
di una struttura industriale di stato
inefficiente e dalla bolletta petroli-
fera.

Ombre del tramonto su Callisto
piccola luna rocciosa di Giove
Quella striscia scuracheattraversa la fotografiaè l’ombrache, al
tramonto, si stendesulle crestediCallisto, unadelle lunediGiove. Il
Sole illuminadasinistra il terrenoallungando l’ombrasulla regionedi
Valhalla (così è statabattezzataquesta zona).Neigiorni scorsi abbiamo
pubblicatoun’altra immaginediquesta luna,mostrandoper laprima
volta un’areaestremamentecircoscrittadiCallisto (solounaventinadi
chilometri di larghezza). La fonteè la stessa: la sondaGalileochesta
esplorando il complessosistemadiGiove.Sono fotografiepresea
distanza ravvicinata, tantodapermetterediosservare impatti di
meteoriti comequelli chevedetequi echenonsonopiùgrandidi un
paiodi chilometri di diametro. La fotoèstata scattata il 4novembre.

ECCEZIONALE INTERVENTO NEGLI USA

Inverte il flusso del sangue
per salvare i pazienti
con emorragia cerebrale
— Con tecnica audace un’equipe
di medici americani cura l’ictus cere-
brale invertendo il flusso ematico
nelle vene in modo di irrorare di san-
gue le zone del cervello rimaste a
secco e riuscendo in alcuni casi a
cancellare le conseguenze dell’apo-
plessia. L’idea è del dott. John G.
Frazee, del Medical Center dell’Uni-
versità di California a Los Angeles, e
sperimentato su sei pazienti: quattro
sono guariti del tutto, mentre per gli
altri due non si sono avuti migliora-
menti sensibili. Nella circolazione

normale le vene trasportano verso il
cuore il sangue «usato». L’idea di Fra-
zee è stata di invertire la circolazio-
ne, aggirando così l’arteria occlusa e
assicurando l’arrivo di sangue fresco
al cervello. Una pompa preleva san-
gue da un’arteria dell’inguine e lo
manda con un tubo a una delle gros-
se vene del collo, dove viene infilato
un catetere che raggiunge le vene
della nuca e scarica il sangue che da
lì raggiunge il cerebro e viene attirato
in particolare nelle parti che ne sono
stateprivatedall’embolo.

FISICA

Scoperta
italiana sulla
conduzione
— Ricercatori dell’università di
Lecce hanno scoperto un nuovo fe-
nomeno nel campo della struttura
della materia, in base al quale un
materiale, in condizioni sub- micro-
scopiche, manifesta una proprietà a
condurre calore che non dipende
più nè dal materiale stesso nè dalla
sua forma, ma soltanto dalla tempe-
ratura. Questa nuova unità fisica fon-
damentale, secondo un comunicato
dell’università di Lecce, «oltre alle
implicazioni di carattere scientifico
di base apre interessanti prospettive
nel campo delle scienze della misu-
ra». I ricercatori, Lino Reggiani, An-
dreas Greiner, Luca Varani e Til-
mann Kuhn pubblicheranno la ricer-
ca sulla rivista Phisical Review Let-
ters. Secondo i ricercatori, il risultato
estende al campo della termodina-
mica «la validità di quanto scoperto
nel 1980 dal fisico polacco von Kli-
tzing»per la conducibilità elettrica.
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L’INTERVISTA. Carlo Cecchi riporta in scena Pinter, al Carignano di Torino dal 18 febbraio

Nella «Serra»
con le scene
di Titina Maselli

08SPE01AF01

Scritta nel 1958emai rappresentata,
ma risistematanel 1979, «La serra» è
andata in scenaper la prima volta nel
1980con la regiadello stessoPinter
che poi, nell’edizionedel 1995diretta
daDavid Jones, interpretò il ruolodi
Roote. Lo spettacolo in scena il 18
febbraio al Carignanodi Torinoha la
regiadi CarloCecchi, che interpreterà
anche il ruolodiRoote, affiancatoda
MaurizioDonadoni, LorenzoLoris,
Raffaella Azim,Valerio Binasco,
Giorgio LanzaeMassimilianoMecca.
Le scenee i costumi sonodella pittrice
TitinaMaselli scenografadi benotto
spettacoli di Cecchi. «La serra» si
svolge inun luogoche potrebbe
essereuna casadi curadove si
praticanooperazioni che sembrano
elettroshock. La scenapensatada
TitinaMaselli descrive «un luogo
concentrazionariodovepassano le
generazionima tutto resta identico.
Per rendere il sensodi una
trasmigrazione chenulla cambia,
abbiamopensato amobili impaccati in
fogli di plastica.Uno squallore
burocratico, che annichilisce.Del
resto alla fine si scoprirà che c’è
qualcunocheprenderà il postodi un
altro lasciando le cose identichenella
loro crudeltà». - M.G.G.

Questioni
di famiglia

Q UAL È LA CONDIZIONE
della famiglia italiana a
ventidue anni dal referen-

dum sul divorzio?. Questa era il tema
di fondo di Prima serata (giovedì,
Raitre): menù ricco, certo. Che
partiva con una entrée un po‘ trop-
po pepata: un flash sul delitto
Gucci, caso di crisi famigliare ab-
bastanza anomalo e depistante,
seppure servito nella salsa dell’at-
tualità. Non condividiamo questo
modo di ammannire gli argomenti
partendo dallo shock, dal clamore
(«Sette morti, quattordici feriti,
ventidue dispersi: questo il tragico
bilancio...»: è l’incipit di molte noti-
zie trasmesse). Forse non c’è più
bisogno di «strilli» per agganciare
l’interesse, ma tant’è. Dopo l’omi-
cidio della Milano-bene, una testi-
monianza raccolta nello stesso
ambiente: quella di Rosanna
Schiaffino separata Falck. Se Patri-
zia Reggiani separata Gucci sem-
brerebbe aver scelto (è da dimo-
strare, certo) il sistema pratico nel-
la sua drasticità per risolvere alme-
no economicamente un rapporto
coniugale fallito, la Schiaffino par-
te da altre considerazioni teoriche:
la ricchezza non conta (anche se
aiuta, no?), i valori della famiglia
(specie dell’ultima: le precedenti
non fanno storia) non si possono
dismettere così facilmente, ci sono
in ballo i sentimenti, anzi l’amore.
Che è uno, eterno: e a stabilire
quale è dei tanti, tocca alla parte
«lesa» parrebbe di capire dal di-
scorso. «Se è finita una storia d’a-
more come la mia», dice Rosanna,
«quale può essere allora l’amore
che dura?». Francamente... Storie
di gente perbene che, nello spar-
tirsi immobili e contanti, teorizza
come può («Si può arrivare al di-
vorzio», ha concesso la signora in-
quadrata sullo sfondo delle prezio-
se boiserie del soggiorno, «ma la li-
bertà va guidata». Da chi, par-
don?).

C’ ERANO POI, in Prima se-
rata, altre e più corpose
testimonianze: Pivetti, il

ministro Turco, Alessandra Musso-
lini, l’avvocatessa Bernardini. Mari-
na Ripa di Meana e Oliviero To-
scani hanno espresso il loro orrore
per l’istituto familiare così come è
concepito da questa società, ma
erano lì per stupire, al solito. Qual-
che voce di moralità corrente (lo
diciamo senza il minimo tentativo
di ironia): una diceva «le famiglie
sane non vanno a finire sui giorna-
li»; frase ad effetto di grande sug-
gestione. Un dubbio: cosa vuol di-
re «sano»? Grillini dell’Arci gay ha
smosso un po‘ le acque della di-
scussione: è famiglia qualsiasi ag-
gregazione umana basata sull’af-
fetto e la solidarietà. Qualsiasi
coppia può aspirare a diventare
nucleo: perché voler chiamare per
forza queste aggregazioni «fami-
glie» e inquadrati burocraticamen-
te con tutti gli annessi (diritti ere-
ditari, alimenti, assegni etc.)? La
voglia di «normalità» (oddìo: cosa
vuol dire?) appanna il lato morale
di una rivolta civile che proprio es-
sendo tale non dovrebbe puntare
ad inquadramenti: riconoscere i
diritti e il godimento delle libertà,
sempre. Ma il problema della re-
versibilità delle pensioni opacizza i
discorsi di principio. Si tentava,
nella serata, di portare in primo
piano, nella crisi della famiglia, il
problema doloroso dei figli («cen-
trale», han detto molti). Nel frulla-
re delle tesi, l’avvocatessa Bernar-
dini ha detto, a proposito delle se-
parazioni, «non esiste una parte
debole preconcetta». Nel gineceo
dell’Annunziata s’è capito che, se
mai ci fosse, la parte debole po-
trebbe più facilmente essere, per
molti versi, quella maschile. La
battuta più fulminante, della Mus-
solini: «Si avrà parità quando an-
che una donna cretina riuscirà ad
occupare un posto di rilievo come
un uomo cretino». Chissà se non
siamo sulla buona strada.

[Enrico Vaime]

CarloCecchieRaffaellaAzimduranteleprovedella«Serra»diHaroldPinter

— TORINO. Carlo Cecchi è chiuso
dentro il Teatro Carignano a prova-
re La serra di Harold Pinter. Da
quando mise in scena Il com-
pleanno, nel 1980, sono diciasset-
te anni che Pinter è presente nel-
la vita artistica di questo grande
attore e regista che a lui torna nei
momenti nodali della sua carrie-
ra. Forse perché Pinter è anche
lui un attore e un regista e questo
crea della consonanze con un at-
tore che non ha mai voluto esse-
re solo tale come Cecchi...

Da dove nasce questa sua lunga
fedeltà ?

Quando ho messo in scena il mio
primo Pinter, Il compleanno, veni-
vo dalla frequentazione di Petito,
di Majakovskij, dal Wozzeck di
Büchner, da Tamburi nella notte
di Brecht, da Il borghese gentiluo-
mo di Molière, da Pirandello. Un
teatro che era in rapporto da una
parte con la tradizione popolare
napoletana e dall’altra con l’e-
spressionismo. Alla fine degli an-
ni Settanta si era affievolita la
spinta nata con il Sessantotto ver-
so un teatro che non balbettasse
più, ma che diventasse protago-
nista nella realtà di una nuova
scena e di un nuovo pubblico. Fu
allora che decisi di fare Il com-
pleanno.

Come mai ha scelto proprio que-
sto testo?

Lessi in inglese diversi testi e scelsi

quello che anche oggi mi sembra
uno dei più belli, il più adatto per
andare verso quel teatro più reali-
stico, ma teatrale al massimo da cui
mi sentivo attratto. Questa dimen-
sione in Pinter è fortissima: si capi-
sce che è un attore a cominciare
dalle battute che scrive, un vero e
proprio tracciato d’azioni. E allora
questo testo così minaccioso, que-
sta specie di farsa e dramma sini-
stro, comico, mi convinse. Poi c’è
stato tutto il resto.

Pinter come alfiere di un teatro di
parola. Eppure pochi attori come
lei hanno avuto a che fare con il si-

lenzio....
L’esercizio del silenzio, della pau-
sa, l’ho cominciato con Pinter, l’ho
continuato con Bernhard per poi
trovarmelo di fronte in Finale di
partita di Beckett. E lì, a contatto
con quella radicalità assoluta,
l’ho capito più profondamente.

Ma anche il suo modo di recitare
presuppone dei silenzi, delle so-
spensioni...

Di solito gli attori italiani fra una
battuta e un’altra aspettano sempre
un po’. Nel mio teatro, invece, si at-
tacca subito come in una partita da
ping pong. Però ci sono dei punti in

cui tutto si deve sospendere e il si-
lenzio diventa una presenza per-
ché è una sospensione in cui il
play, il gioco, passa attraverso il
silenzio. I miei silenzi, allora, so-
no una sorta di doppia provoca-
zione: agli attori che stanno reci-
tando con me e al pubblico. Una
provocazione non gratuita per-
ché per me questo è un modo di
vedere quanto regge una pausa.
Però con certi autori le pause so-
no stabilite, hanno una misura
prevista su di un tempo andante
allegro di cinque o quattro battiti
di metronomo per la pausa e set-
te per il silenzio... L’ho scoperto
facendo Il compleanno.

In teatro si comunica sempre
qualcosa: un’emozione o un mes-
saggio?

Credo che il teatro sia qualcosa che
ha a che fare con i sensi, anzi con il
corpo, con le sensazioni, con le
emozioni e il pensiero. E dunque
anche con il significato; ma se un
attore pensa al significato in scena
è fregato perché il teatro èqualcosa
che ha l’immediatezza di una parti-
ta di calcio che si svolge secondo

certe regole, ma che allo stesso
tempo ha a che fare con tutta la sto-
ria del teatro dell’Occidente... Un
po‘ come se tu ti giocassi la storia
dell’Occidente a pallone. Non do-
vremmo troppo preoccuparci del
messaggio. Come diceva Majako-
vskij negli ultimi mesi della sua vita
a chi gli chiedeva quale fosse il
messaggio dei suoi testi: «Non fac-
cio il postino».

Ma come si ottiene il massimo di
immedesimazione e il massimo di
distanza?

Anche se ho iniziato come attore
ho avuto un’esperienza globale
che va dal fare le traduzioni al fare
le luci, tutto in una maniera molto
concreta. Certo, l’immedesimazio-
ne e la distanza sono fondamentali
sia per un regista che per un attore.
Come dire: io quando recito sono
immedesimato nel mio personag-
gio, ma come regista non perdo
mai di vista tutto lo spettacolo. Un
dentro e fuori che giova molto alla
recitazione.

In questo dentro e fuori ha avuto
deimaestri?

Ci sono stati vari maestri. In teatro è

stata importantissima l’identifica-
zione emotiva che ho avuto molto
giovane per il teatro napoletano e,
contemporaneamente a questa, il
ritrovarmi nelle riflessioni di Mejer-
chol’d, di Brecht. Un altro modo di
fare teatro che mi emozionò è stato
quellodelLiving.

Per molti lei è un maestro: cosa
trasmette ai giovani?

Cerco di trasmettere quella che è la
mia esperienza, come ci sono arri-
vato e cosa vuol dire recitare. E an-
che l’immediatezza del gioco e gli
elementi concreti attraverso i quali
questo gioco si consuma: attori,
personaggi, pubblico. E che la cosa
vera in teatroè il processo.

Quali sono i suoi progetti dopo «La
serra»?

Continuerò il mio lavoro su Shake-
speare a Palermo, iniziato quest’e-
state con una straordinaria compa-
gnia di giovani. Non so ancora con
che testo, ma so già cosa farò l’an-
no prossimo Re Lear. E poi farò un
film sulla musica con François Gi-
rard, quello di Trentadue piccoli
film su Glenn Gould, intitolato Il
violino rosso.

«Gioco a calcio col teatro»
Carlo Cecchi e Harold Pinter: un rapporto che dura da di-
ciassette anni sia pure a fasi alterne e che ha dato alla sce-
na italiana spettacoli memorabili. Al Carignano di Torino
Cecchi sta provando «La serra» in scena dal 18 febbraio:u-
n’occasione per fare il punto sul suo rapporto con il dram-
maturgo inglese (quasi certamente presente allo spettaco-
lo), ma anche sull’idea di teatro, sui modi per farlo, sul
senso della ricerca di un protagonista della nostra scena.

MARIA GRAZIA GREGORI

TV. In calo costante «Moby Dick» e «Una volta al mese»

Giovedì nero per Mediaset
Sconfitti Baudo e Santoro

NEIMIGLIORICINEMA

MONICA LUONGO— ROMA. I fidanzati fanno più
ascolto di una festa di carnevale. E
così giovedì sera Fabrizio Frizzi,
con il suo programma Per tutta la
vita, gioco-show di Raiuno dedi-
cato alle coppie in procinto di
matrimonio, ha stracciato con gli
ascolti Una volta al mese, l’ap-
puntamento mensile di Pippo
Baudo su Canale 5, che l’altra se-
ra era dedicato appunto alla festa
delle maschere. 6.903.000 tele-
spettatori, 29.44% di share per
Frizzi, contro i 4.068.000 di Bau-
do, share 16.39%. Anche le fami-
glie allargate, però tengono testa
ai Tupac Amaru peruviani, per-
mettendo a Lucia Annunziata
nella stessa serata di battere con
il suo Tg3 Prima serata, il Moby
Dick di Michele Santoro su Italia 1
(che ha dedicato il suo program-
ma ai problemi che affliggono il
Perù), rispettivamente l’una (che
invece parlava delle nuove fami-
glie italiane, con la ministra Livia
Turco in studio) con 2.354.000,
share 9.22% e l’altro con
1.871.000, share 7.68%.

Calo graduale e costante dun-

que, per i due vip della Rai sbar-
cati in casa Mediaset. Tanto che
il direttore di Canale 5 Giorgio
Gori ha già trovato la causa del
malanno che affligge la trasmis-
sione di Baudo, uscita sconfitta
anche nella sua puntata di esor-
dio nello scontro contro I cervel-
loni di Giancarlo Magalli. La ma-
lattia sarebbe dunque la differita,
ovvero il fatto che Una volta al
mese viene registrato in momenti
diversi; la cura urgente sarà la di-
retta e la terza puntata andrà re-
golarmente in diretta l’11 marzo,
ma da Napoli e non più da Mila-
no. «I primi due spettacoli - ha
detto Gori - erano stati registrati
tra Natale, Capodanno e l’Epifa-
nia per gli impegni teatrali di
Baudo. Quindi un po‘ di corsa e
con questa idea, che secondo me
fa un po‘ fatica a passare, del
Baudo non tanto presentatore ma
attore che si mette in gioco in pri-
ma persona. Una scelta che io
considero coraggiosa per Pippo
che aveva mille scorciatoie possi-
bili. Questa cosa però, raffreddata
dal montaggio, dalla registrazio-

ne, evidentemente non funzio-
na. Dunque cambieremo rotta,
per lo meno sul metodo della
produzione». Non si sa ancora
se Baudo nelle prossime punta-
te manterrà il suo ruolo di atto-
re: lui e la direzione di Canale 5
studieranno nuove formule per
il programma. «Ieri mattina io e
Pippo abbiamo parlato, lui non
era felice, ma molto sereno, del-
la diretta avevamo già parlato
qualche giorno fa. La percezio-
ne che alcuni meccanismi di-
ventassero un po‘ freddi, l’ave-
vamo già da un po’. La prima
puntata aveva dei difetti che ab-
biamo analizzato insieme, il
problema è che quando abbia-
mo fatto queste considerazioni
era già stata registrata anche la
seconda puntata».

Ma forse è anche un po‘ vero,
diretta a parte, che il volto e la
popolarità di Baudo sono legati
alla Rai. Quando il presentatore
andò nell’allora Fininvest nel
1987 il suo varietà del venerdì si
chiamava Festival e non fu pro-
prio un gran successo. Così co-
me la trasmissione della dome-
nica pomeriggio, Tu come noi.
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SCI. Oggi si disputa la discesa libera. Favoriti Strobl, Alphand e Kristian

18 miliardi a Tomba
dal club Sestriere?
«Cifre inventate»
dice il padre Franco
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PILLOLE

Albertone
fa le prove
by night«Le cifrenonsonoautorizzatoa farle,

dovete chiederle al Sestriere,ma
questaèuna follia. Siamo lontani,
comedall’Italia alCanada». Franco
Tomba,padredel campione
bologneseedaquesta stagione
anche suo manager, rispondecosì
alle indiscrezioni cheparlanodi 18
miliardi a suo figlioper il contrattodi
«testimonial» con la società
Sestriere. «Nonsocomesi possano
scrivere cosedel genere -prosegue
FrancoTomba raggiunto
telefonicamenteaBologna -manon
miaffliggomica.Magari adesso
chiedoal Sestriere ladifferenza».
Meno rilassata la rispostadella
SocietàSestriere. «Siamo -ha
replicato l’amministratoredelegato
GiuseppeAlbertoZunino -
un’azienda seria checura i propri bilanci equindi unacifradi questogenere
non meritadi essere commentata». L’accordo formale traAlbertoTombae il
Sestriereènatodapochimesi, daquando l’azzurroha lasciato l’Armadei
Carabinieri edèdiventatoatletadelloSciClubSestriere convari compiti da
testimonial.Maèdal 1987che fraTomba,SestriereeFiat SpA, checontrolla la
società, esisteun rapporto cheè sempre stato regolato inmaniera informalee
che, al di làdei risvolti monetari, haportatoall’atleta soprattuttoautovetture
(compresa unaFerrari) e servizi.

Tomba by night. Prove tecniche
di mondiale ieri sera per la
“Bomba” dello sci. Grazie ad
un impianto fotoelettrico alle-
stito sul pendio appenninico
di Corno alle Scale, il fuori-
classe bolognese si è potuto
allenare “simulando” la situa-
zione che troverà al Sestriere
il 15 febbraio, data dello sla-
lom speciale iridato. Il debut-
to mondiale di Alberto avver-
rà comunque tre giorni pri-
ma, di mattina, con il gigante.

Anche la Magoni. Dopo Tomba
sbarca su Internet pure la
neomedagliata Lara, per ora
tramite il sito di questi cam-
pionati mondiali - www.tol.i-
t./sports/sestriere. E dopo il
suo perentorio annuncio, «So-
no single, cerco un fidanza-
to», l’estroversa Lara sta rice-
vendo montagne di “offerte”.

Caos telefonico. Imprevedibili
contrattempi sul Colle per i
numerosi noleggiatori di cel-
lulari ultimo grido presso la
locale postazione della Tele-
com. Oltre un centinaio di
apparecchi, infatti, hanno im-
provvisamente smesso di fun-
zionare. Dopo pressanti ed
inutili richieste di spiegazioni,
alla fine è giunto un criptico
chiarimento ufficiale: «Colpa
di alcune schede difettose».

Faida austriaca. Ad un certo pun-
to si è persino temuta la rissa
in pista. È accaduto ieri matti-
na durante l’ultima sessione
di prove della discesa, quella
che i selezionatori austriaci ri-
tenevano decisiva per stabili-
re il quinto liberista da affian-
care ai già qualificati Ortlieb,
Franz, Josef e Fritz Strobl. Alla
fine la scelta è ricaduta su
Schifferer a scapito di Trinkl,
ma non senza che i due si
scambiassero insulti rinfac-
ciandosi raccomandazioni
vere o presunte.

Portafortuna. Dopo il jolly miliar-
dario del “gratta e vinci” , il
Sestriere continua ad essere
sinonimo di buona sorte, sep-
pur in scala più ridotta. Que-
sta volta è toccato alla corsa
Tris, che con la sua combina-
zione 4-7-8 ha distribuito tre
milioni e mezzo anche ad un
giornalista sportivo che nel-
l’effettuare la puntata si era
“ispirato” a Lara Magoni. 4
come il numero di pettorale
dello slalom mondiale, 7 co-
me il piazzamento dopo la
prima manche, 8 come il pet-
torale che la stessa Lara ave-
va domenica scorsa, quando
è giunta seconda nello spe-
ciale di Laax. - M.V.

AlbertoTomba.
Adestra
Kristian
Ghedina

Luca Bruno/Ap

e Dal Zennaro/Ansa

Vanno in pista i jet
Ghedina ci crede
«Corro per l’oro»
— SESTRIERE. Kristian Ghedina si
accomoda davanti al microfono
ed alla vigilia della sua gara della
vita - almeno quella fin qui trascor-
sa sulle piste di discesa - si ritrova
davanti tante facce un po‘ così. Ci
sono i volti scettici di quelli che
pensano, «non è più lo stesso di
inizio stagione», quelli dubbiosi,
«va a finire che vince Alphand»,
quelli preoccupati, «troppa pres-
sione addosso, non ce la farà a
reggere», quelli meteoropatici, «e
se arriva il brutto tempo e cambia
la neve?» Kristian Ghedina fiuta l’a-
ria ed alla prima domanda spezza
il nodo della libera iridata (si cor-
rerà oggi alle 13) con un colpo
secco.

Kristian che cosa succederà in pi-
sta?

Una cosa è sicura: io scenderò
con un solo obbiettivo, vincere la
medagliad’oro.

E se ti proponessero di firmare
adessoper unargento?

Direi di no. L’argento l’ho già vinto
l’anno scorso nei mondiali della
Sierra Nevada. Adessohoaltri pro-
getti.

Oggi quinto tempo in prova dopo
il primo posto di ieri. LaKandahar
Banchetta ti sembra ancora una
pista antipatica?

Diciamo che la trovo più “simpati-
ca” dei primi giorni. Anche se ci
sono ancora un paio di punti della
pista che mi creano delle difficol-
tà?

Valeadire?
Beh, è importantissimo fare bene
le quattro curve nella parte centra-
le del tracciato. Lì devo ancora riu-
scire a impostare le linee giuste, a
questo punto potrò farlo soltanto
in gara. E poi, più in basso, è im-

portantissimo uscire bene dalla
”diagonale” che ti fa entrare den-
tro il bosco. Se perdi velocità lì non
la riacquisti certamente fino al tra-
guardo.

Si sente dire: «Ghedina non è più
lo stesso, si è impaurito dopo la
caduta sul traguardo di Wen-
gen»...

Ma quale paura? Semmai mi sono
spaventato a Kitzbühel, quando
ho rischiato di rimetterci le ginoc-
chia per un salto troppo lungo.
No, no..., nessuna paura. Semmai
dalla caduta di Wengen mi porto
dietro un dolore al collo che però

in gara non mi dà alcun fastidio.
Semmai il problemaèunaltro...

Quale?
Il problema siete voi, nel senso
che io sopporto male la pressione
dei giornalisti, delle radio, delle te-
levisioni. È capitato pure nella pri-
ma delle due libere di Kitzbühel:
venivo dalle due vittorie consecu-
tive di Chamonix e Wengen e sen-
tivo che tutti si aspettavano tantis-
simo da me. Risultato: ho fattouna
brutta figura. Insomma, io preferi-
rei molto di più potermene stare
tranquillo. Però so anche che
quando si va forte, si è popolari e
bisogna sottostareacerte regole.

Non è una considerazione molto
incoraggiante vista l’attesa che
c’è per questa tua gara del Sestrie-
re.

Eppure fino ad adesso mi sento
abbastanza tranquillo. L’impor-
tante sarà riuscire a tenere lontano
lo stess fino al momento della par-
tenza.

In questo ti ha dato una mano il
trionfo delle slalomiste. Per un
paio di giorni si sono tutti dimenti-
cati di te...

Esattamente. E per me è un moti-
vo in più per ringraziare Deborah
eLaradi quel chehanno fatto.

Oltre a te, chi può salire sul podio
delmondiale?

Mah, i nomi sono sempregli stessi.
Quest’anno abbiamo vinto in tre
tutte le otto libere di Coppa del
mondo disputate. Quindi è abba-
stanza ovvio che dica Luc Al-
phand e Fritz Strobl (in ordine in-
verso sono stati i migliori due nel-
l’ultima sessione di prove disputa-
ta ieri,ndr).

Torniamo alla pista: che tipo di ne-
ve si aspetta di trovare?

Dicono che potrebbe fare ancora
più caldo di oggi, il che a me va
benissimo perché così la neve di-
ventapiù veloce.

Quanto sarà importante la prepa-
razione dei materiali, sci, piastre,
scarponi...?

Non sarà molto importante, su un
tracciato come questo, pieno di
cambi di direzione, curve secchee
dossi conterà soprattutto saper
sciarebene.

Di fronte alle polemiche di molti
atleti, te compreso, che hanno

giudicato questo tracciato troppo
poco veloce, non all’altezza di un
campionato mondiale, la Federa-
zione internazionale si è difesa so-
stenendo che non si poteva fare
diversamente, che con una diver-
sa disposizione delle curve la pista
sarebbe diventata molto più ri-
schiosa.

Non sono d’accordo per niente.
Anche perché non sempre ridurre
la velocità significa limitare il ri-
schio di incidenti. Qui al Sestriere
ci sono delle curve strette molto
pericolose, nonostante non le si
affronti con una grandissima velo-
cità. Secondo me per ridurre i ri-
schi è molto più importante au-
mentare gli spazi di fuga in caso di
caduta piuttosto che cercare con-
tinuamente di farci andare più
piano. E poi, va bene la sicurezza,
ma non scordiamoci che se io
amo il mio mestiere è anche per il
sensodelpericolo...
In attesa di sapere se Kristian salirà
sul gradino più alto del podio, una
citazione da Lucio Battisti: troppo
spesso la saggezza è solamente la
prudenzapiù stagnante.

«Corro per vincere». Kristian Ghedina non si na-

sconde. Dopo l’argento dei mondiali in Sierra

Nevada, ora vuole l’oro. «I favoriti? Io, Alphand

e Strobl». Che cosa teme di più? «La pressione

dei media...»

DAL NOSTRO INVIATO

MARCO VENTIMIGLIA

IL PERSONAGGIO. Il grande Ingemar in visita al Sestriere. «Qui sono sempre una star»

«Io Stenmark, in Italia rimango un campione»
BIATHLON

Mondiali
Gross trionfa
nella 20 km— Prima di tutto, prima di rac-

contarvi di uno dei più grandi miti
dello sci, di Ingemar Stenmark e
della sua ascesa al Sestriere, di co-
me sia dolce la sua vita da pensio-
nato dello sport, prima di tutto ciò
un ringraziamento a questo sereno
quarantenne svedese. Perché? Beh,
ascoltate che cosa ha l’ardire di so-
stenere “Ingo” e giudicate voi:
«Vengo sempre con piacere in Ita-
lia. Qui uno resta un campione per
sempre, anche se ha smesso di fare
sport da vent’anni. In Svezia invece
la gente ti dimentica, e se qualcuno
viene a chiederti un autografo lo fa
con arroganza, quasi fosse una co-
sa dovuta. Gli italiani sono sicura-
mentepiùeducati degli svedesi».

Capito che roba? I civilissimi
scandinavi che in realtà dovrebbe-
ro andare a ripetizioni di bon ton al
di sotto delle Alpi! Una cosa che
da sola, a ripeterla a quei cattivo-
ni della Bundesbank, ci garanti-
rebbe l’ingresso automatico in
Europa. Dunque, fra gli invitati al-
la consueta gara delle vecchie

glorie che caratterizza ogni mon-
diali che si rispetti, c’era anche
lui, l’uomo delle 3 Coppe del
mondo, delle 86 vitttorie in sla-
lom, delle vittorie olimpiche e
mondiali...

È arrivato con la bella compa-
gna Anna Karin, il sempre in for-
ma Stenmark, con solo un’inci-
piente calvizie a denotare gli anni
che passano. La coppia risiede
da nove anni nella temperata e
ricca Montecarlo, mentre in Sve-
zia è rimasta Natalie, la figlia do-
dicenne di Ingemar, che vive con
la sua ex moglie. Ma il divorzio è
l’unico avvenimento privato “so-
pra le righe” nella storia di questo
uomo riservatissimo, distante an-
ni luce dal connazionale con cui
si divise una mondiale notorietà a
cavallo fra gli anni Settanta ed Ot-
tanta. «È vero - conferma lui pla-
cidamente -. Io e Borg siamo
sempre stati diversi. In tutto. Io
sono una persona tranquilla, ho

un carattere mite».
Che cosa fa adesso Ingemar

Stenmark? «La mia vita attuale -
risponde lui - è un po‘ divisa in
due. Durante l’inverno viaggio
molto, specie in America e Giap-
pone, come uomo immagine del-
la Goldwin, una grande ditta
d’abbigliamento sportivo. Poi, per
il resto dell’anno vivo a Montecar-
lo, dove io Anna Karin stiamo be-
nissimo. In particolare ho una
grande passione per il golf».

Diversissimo dall’irrequieto e
dissipatore Borg, il più che bene-
stante Stenmark, che però in fatto
di soldi nutre qualche piccolo
rimpianto: «Se avessi gareggiato
ora anziché 15 anni fa, probabil-
mente il mio conto in banca sa-
rebbe più lungo di uno zero... Ma
pazienza, ogni epoca ha i suoi
campioni».

E lo sci? “Ingo” non ha dubbi,
adesso è tutta un’altra cosa: «Il
progresso dei materiali è stato

impressionante, basta confronta-
re le immagini delle gare attuali
con quelle dei miei tempi per
rendersi conto di quanto sia cam-
biato lo stile degli atleti. Con que-
sti sci “sciancrati” è molto più fa-
cile scendere. Mi sarebbe piaciu-
to molto poterli usare nelle gare».

Non può naturalmente manca-
re l’argomento Tomba: «Per me è
il più grande campione in circo-
lazione, anche perché lui vince
proprio dove le piste sono diffici-
li. È un personaggio che ha cam-
biato il nostro mondo, e quando
smetterà di sciare ci saranno dei
grossi problemi. Ma non per lui.
Sento dire che farà l’attore...».

Infine, un giudizio su questi
controversi campionati mondiali.
«L’organizzazione - dice Ingemar
- mi sembra abbastanza buona.
Peccato che non ci sia gente in
giro per il paese. Secondo me la
decisione di mettere dei posti di
blocco sulle strade che impedi-
scono di arrivare fin quassù è sta-
ta un errore». - M.V.

DAL NOSTRO INVIATO

08SPO01AF03
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— OSRBLIE (Slovacchia). Il tede-
sco Ricco Gross è il nuovo cam-
pione del mondo della 20km di
biathlon. Gfross, 26 anni, di Ru-
hpolding, dove un mese fahacon-
quistato in Coppa del mondo
sempre nella 20km la prima vitto-
ria vittoria della sua carriera, senza
errori nel tiro e con un tempo di
52’04’’6 ha preceduto di 35” il bie-
lorusso Oleg Ryshenkov, già bron-
zo nella 10km sprint e oro nella
gara a squadra, e di 1’08” l’austria-
co Ludwig Gredler. Male gli italia-
ni, attesi a una gara da protagoni-
sti. Il migliore è stato Patrick Favre,
quindicesimo. malissimo Carrara,
Pallhuber e Cattarinussi, giunti ri-
spettivamente trentottesimo, qua-
rantesimo e quarantunesimo. Ora
le ultime speranze di medaglia
della squadra azzurra sono rivolte
alla staffetta maschile di domani,
che chiuderà lamanifestazione.IgmarStenmarkalSestriere Ferraro/Ansa
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le Storie

Nada racconta le sue resistenze ad una notorietà troppo precoce. Gli impegni da adulta

08STO01AF01

08STO01AF02

ROMA L’ha fatto per i suoi
genitori. È diventata
famosa perché se

l’aspettavano e se lo meritavano
dopo tutti quei sacrifici, e invece lei,
incredibile ma vero, aveva altri pro-
getti ed era sempre molto infastidi-
ta: dalla folla, dal palcoscenico, da-
gli autografi, dalle foto; da tutto
quello che farebbe felice una ra-
gazzina travolta dal successo. Ci so-
no voluti i 18 anni, la maturità, la
consapevolezza del proprio talento
per far amare a Nada il suo mestie-
re e per impegnarvisi secondo i
suoi tempi e i suoi modi. D’altro
canto come si fa a dareuncalcioal-
la fortuna che si è andata a cacciare
nella gola di una bimbetta fin dai
tempi dell’asilo? Un vocione basso
e potente proveniente da uno scric-
ciolo schivo e riservato che ben
presto diventa l’attrazione di Gab-
bro, un paesino toscano alle porte
di Livorno di 1200 anime, tutte ros-
se. La musica è «di famiglia», il papà
suona il clarino nella banda e uno
zio tenore rallegra i matrimoni e le
feste. Nada dalle monache gioca,
canta e recita le poesie per la gioia
dei genitori e degli amici. «I miei
erano gente semplice, contadini
con un pezzo di terra che coltivava-
no per vivere, non avevamo mac-
china né televisione, le distrazioni
erano rare, io ero sempre più ri-
chiesta e non potevo sottrarmi». Lo
scricciolo a dieci anni inizia a can-
tare con ragazzi più grandi che suo-
nano nelle feste scolasticheequan-
do comincia le medie a Livorno, la
mamma si ricorda di conoscere là
unmaestrodi canto.

Un maestro a Livorno

«Quando mi ascoltò disse che
avrei dovuto assolutamente studia-
re e quando mia madre gli fece pre-
sente che non poteva permettersi
di pagare lezioni, lui disse che mi
avrebbe insegnato comunque. E
così all’uscita di scuola andavo a
imparare in cambio di polli, uova e
verdure che i miei portavano al
maestro per disobbligarsi». Per lei
era un tormento, recalcitrante e re-

stia mal si adattava alle «regole» del
gioco: essere sorridente, gentile e
diplomatica con tutti coloro che
mostravano interesse alla sua voce.
E il malcontento tanto più cresceva
quando il maestro la trascinava nei
localetti intorno a Livorno e a Pisa
per farla partecipare a concorsi per
giovani talenti. «Erano queste le oc-
casioni in cui arrivavo a ricattare i
miei genitori: ci vado, ma voi mi
comprate questo o quello. Ormai il
pubblico mi riconosceva, e il mio
crescente successo riscattava la du-
rezza e la monotonia della loro vita.
E ci fu una sera che dissi basta: que-
sta è l’ultima volta che canto in
pubblico». Ma il destino aveva deci-
so altrimenti e in sala mandò un ta-
lent scout che dopo qualche tempo
contattò i genitori proponendo un
provino a Roma. «I miei erano al
settimo cielo, il sogno si avverava,
l’unico problema erano gli scarsi

mezzi economici, ma costui li rassi-
curò che avrebbe provveduto a tut-
to lui e infatti appena mi ascoltaro-
no alla Rca mi fecero il contratto.
Capii che mi si complicavano le co-
se: questa avventura avrebbe scon-
volto la scuola, gli amici, la mia vita
non sarebbe statapiù la stessa. E in-
fatti per un anno feci avanti e indie-
tro per Roma: mi davano una can-
zone da imparare, poi appena
pronta mi facevano il provino, sen-
za mai inciderenulla, finquandoun
dirigente avvertì mio padre che mi
avrebbero mandato a Sanremo e
che quindi loro, i miei genitori, si
sarebbero dovuti trasferire nella ca-
pitale». Nada aveva 14 anni e trion-
fòcon «Mache freddo fa».

Nell’evocare quegli anni affiora-
no distacco e tenerezza insieme.
Sanremo le ha regalato fama e de-
naro ma le ha rubato l’adolescenza
e la prima giovinezza, e per troppo

tempo le è rimasto inchiodato ad-
dosso impedendole di crescere co-
me artista. Non la rinnega quell’e-
sperienza, anzi ancora oggi è pron-
ta a rifarla se avesse qualcosa di
buono da proporre, ma adesso
questa giovane donna con un com-
pagno e una figlia di 21 anni, può
essere sé stessa e non la pupattola
simpatica, dolce, buona e carina
costruita dai discografici che la lan-
ciarono.

«Io non ero affatto quella e non
mi interessavano i vestiti, le foto, gli
autografi. Ricordo che dopo la pri-
ma serata a Sanremo, da scono-
sciuta divenni immediatamente fa-
mosa e si scatenò il putiferio: assal-
to dei fotografi, ressa, spintoni. Por-
tatemi via - gridavo - voglio tornare
a casa, andare a scuola. Solo il di-
rettore d’orchestra mi capì e cercò
di proteggermi dagli attacchi». Pre-
sa la licenza media, Nada a scuola
nonci tornòpiùegli anni successivi
furono travolgenti, tumultuosi, e
culminarono con il primo premio
vinto con «Il cuore è uno zingaro», i
genitori nell’ombra ma sempre die-
tro, e sull’onda del successo «Can-
zonissima», sceneggiati televisivi
come «L’acqua cheta» e «La vita di
Giacomo Puccini». Eppure il suc-
cesso non riuscì a sopraffarla: «Nel-
la sostanza ho obbedito alla volon-
tà dei miei genitori, ma il modo di
restare in questo mondo l’ho scelto
io. Avevo un istinto particolare, cer-

tepersonononmipiacevano senza
neppure capire perché, i valori che
i miei mi avevano insegnato erano
sempre ben presenti eppoi non ho
mai sentito il sacro fuoco, il dover
esserci a tutti i costi, il non poter fa-
re a meno di partecipare, di andare
in tv, di apparire sui giornali». Altro
che scricciolo, si era scoperta forte
e volitiva come spesso lo sono le fi-
glie desiderate, molto amate e coc-
colate, perfino da una sorella più
grande di 15 anni. E così a vent’an-
ni Nada abbandona il personaggio
della ragazzina spigliata e sorriden-
te che si fa guidare e si fa imporre le
canzoni dai discografici e si ripren-
de il suo carattere drammatico, ag-
gressivo e combattivo. «Basta, dissi
a un dirigente della Rca che mi ave-
va lanciato: l’operazione su di me si
è conclusa adesso torno a casa, mi
metto a studiare (ero ignorantissi-
ma su tutta la musica dell’epoca,
soprattutto quella inglese e ameri-
cana) e poi ne riparliamo. Anzi sai
che faccio, per un paio d’anni me
ne vado negli Stati Uniti e mi iscrivo
all’Actor’s studio».

Anche questa volta però il desti-
no, con le sembianze di Gerri, deci-
se diversamente. Gerri, musicista
dei «Camaleonti» è entrato nel mo-
mento giusto nella vita della can-
tante in crisi d’identità, per soste-
nerla e incoraggiarla a perseguire
mete più congeniali. Con lui Nada
ha trovato la strada giusta, ha avuto

Carlotta e con Gerri continua a divi-
dere la vita anche oggi. «Andai a
cercare qualcosa di completamen-
te diverso da quello che avevo fat-
toe trovai un livornese come me,
Piero Ciampi, un cantautore delle
cui canzoni mi innamorai. Feci un
disco e uno spettacolo e fu un tonfo
clamoroso. I critici non riconosce-
vano più la Nada di “Pà diglielo a
mà” e i testi erano troppo avanti per
l’epoca,permenonme lapresi.

Un fiasco con Piero

Mi dispiacque per Piero che ave-
va pensato che la mia popolarità
fosseutile per farsi conoscere. Ioor-
mai avevo preso coscienza di me,
naturalmente cantavo per vendere
dischi ma cercavo ormai la qualità
nella commercializzazione, feci dei
dischi conbrani di uno sconosciuto
Paolo Conte, ma non fui apprezza-
ta». E ci fu un’altra sterzata voluta
dal destino. Giulio Bosetti cercava
la protagonista per «Il diario di An-
na Frank» che voleva mettere in
scena a teatro, aveva visto Nada in
tv e le telefonò. La convinse, le inse-
gnò a fare l’attrice e andarono in
tourneé per un anno intero, riscuo-
tendo un grande successo che si ri-
peté l’anno dopo con «Pigmalione-
».«Dopo un anno di disintossicazio-
ne mi riavvicinai alla musica, a scri-
vere testi, a cantare con un gruppo
bravissimo che aveva fatto espe-
rienza in America. Nacquero nuovi

successi come “Dimmi che mi
ami”, “Ti stringerò” e “Amore di-
sperato”». La sua ormai lunga car-
riera ha sempre proceduto a fasi al-
terne perché «mi sono presa i miei
tempi e i miei spazi per la vita priva-
ta, eppoi ho sempre vissuto in mo-
do conflittuale la necessità di pro-
pormi e l’ineluttabilità di certimeto-
di e meccanismi tipici dell’ambien-
te, che mi sono estranei. D’altra
parte anche dedicarmi solamente
al teatro di prosa non era nelle mie
possibilità e così sono tornata a
cantare a contatto diretto col pub-
blico». Dopoancora teatro, con
«L’opera dello sghignazzo» di e con
Dario Fo, Nada ha costituito un trio
con gli Avion travel, contrabbasso e
chitarra acustica: da due anni pro-
pone in giro per l’Italia un reperto-
rio raffinato che riutilizza perfino
«Ma che freddo fa» e la famosa «Ma-
remma» della tradizione popolare
toscana. A marzo uscirà un nuovo
disco. Vive nella stessa casa com-
prata con i soldi di Sanremo, sta
con lo stesso compagno, torna
spesso a Gabbro a ritrovare le sue
radici: «Le cose buone me le sono
sempre conservate accuratamente.
Credo di essere stata fortunata, ho
avuto molte soddisfazioni e faccio
cose che mi piacciono. L’unico
rimpianto è quello di non avere più
figli. Avrei voluto una famigliona,
ma Gerri in questo non mi ha segui-
to».

«La mia fuga
dal facile successo
di Sanremo» Nadainconcerto.AfiancoconClaudioVilla Maurizio Viola

Ha opposto tutta la resistenza possibile al successo che vo-
leva afferrarla e rubarle la sua adolescenza, poi a Sanremo
ha dovuto cedere. Nada racconta così i suoi inizi e la ribel-
lione di una ragazzina alle regole del gioco della notorietà.
Dopo aver fatto importanti esperienze a teatro e lunghe
pause oggi canta in trio con gli Avion travel, proponendo
un repertorio vario e raffinato che comprende una nuova
versione della famosissima «Ma che freddo fa».

ANNA MORELLI

Il Congresso indaga sul «finanziamento» del miliardario Hsui

Paga 300mila dollari
una fotografia con Clinton

Benefattrice condannata
Riempiva di monete
i parchimetri in rosso

Lunedì 10 febbraio 1997 alle ore 10,30

ACCORDO PER IL LAVORO
E LE RISORSE PER L’AMBIENTE

Un confronto sulle strategie da assumere 
e sulle politiche da promuovere

Presiede: MARIO SAI

Introduce il dibattito: CLAUDIO FALASCA
Saranno presenti i rappresentanti delle organizzazioni sin-
dacali dei lavoratori e dei datori di lavoro che hanno sotto-
scritto l’Accordo per il lavoro

Intervengono:
GIUSEPPE DE RITA -Presidente del CNEL

EDO RONCHI -Ministro dell’Ambiente

CNEL CNEL
Consiglio Nazionale

dell’Economia e del Lavoro

Viale David Lubin, 2 - R O M A
Tel. 06/3692304 - 3692275

fax 06/3692319

WASHINGTON Un’ora con Clinton?
Trecentomila dolla-
ri. Il miliardario asia-

tico Ken Hsui ha firmato l’assegno,
senza esitare, per avere il presidente
a sua disposizione. Sulla insolita se-
rata sta adesso indagando il Con-
gresso. Ken Hsui, accompagnato da
otto familiari, si è intrattenuto con
Clinton in una saletta privata del Jef-
ferson Hotel, lo stesso albergo dove
il consigliere presidenziale Dick
Morris era stato fotografato con una
squillo da 200 dollari l’ora. I nove
asiatici si sono fatti fotografare con
Clinton, sedendosi poi a tavola per
una rapida cenetta «intima» (car-
paccio, dentice, patate allo zaffera-
no, mele al vino) durata settantacin-
que minuti: dalle otto di sera alle no-
ve e un quarto. Il presidente aveva
fretta: nella stessa serata aveva in
programma altre due «cenette», all‘
Hay Adams Hotel e allo Sheraton-

Carlton. I tre pasti, avvenuti il 30 lu-
glio scorso, hanno fruttato alla cam-
pagna elettorale di Clinton oltre un
milione di dollari. Sia il Congresso
che il ministero della giustizia hanno
aperto inchieste sui metodi usati dal
presidente per finanziare la sua cor-
sa alla Casa Bianca. La cena col mi-
liardario Ken Hsui è entrata nel miri-
no della indagine. Una portavoce
dell’imprenditore ha detto che Hsui
«desiderava semplicemente una foto
colpresidente».

La legge sui contributi elettorali
vieta donazioni da parte di cittadini
stranieri. Il nome di Ken Hsui è salta-
to fuori da una analisi dei 230 mila
nomi custoditi dal Grande Fratello, il
super-computer della Casa Bianca
voluto dalla first lady Hillary Clinton
(al costo di 1.6 milionidi dollari)per
«schedare» gli ospiti della residenza
presidenziale. Il Grande Fratello
(questo il nomignolo datogli dai

funzionari della Casa Bianca) dove-
va servire solo per mettere ordine
nelle liste degli invitati alla Casa
Bianca. Ma Clinton è stato messo in
imbarazzo dalla rivelazione che la li-
sta veniva usata per sollecitare dona-
zioni alle persone appena invitateal-
la Casa Bianca o che aspiravano a
partecipare ad una delle feste date
dalpresidente.

Il quotidiano Usa Today rivela
che le informazioni sugli ospiti del-
la Casa Bianca affidate al compu-
ter comprendevano 250 diverse
categorie: dalla data di nascita alle
preferenze gastronomiche, dalla
professione alla religione, e al
gruppo etnico. Alcune delle cate-
gorie - donatori di antica data,
contributori fin dal 1992, attivisti
per i fondi elettorali - mostrano
che la lista del Grande Fratello era
stata ideata per dare informazioni
precise sullo status dei «donatori».

CINCINNATI E alla fine è stata
condannata per le
sue buone azioni,

che la legge americana però con-
sidera illegali. Un’anziana signora
di Cincinnati, animata da un’in-
controllabile generosità, riempiva
di monetine i parchimetri in rosso,
che stavano per scadere. In Ame-
rica sono oggetti molto in uso,
piantati lungo i marciapiedi a lato
dei posti per la sosta delle auto-
mobili e dannazione dei distratti.
Proprio a questi la donna voleva
evitare l’amara sorpresa di una
multa molto salata, vista l’estrema
severità del codice stradale statu-
nitense.

Ammonita più volte, non si era
data per vinta, continuando nella
sua attività di angelo custode degli
automobilisti della città. Sylvia
Stayton, sessantatré anni, dunque,
è stata infine arrestata e condan-

nata per disturbo delle attività del-
la polizia: era più svelta della guar-
dia addetta alle multe. «Sono mol-
to delusa - ha dichiarato l’ormai
famosa nonna di Cinicinnati
uscendo ieri dal tribunale della cit-
tà alla fine del processo- . Penso
che noi tutti siamo qui su questa
terra per aiutarci a vicenda. Dio ci
ha messi qui per questo, e non sa-
rà certo questo verdetto a farmi
cambiare idea».

La giuria l’ha riconosciuta col-
pevole di averostacolato l’operato
di pubblici ufficiali, per aver disub-
bidito ad un poliziotto che l’aveva
ammonita più volte a cessare la
sua «generosa attività». Il reato è
punibile con una pena fino a tre
mesi di carcere e una multa di set-
tecentocinquanta dollari (poco
più di un milione di lire), ma il giu-
dice ha detto che sarà difficile che
lanonna finisca inprigione.



08UNI01A0802 07POL08A0702 FLOWPAGE ZALLCALL 11 22:55:37 02/07/97  

Giornale + videocassetta
un film di Federico Fellini

«81/2»
con M. Mastroianni, S. Milo

e C. Cardinale

ANNO 74. N. 33 SPED. IN ABB. POST. COMMA 26 ART. 2 LEGGE 549/95 ROMA Giornale fondato da Antonio Gramsci SABATO 8 FEBBRAIO 1997 - L. 8.000 ARR. L. 16.000

08UNI01AF01
4.0
17.0

L’ex ministro in tribunale: «Una campagna contro di me»

Di Pietro si sfoga
«Mi hanno segato»
— MILANO. L’ex ministro Di Pietro torna in Tribunale
a Milano, proprio nell’aula del processo Cusani, e per
due ore si sfoga, denunciando la campagna scandali-
sticaordita a suodanno. È il processo perdiffamazione
che Di Pietro ha intentato contro il senatore Boso e «Il
Corriere della Sera» che pubblicò l’intervista. Il parla-
mentare leghista affermava che Di Pietro avrebbe fatto
parte dei servizi segreti. «Per il Sismi e il Sisde non ho
mai lavorato - ha detto Di Pietro. - Mi sento offeso per-
ché non si può andare a raccogliere le dichiarazioni di
chiunque e poi sparare su di me. Il “Corriere” ha fatto
una campagna contro di me». Non usa mezzi termini
Di Pietro: «Benedetto il Signore, a me hanno segato le
gambe. Grazie a questa campagna scandalistica io
non ho neppure potuto condidarmi alle elezioni politi-

che». Alla domanda precisa del presidente del Tribu-
nale, se la sua azione è stata frenata dagli articoli dei
giornali, Di Pietro ha replicato: «Sono stato strafrenato.
Questo stillicidio da una parte mi ha zittito e dall’altra
mi ha costretto a presentare querele. Ora non faccio al-
tro che andare da un tribunale all’altro per riavere la
mia dignità. C’è ancora qualche schizzo di fango con-
tro di me, che cadrà come tutte le altre accuse sono ca-
dute. Poi ho tutti questi procedimenti nei quali sono
parte lesa». Dopo l’ex ministro è stata la volta del sena-
tore Boso. Boso ha spiegato che «non è un disonore fa-
re partedei servizi segreti»,mentre il giornalistadelCor-
riere della Sera, Gianantonio Stella, ha affermato che
da parte sua e del suo giornale «non c’era alcun intento
diffamatorionei confronti diDiPietro».

GIAMPIERO ROSSI
A PAGINA 10

Kohl dà fiducia a Prodi
Nessun veto all’Italia, la Borsa vola

V
ENGO DA TERRA di mafia e
ne ho esperienza per quoti-
dianità - individuale, colletti-

va - nella stessa misura, credo, in
cui professione, lavoro, politica,
studio, menehanno fatto «esperta».
È per questo, forse, che avverto irri-
mediabile sofferenza per quella
«vulgata» dell’antimafia che sovrap-
pone stereotipi a stereotipi, confon-
de cause e rimedi, costruisce alibi
che rimandano lontano da sé le
colpe, elude l’ineludibile. Talvolta
questo avviene solo per approssi-
mazione, spesso perché non esistono interesse o forza
per capire davvero, quasi sempre perché non si sente
responsabilitàperciòcheè fuori - altrodasé.

In qualche misura, dunque,mipreoccupa la sempli-
ficazione evocativa che il titolo del convegno che si
apre oggi a Palermo - «La donna nell’universo mafioso»
-, può produrre. Le suggestioni in agguato, nutrite dagli
stereotipi che non solo i media ma anche il contesto
culturale suggeriscono - così forte quando di mafia si
tratta - sono, in definitiva, poche. Come sempre poche
sono, in genere, le categorie adeguate a comprendere
le donne. Discutere delle donne di mafia potrebbe al-
lora ridursi al parlare di martiri, come Manuela Loi, di

eroine come Rita Atria, di donne
soggette - neppure pienamente
complici - alla regola mafiosa, im-
manente ad ogni altra, a quella del
sangue e degli affetti, a quella della
libertà individuale come è per le
migliaia di donne che vivono con
uomini di mafia. Ognuno di questi
stereotipi è mutilante di conoscen-
ze e di percorsi di vita individuali,
ma è anche fuorviante in campi de-
cisivi. Per anni, ad esempio, direi
quasi storicamente, i magistrati
hanno ritenuto che esistesse una

incompatibilità tra la concezione che la mafia nutriva,
ed affermava, del ruolo delle donne e la possibilità
stessacheesseavessero ruoli penalmente rilevanti.

La realtà comincia, però, a scompaginare certezze e
pregiudizi. È una realtà che dobbiamo osservare con
pazienza e attenzione, sfuggendo a ciò che è troppo
rappresentato, troppo facilmente conoscibile.Mi viene
da pensare alle lettere-appello che, di recente, sono
state scritte da mogli di uomini di mafia, tese a rivendi-
care «uguali diritti» per i propri figli. Il dibattito che si è
acceso su queste lettere atteneva però troppo a ciò che

L’ARTICOLO

Le donne
e la mafia

ANNA FINOCCHIARO— «È inaccettabile che oggi,
ad un anno dalla decisione for-
male, qualcuno dia i voti a que-
sto o quel paese ed esprima
giudizi sulla capacità di rag-
giungere questo o quel risulta-
to». Il cancelliere tedesco Hel-
mut Kohl ha voluto fare piazza
pulita ieri - a Bonn dove si è te-
nuto il vertice italo-tedesco -
delle indiscrezioni, circolate
nei giorni scorsi, secondocui la
Germania non vorrebbe l’Italia
fin dell’inizio nella terza fase
dell’Unione monetaria euro-
pea. «Nessuno - ha detto Prodi -

si arroga il diritto di essere giudice degli
altri un anno prima del momento in cui
sarà fatto l’esame». E poi ha promesso
al Cancelliere tedesco che le misure
economiche italiane sono e saranno
«durature» e «strutturali». Per le pensioni
si comincerà a discutere dalla fine del
mese. Immediata la reazione dei mer-
cati alle parole del Cancelliere tedesco:
la lira ha recuperato 4 punti sul marco,
mentre la Borsa, sospinta anche dalla
crescita dei mercati internazionali, ha
chiusoalmassimodell’anno.

I SERVIZI
ALLE PAGINE 2 3 e 5

Giù fatturato
e ordini

Novembre
«nero»

per l’industria
italiana

PIERO
DI SIENA

A PAGINA 17

È sbagliato
dividere l’Europa

PATRIZIO BIANCHI

G
LI ECHI DA BONN ci riportano a
un dialogo fra interlocutori corte-
si ma anche duri nellepropriepo-
sizioni. Per un verso il governo te-
desco ha ribadito che non è in al-
cun modo nell’interesse dell’eco-

nomia tedesca rinviare l’Euro né farlo nasce-
re fragile. D’altra parte il governo italiano ha
ribadito la sua forte determinazione di essere
fin dall’inizio nel gruppo di testa della mone-
ta unica. In particolare il ministro degli Esteri
tedesco si è pronunciato con decisione con-
tro qualsiasi ipotesi di rinvio dell’unione mo-
netaria, ricordando che questo sarebbe mol-
to pericoloso anche per l’unificazione politi-
caeper lacoesionedelmercatocomune.

Non possiamo che condividere questa
proposizione, che però deve essere letta nei
due sensi: l’unificazione politica della Ue e la
coesione del mercato unico sarebbero messi
duramente a rischio da una unione moneta-
ria che portasse in sé il segno della frattura,
fra Nord e Sud Europa. Una frattura che è sta-
ta ripetutamente minacciata in questi ultimi
giorni, e che indubbiamente ha motivazioni
profonde, ma che comunque bisogna essere
in grado di ricomporre, proprio per non tro-
varsi con due Europe, non solo a diverse ve-
locità, ma in rotta di collisione. Sicuramente,
nei colloqui avuti a Bonn, le delegazioni ita-
liana e tedesca hanno avuto coscienza di
questa straordinaria responsabilità.

SEGUE A PAGINA 4

Confermati i contrasti, si rivedranno

Fini-Berlusconi
Pace non fatta

Terremoto alla Questura di Napoli. Pentiti: costano 150 miliardi l’anno

Manette al super-poliziotto
L’ex capo della Mobile armava la camorra?

— ROMA. L’incontro c’è stato, la
pace no. Tra Berlusconi e Fini i con-
trasti restano e i protagonisti non
cercano di nasconderli. «Non è an-
data male - dice il presidentedi For-
za Italia - considerando che l’inter-
locutore viene dalla vecchia politi-
ca. Io sonoabituatoa marciare solo
sulle autostrade, le strade provin-
ciali e comunali non le vedo pro-
prio». Più tesi i commenti di Fini che
ribadisce di non vedere una linea
nelle scelte del Polo. Ma il leader di

An è in difficoltà, non è in grado di
costringere sulle sue posizioni Ber-
lusconi e teme contraccolpi interni
nella linea del dialogo e rischi di
isolamento sulla strada della rottu-
ra. I due si rivedranno ancora, ma
l’impressione è che a Fini non resti
che trovare una via d’uscita per ac-
conciarsi alle scelte del leader di
Forza Italia, che proprio ieri ha det-
to di trovare proficuo il lavoro della
Bicamerale, mentre il capo di An
delegavaNanìaa seguire i lavori.

— NAPOLI. Sossio Costanzo, ex dirigente della Squadra mo-
bile, passato poi al commissariato di San Giuseppe Vesuvia-
no, è stato arrestato con l’accusa di collusione con i clan ca-
morristici. Si tratta dell’inchiesta che ha portato in carcere 19
poliziotti del commissariato di Portici e della Squadra narco-
tici. Contro Costanzo sono ipotizzati i reati di falso ideologi-
co, calunnia e cessione di armi da guerra. Intanto, a Roma, la
commissione Antimafia ha sentito il direttore del Servizio
centrale di protezione, Antonio Manganelli, che definisce «in
crisi il fenomeno del pentitismo che, tra l’altro, costa al paese
oltre 150 miliardi l’anno». E Maurizio Avola, il «Buscetta cata-
nese», racconta, in un’intervista esclusiva, l’ingresso in Cosa
Nostrae la sceltadipentirsi: «L’ho fattoper imiei figli».

RICCIO RIZZO TUCCI
A PAGINA 9

Rotte
le trattative
Ferrovie

Da stasera
24 ore

di sciopero

RAUL
WITTENBERG

A PAGINA 19

LAMPUGNANI SACCHI
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SEGUE A PAGINA 3

La Cassazione francese:
non è reato corrompere
per il bene dell’azienda

CHE TEMPO FA

E la patente?

S
ECONDO un sondaggio della rete europea Mtv, del
quale si dava ampiamente notizia su l’Unità di ieri, la
maggioranza dei giovani europei sarebbe convinta

che gli immigrati «dovrebbero adottare la cultura del paese
d’immigrazione». Ma la maggioranza dei giovani europei
sarebbe, al tempo stesso, «favorevole al multiculturalismo».
Posto che le due risposte sono l’una esattamente il contra-
rio dell’altra, torna alla ribalta una vecchia e mai risolta
questione: a chi cavolo servono i sondaggi, che attendibili-
tà hanno, con quale autorità e quale moralità informativa
vengono effettuati e poi, per giunta, diffusi come Vangelo
dai giornali? Ma ci si rende conto o no di quanto la massi-
ma parte di questi «dati» costituisca un irriflessivo e casuale
cumulo di risposte non meditate a domande ancor meno
meditate? La logica e il lessico rozzamente assertivi del
sondaggese («i giovani sono così»; «i vecchi la pensano co-
sà») fa più danni al pensiero, e alla sintassi del pensiero, di
un corso accelerato di analfabetismo. Almeno una patente
speciale, per chi usa queste armi improprie, la vogliamo
imporre? [MICHELE SERRA]

— PARIGI. La Corte di Cassazione francese ha emesso una
sentenza che riaccende la polemica su Tangentopoli. Cor-
rompere in nome dell’azienda non è più reato. È stato can-
cellato così il principale capo di imputazione contro impren-
ditori e politici coinvolti nella tangentopoli francese: l’abuso
di beni sociali. «Da ieri una grande banda di corruttori può
dormire sonni tranquilli», ha commentato il quotidianoLibe-
ration. L’autorevole Le Monde ha incalzato: «La Corte limi-
ta il potere dei giudici», si apre una breccia «nel principio
di uguaglianza dei cittadini di fronte alla legge». Gli «im-
putati eccelenti» tirano un sospiro di sollievo ma nel pae-
se c’è scontento. Otto francesi su dieci sono già convinti
che la giustizia è sottoposta al potere politico.

SIEGMUND GINZBERG
A PAGINA 14
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Cultura & Società

Viaggio o fuga? Il regista Gabriele Salvatores parla del sogno di tutti gli adolescenti ARCHIVI.....................................................
VALERIA PARBONI

— Sognare il viaggio da sole in cit-
tà rese più incantevoli dall’immagi-
nazione, sottobraccio all’amica del
cuore, lontane dagli sguardi indi-
screti dei genitori, palpitanti d’attesa
per l’incontro imprevisto, pronte al-
l’avventura. Chi di noi non ha mai
provato l’audace desiderio di uscire
furtivamente dalla porta di casa per
correre verso l’ignoto? Da sempre il
viaggio si intreccia inestricabilmente
con l’essere umano, a cominciare
dall’homo habilis che due milioni
e mezzo di anni fa si mosse dal
cuore dell’Africa per popolare il
mondo. Ma cosa significa viaggia-
re oggi? Ne abbiamo parlato con
Gabriele Salvatores, regista che
della ricerca di nuovi orizzonti ha
fatto il centro della sua poetica. Da
Tournée a Marrakesh Express, da
Mediterraneo a Puerto Escondido,
per approdare al recente Nirvana,
storia di un viaggio all’interno del-
la realtà virtuale del videogame,
Salvatores ha sempre raccontato
lo stupore e lo smarrimento, la
sorpresa di misurarsi con l’impre-
vedibile, l’ignoto.

Le due ragazzine scappate in que-
sti giorni sognavano Parigi e Ma-
drid, quali erano le mete dei suoi
viaggi immaginari nell’adolescen-
za?

I miei 14 anni caddero nel ‘64, l’epo-
ca d’oro dei Beatles, ed eraLondra la
metropoli del mito. Poi venne la sco-
perta dell’America con i film on the
road, i libri di Kerouac. Ma il primo
vero viaggio l’ho fatto a 18 anni in
Jugoslavia a bordo di un pulmino,
come da copione. Il vero sogno, la
tappa davvero importante nel pro-
prio viaggio di formazione era l’In-
dia. Sono riuscito ad andarci solo
dopo i 40 anni.

Cosa significa il viaggio nell’ado-
lescenza?

Generalmente il viaggio è una forma
di conoscenza, ma a quell’età si co-
lora di altre sfumature. È anche la ri-
cerca di autonomia, il bisogno di
sperimentarsi, di non essere protetti,
di entrare in contatto diretto con una
realtà ignota senza la mediazione
degli adulti. Attenzione, non sto con-
sigliando ai ragazzi di andarsene da
casa alla chetichella, mi limito a sot-
tolineare le motivazioni positive che
ci possono essere dietro un gesto pe-
ricoloso. C’è un momento nella vita
in cui ci si trova lungo la Linea d’om-
bra, in quella fase di passaggio co-
sì bene raccontata da Conrad. Co-
me nel romanzo il giovane deve
sostituire il vecchio capitano al ti-
mone della nave, così per tutti
giunge il momento in cui si ha bi-
sogno di impugnare il timone del-
la propria vita e di dirigere la prua
verso il mare aperto.

Aveva anche l’aspetto di una fuga,
questa delle due ragazze di Siena.
La fugaè diversadal viaggio...

Certo, molto differente. Anche se c’è
un elemento in comune: il verbo
«evadere» si applica sia alle fughe dal
carcere che alla ricerca di diverti-
mento. Perché la routine, la vita ripe-
titiva di ogni giorno, possono essere
asfissianti come una prigione. An-
che i personaggi dei miei film sono
sempre in viaggio, perché mi interes-
sa quel fondo anarchico che si sposa
all’idea di viaggio, all’uscita da rego-
le precostituite. Mi piacciono i perso-
naggi che si trovano in situazioni im-
prevedibili e devono trovare soluzio-
ni originali ai problemi che si trova-
nodi fronte.

L’anarchia, la fuga da una società
superprotettiva, il ritorno al viag-
gio come una scommessa con l’i-
gnoto. È ancora possibile oggi
un’esperienza del genere?

No, è praticamente impossibile. L’e-
poca nella quale viviamo ha razio-
nalizzato tutto, ha usato la tecnolo-
gia per coprire tutti i vuoti di prevedi-
bilità. E quello che non riesce a con-
trollare lo demonizza. Mi ha lasciato
esterrefatto l’abbinamento spettaco-
lare che i mass-media hanno fatto
immediatamente con Internet, co-
me se in quella rete ci fosse la causa
della scomparsa delle due ragazze.

Sarebbe come dire che il telefono è
un aggeggio pericoloso perché lo
possono usare i maniaci. È l’anar-
chia di questo nuovo strumento che
mette ansia, ma è proprio il fatto che
ci si trova spesso di fronte allo scono-
sciuto, all’imprevisto, che rende così
affascinante «navigare» in rete.

Il viaggio telematico al posto di
quello reale per riprovare i brividi
perduti?

In un certo senso è così. L’essere
umano ha bisogno di «perdersi»,
mentre noi tendiamo a razionalizza-
re tutto. Ecco allora il boom di Inter-
net, la fuga nelle sostanze psichede-

liche per «viaggiare» in un altro mo-
do. Io non credo che Internet debba
diventare il sostituto della realtà,
penso, al contrario, che nulla possa
prendere il posto di un bel viaggio in
barca sul mare vero, con il vento ve-
ro. Dico, però, che una società così
controllata come la nostra non può
chedeterminarealtri tipi di fughe.

Ha mai provato l’emozione di tro-
varsi in un luogo davvero nuovo,
mai sperimentato, mai conosciuto
prima, del quale non aveva neppu-
re sentitoparlare?

Raramente, e solo in India. Lì ci sono
posti dove i turisti, che sono altra co-

sa dai viaggiatori, non arrivano, tem-
pli che sono ancora gelosamente
custoditi. L’India, malgrado tutto, ha
conservato molto del suo mistero.
Per il resto credo che le scoperte più
straordinarie oggi si possano fare
viaggiando nelle nostre città. Penso
a Roma, a quel meraviglioso quartie-
re africano nato attorno a piazza Vit-
torio. Basta voler guardare con occhi
nuovi.

Oltre a viaggiare, lei ama anche gli
scrittori che si avventurano nel
mondo?

Ah sì, mi piaciono molto London,
Conrad e, naturalmente Chatwin,

uno degli ultimi viaggiatori veri di
questo secolo. Sergio Rubini mi ha
regalato di recente un libro Gli asia-
tici di Prokosch, bellissimo. Beh,
l’autore non è mai uscito dalla sua
biblioteca. Come Salgari o Verne
ha viaggiato con la mente. Credo
sia un procedimento molto affasci-
nante. Perché la mente non ha li-
miti, né confini. E il fascino dell’illi-
mitato potrebbe essere la ragione
per cui molte persone amano la
realtà virtuale o l’uso delle sostan-
ze psichedeliche. Approcci che
consentono di viaggiare fuori da
ogni regola e controllo. Con que-
sto non sto tessendo l’elogio delle
sostanze che alterano la psiche,
perché è vero che molti popoli ne
hanno sempre fatto uso, ma l’uso
che ne facevano ad esempio gli in-
diani d’America, era regolato da ri-
ti, affondava nella cultura e nella
storia. Nella nostra società l’ap-
proccio è puramente consumisti-
co, privo di significato.

Sarà un’avventura il suo prossimo
spostamento?

Non credo, vado in Inghilterra per
imparare l’inglese...
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«On the road»..............................................................
Il manifesto
della beat generation

È il «viaggio» per eccellenza, il mo-
dello di vita di un‘ intera genera-
zione. Le esperienze realmente vis-
sute in un lungo vagabondare per
gli Stati Uniti senza un soldo in ta-
sca sostenendosi con i mestieri più
disparati (il marinaio, il frenatore
ferroviario, la guardia forestale)
Jack Kerouac le descrisse nel suo
romanzo più riuscito: «Sulla stra-
da», appunto. Per i coetanei ( e
non solo) dello scrittore statuni-
tense diventò in breve una sorta di
«manifesto». Era l’esaltazione del
nomadismo, il rifiuto dell’opulen-
za americana e la ricerca nella
droga come fuga verso nuove di-
mensioni esistenziali.

Nell’Oregon..............................................................
Il ricordo
di un’estate

«Stand by me» è la trasposizione ci-
nematografica del racconto di Ste-
phen King , «The body». C’è uno
scrittore che ricorda la sua infanzia
con un episodio vissuto alla fine
degli anni Cinquanta: la volta che,
insieme ai suoi amici, si ritrovò nei
boschi di Castle Rock per cercare il
corpo di un ragazzo scomparso.
Partito bambino, il futuro autore
tornerà a casa adulto. L’avventura,
infatti, si traduce nella descrizione
della fragile età di passaggio, resa
ancora più incerta questa volta
perché posta di fronte alla scoper-
ta della morte e delle sue conse-
guenti, inevitabili paure.

Tra le onde..............................................................
Al timone
della nostra nave

Su quel punto sospeso, dove la lu-
ce abbagliante sfuma fino a rasen-
tare il buio, si colloca «Linea d’om-
bra». Joseph Conrad, straordinario
maestro nella descrizione della so-
litudine dell’uomo coglie l’attimo,
l‘ istante preciso in cui l’individuo è
costretto dalle difficoltà ad assu-
mere la responsabilità di sè stesso.
E anche quella degli altri.Il mare è
il simbolo delle avversità, il ruolo
svolto dal protagonista il tramite
che lo porterà a prendere con ma-
ni salde il timone e ad indirizzare
la nave verso l’esplorazione del
mondo.

Thelma &Louise..............................................................
Epopea del mito
al femminile

Due amiche partono insieme per
un week end all’insegna della tran-
quillità e, soprattutto, della libertà
dai rispettivi mariti soffocanti e op-
pressivi. Alla riuscita dell’impresa
ci si mette di mezzo però una serie
di drammatiche circostanze che le
porteranno ad una impossibile fu-
ga. Il film, dove s’intrecciano le psi-
cologie delle due donne (ribelli,
disperate ma anche ironiche) fa
da sfondo ad un magico equilibrio
raggiunto tra realtà estremizzata e
finzione.

Le anime morte..............................................................
Uno scrittore
in crisi

Deluso, amareggiato, in preda ad
una profonda crisi, ad un certo
punto della sua vita Gogol si mitte
in viaggio per l’Europa. Ed è pro-
prio nel Vecchio Continente che
inizia la stesura delle «Anime mor-
te», un romanzo che avrebbe do-
vuto avere le cadenze di un poema
dantesco. E nel viaggio (vero e im-
maginario) prendono forma il du-
ro e inappellabile giudizio sulla so-
cietà russa dei suoi tempi. L’osses-
sione e l’orrore per il denaro cor-
ruttore di ogni cosa, è il filo con-
duttore del romanzo dove i perso-
naggi sembrano non avere salvez-
za, nè aiuto.

E la coppia?..............................................................
Si ritrova
in Italia

La loro unione è in crisi. Lui e lei,
due inglesi, partono per l’Italia
senza troppe speranze. Estranei
l’uno all’altra, provenienti da per-
corsi diversi, destinati a perdersi
definitivamente, si ritroveranno in-
vece abbracciati durante una pro-
cessione. Rossellini in «Viaggio in
Italia» fonde con il racconto le
coordinate geografiche (Pozzuoli,
i calchi delle vittime di Pompei) ri-
specchiando sempre e con estre-
ma fedeltà lo stato d’animo e i
tracciati interiori dei protagonisti.

Voglia d’ignoto
Cosa spinge due ragazzine di 13 e 14 anni a scappare di
casa per raggiungere Parigi e Madrid? Gabriele Salvatores
ha fatto della ricerca di nuovi orizzonti il centro della sua
poetica. «Il viaggio - dice il regista - è una forma di cono-
scenza, ma nell’adolescenza è anche ricerca di autono-
mia, bisogno di sperimentarsi, di entrare in contatto con l’i-
gnoto». Una «fuga» da una società iperprotettiva. Ma oggi è
ancora possibile un’esperienza di questo tipo?

MATILDE PASSA
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Il regista
Gabriele
Salvatores

IL RICORDO

Due avventurieri sulle sponde del Po
— Era l’estate del 1966 e avevo
sedici anni. Insieme a un amico
della stessa età, decisi di partire
alla ventura, verso la Pianura Pa-
dana. Dalle colline del Lago di
Garda, saremmo discesi a piedi
lungo il Mincio, fino a Mantova,
per poi raggiungere il Po, e bi-
vaccare come avventurieri sul
grande fiume. I nostri genitori
erano assenti, una zia compia-
cente e forse un po’ distratta ci
diede il permesso di partire. Non
era propriamente una fuga da
casa, ma eravamo insofferenti
della vita borghese: almeno per
qualche giorno, con pochi spic-
cioli e un minuscolo zainetto,
volevamo vivere nei campi e
avere per tetto solo il cielo stella-
to.

Di quel vagabondaggio nella
calda pianura estiva, mi è rima-
sto nel ricordo soprattutto un
gran senso di quiete, di spazi
aperti, tersi e vuoti. La straordi-
naria lentezza degli spostamenti
a piedi, coi filari di pioppi sem-
pre all’orizzonte. E poi il disagio
delle notti all’addiaccio: un telo

gettato sull’erba bagnata, sman-
giati dalle zanzare nella prima
metà della notte, raggelati dalla
nebbia nella seconda, mentre il
fiume gorgogliava a pochi passi
da noi. Ma era appunto questo
che cercavamo: l’incontro avven-
turoso col mondo della natura,
liberi dalle regole e dalle paure
dei «molli» cittadini. L’Italia, in
quegli anni, era ancora segnata
dalla grande differenza fra città e
campagna: bastava uscire dalle
periferie, per entrare in un mon-
do pulito e luminoso, dove circo-
lavano poche macchine, l’acqua
dei fiumi era limpida e i contadi-
ni ti salutavano con un largo sor-
riso. Il ‘68 non era ancora arriva-
to, Londra o l’America parevano
lontane e, almeno per me e i
miei compagni, viaggiare signifi-
cava attraversare monti e boschi,
imparare le «leggi della natura»,
vivere di tanto in tanto una vita
almeno un po’ selvatica.L’anno
scorso mi è capitato, dopo circa
dodici anni, di attraversare per la

seconda volta l’istmo di Kra, che
congiunge la Thailandia alla Pe-
nisola Malese. Vi ero tornato
perché mi pareva uno dei luoghi
più belli del mondo. Una molle
pianura coperta di giungla, dalla
quale si ergono, isolati o a grup-
pi, pinnacoli rocciosi alti centi-
naia di metri, coi festoni di liane
che spenzolano dalle pareti, coi
cocuzzoli in cima ombreggiati
da un intrico di verzura. Ampie
baie dove la sabbia corallina si
alterna alla foresta di mangrovie,
mentre uno spolverio di isole,
anch’esse a foggia di guglia ver-
deggiante, s’inoltrano verso l’o-
rizzonte.E poi i villaggi di palafit-
te, sia sulla terraferma che nel-
l’arcipelago, accoccolati ai piedi
dei pinnacoli, così da formare
un’alcova dove la vita umana
s’insinua delicatamente nel
mondo naturale.

Ma durante il mio secondo
viaggio, questa straordinaria deli-
catezza di rapporto fra villaggio
e foresta, fra natura e cultura,

non risultava più evidente, era
stata quasi del tutto cancellata.
Stavano costruendo un’enorme
strada, e ciò che più di tutto ri-
saltava agli occhi, era la crescita
euforica di supermercati e sta-
zioni di benzina, centri commer-
ciali e officine, che avrebbero af-
fiancato la superstrada.I piccoli
villaggi, i torrioni rocciosi col bo-
schetto sulla cima, naturalmente
c’erano ancora, ma all’interno di
uno scenario trasmutato in cui
convivevano fianco a fianco ca-
mioncini Toyota e palafitte, fi-
schi di uccelli e stridore di moto-
seghe. Al posto dell’antica armo-
nia fra forme naturali e manufat-
ti, una caotica giustapposizione
di antico e nuovo: un ibrido con-
fuso di artificio, tecnologia e tra-
dizione, che risultava ancor più
evidente nella corriera su cui
viaggiavamo.

Collane di fiori bianchi e rossi,
ghirlande di carta colorata, sta-
tuette di Buddha, immaginette
sacre e fogli di preghiera, incor-
niciavano il cruscotto del guida-
tore, secondo lo stile thailandese

che vuole ricordare in ogni cosa
la presenza del bello e del divi-
no. Di conseguenza, anche l’e-
norme televisore montato sopra
il finestrino di guida risultava im-
preziosito da festoni di corolle
rosa.

Un tocco di amorosa gentilez-
za, che tuttavia non permetteva
in alcun modo di addolcire l’in-
tollerabile, cretino spettacolo
che lo schermo acceso ci mo-
strava: le smorfie e le urla stento-
ree di un gruppo di comici, in
cui i lazzi dell’antico teatro thai-
landese si mescolavano alla vol-
garità del comico televisivo di
basso rango. Lo strepito dello
spettacolo assordava la corriera,
ma pareva capace di cullare i
viaggiatori più anziani, mentre
mandava in visibilio un gruppo
di ragazzini e ragazzine con le
loro magliette piene di scritte
americane. Eccitati dal viaggio e
dalla televisione, accettavano co-
me una meraviglia lo scenario
intorno: quella compresenza
caotica di dimensioni contrap-
poste, di vecchio e nuovo, che

costituisce una delle caratteristi-
che più evidenti del paesaggio
contemporaneo. All’antica con-
trapposizione fra paesaggi di
campagna e di città, si è oggi so-
stituita una nuova uniformità che
in ogni parte del mondo giustap-
pone natura e artificio, tecnolo-
gia e tradizione. Ma si tratta di
una giustapposizione caotica,
cioè plurale, multidimensionale,
oltre che disordinata. Quello
contemporaneo è, insomma, un
paesaggio del caos. Un caos che
affascina proprio perché accan-
to a ogni dimensione se ne apre
sempre un’altra possibile: come
sulla corriera di Kra, dove le im-
magini mediatiche scorrevano
insieme alle immagini della
giungla vista dal finestrino. Così
possiamo forse dire che la meta
del viaggio, per un ragazzo di
oggi, non è più la natura ma il
caos: partire dalla banalità caoti-
ca di casa propria (perché il
caos è ovunque) per entrare più
profondamente dentro i labirinti
fascinosi del paesaggio multifor-
me.

GIAMPIERO COMOLLI
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I CONTI CON
MAASTRICHT

IlministrodelTesoroeBilancio
CarloAzeglioCiampi.
Asinistra ilPrimoministro
Romano Prodi, durante la visita a
Bonn,
conilcancelliereHelmutKohl
Pfeil/Ap

E Prodi gioca la carta
della riforma pensioni
«Da fine mese lavoreremo alla previdenza»
— BONN. È un Prodi raggiante, sol-
levato. Kohl gli ha dato una mano. Il
gioco contro l’Italia per saggiarne la
resistenza sui mercati è stato blocca-
to. In questi giorni, racconta il primo
ministro, abbiamo avuto attacchi al-
la lira, ci sono state turbolenze, ma i
titoli di stato non si sono mossi. Cer-
to, «non abbiamo goduto a leggere il
Financial Times» (il quotidiano bri-
tannico riportò le notizie sul piano
per escludere l’Italia dalla moneta
unica dal 1999 - ndr). È presumibile
che ci saranno altri round. E che
round, ridacchia il presidente del
consiglio. «Se ne vedranno di tutti i
colori da qui alla primavera del
1998». Sui mercati e ai vari tavoli del
negoziato per la moneta unica. Una
cosa è chiara, l’Italia ha tutte le carte
per partecipare. In condizioni di as-
soluta parità con i partner. Né varia-
zioni, né anticipazioni, né posticipa-
zioni: il vocabolario di Maastricht
esclude tutte queste tre cose. Giusti-
zia è fatta e la delegazione italiana
tornaacasa soddisfatta.

«L’Europa accelera? Ok»

Ciampi vola a Berlino per la riunione
del G7 sul dollaro. Dini lascia Bonn
con questa battuta: «Resto della mia
idea: sia Germania che Italia e altri
paesi hanno delle difficoltà, un anno
di rinvio avrebbe fatto comodo a tut-
ti». Questo la dice lunga sull’atmosfe-
ra plumbea che grava sulla moneta
unica. Se si esprime in questo modo
il ministro degli esteri appena uscito
da un vertice così importante vuoldi-
re che per l’ottimismo non c’è davve-
ro spazio. In fondo, è lo stesso Prodi
a ricordare che appena arrivatoaPa-
lazzo Chigi aveva deciso insieme
con l’intero governo di mantenere la
previsione del 3% di deficit in rappor-
to al prodotto lordo (uno dei para-
metri di convergenza previsti per en-
trare nella moneta unica) per il
1998. «L’Europa ha deciso di accele-
rare e noi, naturalmente, ci stiamo e
ci arriveremo, come abbiamo già
detto, nel 1997».

Dopo il vertice con Kohl e l’incon-
tro con la stampa italiana e tedesca,
Prodi si infila in un’auto e raggiunge

la cittadina di Sankt Augustin dove lo
aspettano alla Fondazione Ade-
nauer (del partito di Kohl) intellet-
tuali e politici tedeschi. Un incontro
per spiegare come l’Italia non abbia
cominciato ieri ad acquisire la «cul-
tura della stabilità». Come le mano-
vre finanziarie fatte e prossime non
sono castelli costruiti sulla sabbia.
Ma anche per togliersi di dosso l’im-
magine di leader in cerca di puntelli
esterni, in questo caso del cancellie-
re. «Non ho chiesto alcun appoggio
a Kohl, ho solo esposto i nostri pro-

grammi e lui ha esposto i suoi. Ap-
poggio significherebbe: facciamo
eccezione alle regole e io non ho
chiesto alcuna eccezione per l’Ita-
lia». In ogni caso la situazione euro-
pea è lontana dall’essere sgombra di
interrogativi e di rischi. «Il problema
di trovarsi in regola con i parametri
di Maastricht non si pone solo per l’I-
talia ma anche per la Germania». Im-
portante è che sia respinta la politica
del sospetto, della sfiducia pregiudi-
ziale. «Io di solito gli esami li ho supe-
rati e anche adesso mi preparo, stu-
dio, poi vediamo. Tutti i paesi devo-
no andare all’esame e mi irrita che
qualcuno a un anno di distanza dal-
l’esame voglia fare il professore». In

Europa si sta usando « il terminecon-
tabilità creativa, significa che abbia-
mo imbrogliato. Bene, sappiamo
che altri paesi possono fare della
contabilità creativa senza essere cri-
ticati, invece ogni nostra scelta passa
attraverso il vaglio di Eurostat (l’or-
ganismo statistico indipendente
d’Europa - ndr». Chiaro il riferimento
allaFrancia ealBelgio.

Sia Prodi con Kohl che Ciampi
con il ministro delle finanze Theo
Waigel hanno parlato di riforma del-
lo stato sociale. Sta nei guai la Ger-

mania che, per ammissione del can-
celliere, è piuttosto resistente a inter-
venti sulle coperture sociali e assi-
stenziali. Sta nei guai anche l’Italia.
Prodi ha promesso a Kohl che le mi-
sure di risanamento continueranno
e avranno «un profilo di lungo perio-
do». I conti presentati li faremo tor-
nare, «l’arbitro vero sarà il tempo». Il
governo italiano dice al governo te-
desco che c’è ben altro oltre l’Euro-
tax. Prodi e Ciampi parlano della ri-
forma delle pensioni e della riforma
del fisco. Queste due riforme, hanno
spiegato ai tedeschi, sono legati a fi-
lo doppio e saranno il frutto di «una
discussione che coinvolgerà tutte le
parti interessate non solo i sindacati

e la Confindustria». Fonti del Tesoro
hanno informato che il 28 febbraio
la commissione di valutazione sullo
stato delle pensioni finirà il suo lavo-
ro e da quel momento comincerà il
confronto vero. L’abbattimento del
deficit andrà dunque di pari passo
con le fatidiche «misure strutturali».

Manovra anticipata, «è utile»

E con Bertinotti che ha appena an-
nunciato che se il governo toccherà
le pensioni uscirà dalla maggioran-
za? «Non giudico queste affermazio-
ni», ha detto Prodi. Come dire: vedre-
mo. Se si vuole entrare nella moneta
unica dal 1999 non c’è altra strada.
Quanto all’anticipo della finanziaria
1998 all’estate è una possibilità «uti-
le» per far capire ai mercati che l’a-
zione di risanamento è prolungata,
ma non è un aspetto di importanza
da drammatizzare. Importante è che
lecose vengano fatte.

Sia Prodi che Ciampi hanno cer-
cato di smontare pezzo per pezzo
quella che un diplomatico chiama
«la costruzione negativa» del caso
Italia.

Nessuno può illudersi che dopo il
vertice italo-tedesco la corsa di Prodi
sarà in discesa. Tutt’altro. Nessuno
può illudersi di aver improvvisamen-
te fatto cambiare parere a chi (an-
che in Germania) pensa che l’Italia
non possa essere, dal loro punto di
vista, un paese affidabile. Ma alme-
no dei punti fermi sono stati definiti.
O meglio, ri-definiti. Di questo si è
fatto forte il governo italiano. I risul-
tati sono sul tavolo, così come sono
sul tavolo le difficoltà future.Quando
siamo arrivati al governo, ha detto
Prodi a Kohl, l’Italia non centrava
nessuno dei parametri di convergen-
za europea. Oggi ne soddisfa sostan-
zialmente tre (inflazione, tassi di in-
teresse, stabilità del cambio), alla fi-
ne dell’anno soddisferà anche quel-
lo del deficit pubblico, per quello sul
debito il trattato di Maastricht am-
mette una interpretazione flessibile.
Dove sta in Europa un paese che ha
dato maggiore prova della sua «cul-
tura di stabilità» partendo - ovvia-
mente -daanaloghepremesse?

E ora tocca allo Stato sociale. Prodi promette a Kohl che le
misure economiche italiane sono e saranno «durature» e
«strutturali». Per le pensioni si comincerà a discutere dalla
fine del mese. La stabilità italiana non è improvvisata. Pri-
ma di giudicare è bene si sappia che.... La carta italiana
giocata a Bonn: «Abbiamo avuto degli attacchi alla lira, ma
i mercati ci continuano a dare ragione». Anticipare la finan-
ziaria ‘98? Utile, ma non di «importanza drammatica».

DAL NOSTRO INVIATO

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

Ma Dini resta della sua idea
«Sia noi che i tedeschi

abbiamo delle difficoltà
un anno di rinvio

avrebbe fatto comodo a tutti»

«Ai tedeschi fa paura
l’Euro, non l’Italia»

«Non c’è alcun piano
per escludere Roma»

LaGermanianon teme l’ingressodell’Italia nel pool dei
paesi di testa,ma l’Euro sì. Apreoccupare i tedeschi, cioè,
preoccupa la stabilitàdellamonetaunicaeuropeaenon i
tempidi partecipazionedell’Italia all’unionemonetaria. E
solo questoproblema - la stabilitàdell’Euro - sarà
l’argomentocardinedel dibattitopoliticonel prossimo
anno, quello cheprecederà le elezioni in Germania. È
quantoaffermaLudgerKuenhardt, espertodi scienza
dellapolitica all’universitàdi Friburgo, intervenuto ieri a
Roma inunseminariodi studi dal temapromossodal
Goethe Institut. «Molti ritengonocheseè inevitabile
introdurre lamonetaunicabisogna garantirle
un’assoluta stabilità e il temaoccupa, anche
tatticamente, unposto centralenel dibattito politico in
Germaniaoggi».«Ma l’Italia - aggiunge -nonèuncapro
espiatorio.Credo inveceche importanteper il vostro
paese siaprepararsi compiutamenteall’ingresso
nell’unionemonetaria aprescindere dal dibattitopolitico
in corso inGermania. Ancheperchè ladecisione finale
sull’ingressodei paesimembri saràpresaa livello
comunitario sulla basedei criteri di stabilitàdi Maastricht
enondel pareredell’elettorato tedesco».

L’autorevolequotidiano economico tedesco
”Handelsblatt” hapubblicato ieri un commentoda
Bruxelles in cui afferma fra l’altro che i «presunti piani»
circolati in questi giorni suunmeccanismoche consenta
un ingresso ritardato dell’Italia nell’Unionemonetaria
europea«nonpossono esserepresimolto sul serio». «Idee
di unpiano speciale per l’Italia appaiono insensate»,
afferma il commentatore sottolineandoche«i criteri per la
partecipazione all’Ume sono fissati nel trattatodi
Maastricht e sonouguali per tutti imembri». Sui rapporti
tra il «primonucleoeuropeo» e i paesi esclusi dalla prima
tornatadi adesioni, affermaancora l’Handelsblatt, «sono
già stati presi accordi che consideranouno sviluppo
differente». L’Italia, scrive il quotidiano ricordandocome
Romasia tra i fondatori dell’Ueedabbiaunnotevolepeso
economico, «deveesserepresa sul serio». Sinoal 1998,
afferma il giornale, l’Unioneeuropea«dovrà convivere con
le illazioni» su chi faràpartedell’Euro findall’inizio.Dal
canto suo, nel presentare l’odierna visita del presidente
del ConsiglioRomanoProdi aBonn, la “Sueddeutsche
Zeitung” scrive che italiani e spagnoli sonoconvinti che
risulteràdecisivo «il calcolopolitico».

DALLA PRIMA PAGINA

È sbagliato dividere l’Europa
Nella metà degli anni 50 i padri
fondatori della Comunità europea
avevano del resto chiaramente di
fronte a loro l’evidenza di una Eu-
ropa, schiacciata fra le due super-
potenze, che «per sopravvivere»
doveva darsi una fisionomia ed
una autonomia politica comune.
La via dell’unificazione politica
non fu possibile, proprio perché
ognuno dei paesi europei doveva
ancora pagare il proprio debito
con la storia.

L’invenzione della Comunità
economica europea fu il modo
non soltanto per favorire gli scam-
bi economici, ma attraverso la in-
tegrazione degli scambi un modo
per indurre un processo di conver-
genza politica che progressiva-
mente riducesse le sovranità na-
zionali.

Negli anni 70 questo meccani-
smo venne utilizzato nuovamente
dopo gli anni della grande crisi e
della drammatica ristrutturazione,
l’Europa si rilanciava dandosi un
metodo di integrazione economi-
ca, ma rispecificando nel contem-
po il forte valore politico di una

presenza europea in un mondo in
cui i tradizionali riferimenti politici
stavano drasticamente cambian-
do. Ancora una volta alla fine di
questo secolo si forza il processo
di unificazione politica attraverso
una leva economica più avanzata,
come il processo di unificazione
monetaria, ma il bisogno di una
Europa politicamente responsabi-
le e in grado di presentarsi nella
sua completezza come soggetto
in grado di garantire stabilità e svi-
luppo in un mondo sempre più in-
tegrato, èpiù forte chemai.

Da parte nostra ricordiamo che
la necessità di convergere verso la
moneta unica assume un valore
essenziale, perché questo è lo
strumento con cui forzare il cam-
biamento istituzionale nel nostro
paese, così come in parallelo sta
avvenendo negli altri paesi euro-
pei. Questo continuo intreccio fra
fattori politici ed economici tutta-
via aumenta la nostra responsabi-
lità: il Sud Europa e in particolare
l’Italia sono oggi fattori necessari
di stabilizzazione dell’area in cui
più critico è lo stato di tensione fra

Nord e Sud del mondo. Il Mediter-
raneo è e sarà nei prossimi anni o
una possibile linea di rottura fra
mondi diversi oppure il laborato-
rio della coesitenza. Qui, l’Europa
deve necessariamente giocare un
ruolo politico adeguato al suo ruo-
loeconomico.

Questo ruolo economico deve
essere certamente consolidato e
cementato attraverso la creazione
della moneta unica, ma anche at-
traverso quegli interventi istituzio-
nali che il trattato di Maastricht ri-
chiedeva e che rendono credibile
il mantenimento nel tempo di una
così potente riduzione delle sovra-
nità nazionali. Ma bisogna anche
che alle sovranità nazionali si so-
stituisca una sovranità europea
comune che sia altrettanto legitti-
mata e conscia di quanto non sia-
no le sovranità nazionali che stia-
moabbandonando.

Per questo sia la Germania che
l’Italia stanno enfatizzando con
tanta forza questo passaggio stori-
coper l’Europa.

L’Italia fuori dalla moneta unica
non sarebbe un problema solo
per l’Italia ma sarebbe un drastico
ridimensionamento della stessa
storia europea, e la Germania e il
suo Cancelliere lo sanno benissi-
mo.

[Patrizio Bianchi]

Allarme per le notizie dal vertice: «Chiarimento subito»

Epifani (Cgil): parli con noi
poi consulterà i tedeschi

— ROMA. «Mi pare un po‘ parados-
sale che Prodi abbia parlato con
Kohl di cose delle quali non ha an-
cora discusso col sindacato. Ma se
così è serve subito un chiarimento
tra noi e il governo». Guglielmo Epi-
fani, vice segretario generale della
Cgil è colto di sorpresa dalle notizie
che trapelanodaBonn.

Prodi ha assicurato a Kohl che l’I-
talia è pronta a rivedere il welfare
state. E e ha aggiunto che entro
fine febbraio la commissione
Onofri presenterà una proposta
di riforma delle pensioni.

Beh, sulla riforma del welfare non ci
sono problemi. Ormai c’è un vasto
consenso sulla necessità di ridiscu-
tere lo stato sociale, specie riguar-
do a quegli aspetti della spesa
pubblica più penalizzanti, a partire
dalla spesa per le famiglie e da
quella per coloro che perdono il
posto di lavoro. Invece è una novi-

tà che la commissione Onofri sa-
rebbe pronta ad avanzare un’ipo-
tesi di riforma delle pensioni. È
una cosa di cui noi stessi non ab-
biamo elementi di conoscenza.

Ecome lagiudica?
Mi pare un po‘ paradossale che Pro-
di annunci a Kohl cose delle quali
non ha ancora discusso col sindaca-
to.

Dunque?
Abbiamo già detto chiaramente che
è utile aspettare l’anno prossimo per
fare una verifica dell’andamento
della spesa previdenziale e per fare
un bilancio della riforma Dini. Anzi,
abbiamo dichiarato che occorre ac-
celerare l’attuazione di alcuni aspetti
della riforma, come quello della pe-
requazione tra i diversi sistemi previ-
denziali e che questo avrebbe un’in-
cidenza positiva sulla spesa pubbli-
ca.

Quindi è una novità che non gradi-

te?
È una novità di cui Prodi con noi non
ha parlato e che quindi va chiarita.
Comunque mi sembra un po‘ strano
che dalla commissione Onofri possa
uscire una proposta di riforma delle
pensioni. Non capisco propriocome
questo gruppo di lavoro possa pro-
nunciarsi senza prima confrontarsi
con le forze politiche. Ma se questo
dovesse avvenire ci confronterem-
mo col governo a partire dalle nostre
posizioni. E in ogni caso sarebbe ne-
cessario un chiarimento tra noi e il
governosuquestopunto.

Forse Prodi ha solo voluto venire
incontroaKohl...

È comprensibile che, parlando con
Kohl, Prodi abbia voluto rassicurar-
lo, specie in una fase come questa in
cui c’è in ballo l’ingresso dell’Italia
nell’unione monetaria europea. Ma
è opportuno che discuta anche con
noidei terminidella questione.

I timori di Amato
«Cosa avverrà
dopo l’entrata?»
GiulianoAmato, presidente
dell’Antitrust, nonsi appassionaalle
dispute sull’ingressodell’Italia nella
monetaunica, chegiudica
«prevedibili findall’inizio». «Il
problema - dice - è cosa accadràuna
volta entrati, quali saranno le
reazioni dei paesi forti». Secondo
Amato i tedeschi temono di trovarsi
conunamonetapiùdeboledel
marco. «Tutto dipendedallapolitica
tedesca, cioèdal cancelliereKohl: lui
èun convinto sostenitoredell’unione
monetariamadeveaffrontare le
elezioni propriopoco dopo il varo
dellamonetaunicaebisognavedere
se si farà condizionaredai timori
dell’elettorato».
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nel Mondo

No di Diana
a Versace
«Quel libro
offende i reali»

08EST02AF01

Addolorati per la scomparsa prematura del
compagno

GIUSEPPE BONIERO
esprimiano sincere condoglianze alla fami-
glia e lo ricordiamo con affetto e stima. Pds -
Arci Circolo Armonica - Coop di Marano
(Vi)

Marano,(Vi)8febbraio1997

La Federazione provinciale del Pds di Siena
partecipa con profondo cordoglio alla
scomparsadelcompagno

RINEO CIRRI
deceduto ieri all’età di 89 anni. Partigiano
combattente, Cirri era stato segretario della
federazione provinciale del Pci dal 1948 al
1961. I compagni senesi lo ricordanoconaf-
fetto e si stringono attorno ai figli Gabriella e
Giulianoesottoscrivonoperl’Unità

Siena,8febbraio1997

«Non vi è tempo ne forza che frantumi forma
plasmatachevivendoevolve...»
Cihalasciatitraisuoicolori

FERNANDO FARULLI
Nedannoannuncio i figli LucaedAntonello,
le nuore Brigitta e Fiamma, i nipoti Lisa, Re-
becca e Stefano, i fratelli Dina e Piero, e i co-
gnati Dante e Ninetta. Il funerale si svolgerà
domenica9alleore10partendodalpalazzo
comunalediFiesole

Firenze,8febbraio1997

Aldo Frangioni presidente Ataf esprime pro-
fondocordoglioperlascomparsadi

FERNANDO FARULLI
Ricordando i suoi grandi meriti artistici e so-
ciali

Firenze,8febbraio1997

la famiglia Ambregi ricorda l’amico carissi-
mo

FERNANDO FARULLI
einsuamemoriasottoscriveperl’Unità

Firenze,8febbraio1997

Esprimiamo il profondo cordoglio del Pds
fiorentinoperlascomparsadelcompagno

FERNANDO FARULLI
artista insieme, appassionato anche nell’o-
perapittorescaariscattodelmondodel lavo-
ro, partecipe del movimento popolare per
l’affermazione dei valori della democrazia,
della pace e del progresso sociale. Guido
SacconiePieroPieralli

Firenze,8febbraio1997

La redazione fiorentina e toscana di Mattina
siassociaaldoloreperlascomparsadi

FERNANDO FARULLI
erivolgeal fratelloPieroeatutta la famiglia le
condoglianzepiùsentite

Firenze,8febbraio1997

La scuola di Musica di Fiesole è affettuosa-
mente vicina al suo direttore Piero Farulli, a
LucaeAntonelloFarulli, aDinaNannonieai
nipoti tutti nel tristemomento della scompa-
sadi

FERNANDO FARULLI

Fiesole,8febbraio1997

Adriana Verchiani si unisce con antica ami-
cizia al dolore della famiglia Farulli per la
perditadi

FERNANDO FARULLI

Fiesole,8febbraio1997

La Udb «B.Clapiz»èvicinacon tantoaffettoa
Stefano, Marco ed ai familiari tutti per la per-
ditadelcompagnoepartigiano

ARIO DE ALLEGRI

Milano,8febbraio1997

LaFederazione del PdsdiBolognaricorda la
compagna

MARTA ANSALONI
per la sua vita interamente spesa al servizio
dell’impegno politico. La suamilitanzaè ini-
ziata in giovaneetànellaFederazionegiova-
nile comunista e nell’Udi provinciale come
responsabiledelleragazze,prediventarepoi
laresponsabilefemminiledellaFederazione
del Pci di Bologna nella seconda metà degli
anni 60. A livello istituzionale la ricordiamo
come consigliera comunale nel ruolo di vi-
cecapogruppo del Gruppo Due Torri e con-
temporaneamente Responsabile della
Commissione Ceti medi della federazione
bolognese. In seguito dopo l’esperienza di
sindaco di S. Giovanni in Persiceto è stata
lungamente impegnata come segretaria na-
zionale del sindacato alimentaristi della
Confesercenti. In tutti coloroche l’hannoco-
nosciuta, resta forte il ricordo della sua pas-
sione politicae dell’intelligenzaedella forza
con la quale difendeva le proprie idee, con-
sapevoledell’esigenzadi approfondiresem-
pre la comprensione dei processi sociali ed
economici. La Federazione del Pds di Bolo-
gna esprime le condoglianze più sentite alla
figlia Lia e ai famigliari tutti e interpreta il ri-
cordo commosso di tutte le compagne e i
compagnichel’hannoconosciuta

Bologna,8febbraio1997

Èdecedutoall’etàdi69anniilcompagno

LUIGI BRAIT
stimatodirigentedellaFiomedellaCgilnegli
anni ‘60e ‘70.Lo ricordanoconaffetto icom-
pagni della Cgil della provincia di Pordeno-
ne.

Pordenone,8febbraio1997

Salta la festa di beneficienza favore
dell’Aids concuiGianniVersace
stavaper lanciare il libro«Rockand
Royalty» aLondra. E saltaperché la
principessaDiana, che si era
impegnataa scrivere la prefazione
e aparteciparealla festa, hadeciso
di non farepiùné l’unané l’altra
cosa. Motivo: le immagini del
volume. «Sonoestremamente
preoccupata che il libropossa
essereoffensivoper la famiglia
reale», hadettoDiana.
Nel libro, fotografiedimembri
della famiglia realebritannica si
alternanoa irriverenti ritratti di
Madonna,Princeealtre rock star.
A colpireparticolarmenteDiana,
che l’haavutopochi giorni fa, il
fatto cheuna fotodei defunti duchi
diWindsor siagiustappostaaduna
di un giocatoredi calciodel
ManchesterUniteddiscinto.
Versace si è lamentatoper «la
pubblicità inappropriatae
depistante» fatta al libro, già in
vendita in Italia,GermaniaeUsa,
mahacancellato la serata che
prevedeva650ospiti. Avrebbero
pagato tutti da unmilionee
200mila a250mila lireper l’invito.
E l’intera sommasarebbeandata
alla «Elton JohnAids foundation», a
favoredelle ricerche sullamalattia.

Mike Forster/Ap

Colpo di spugna a Parigi
Per il bene dell’azienda si può corrompere

INFORMAZIONI PARLAMENTARI
Le senatrici e i senatori del Gruppo Sinistra Democratica-
l’Ulivo sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE
ALCUNA, a partire  dalla seduta pomeridiana di Martedì
11 febbraio (ore 16.30).

Usare i fondi aziendali per corrompere non è reato se favo-
risce gli affari dell’impresa. Una sorprendente sentenza
della Corte di cassazione cancella il principale capo di im-
putazione che portava in tribunale e in galera gli imprendi-
tori e i politici della Tangentopoli francese: l’abuso di beni
sociali. Fa tirare un sospiro si sollievo ai grandi «patrons»nei
guai. Ma non convince gli 8 francesi su 10 già convinti che
la Giustizia sia «sottomessa al potere politico».

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SIEGMUND GINZBERG— PARIGI. Il caso concreto su cui
la Corte di cassazione doveva pro-
nunciarsi riguarda una bustarella
da 760.000 franchi (poco più di
200 milioni di lire) destinata
nell’87 al sindaco di Lione, allora
anche Ministro del commercio
estero Michel Noir. Serge Cra-
snianski, «patron» della Kis, era nei
guai col fisco, che pretendeva una
penalità di 15 milioni di franchi
per aver percepito sussidi statali
all’esportazione senza aver espor-
tato nulla. Si rivolse al genero del
ministro, faccendiere patentato.
Quello gli chiese 1 milione di fran-
chi, poi gli fece uno sconto scen-
dendo a 760.000. In cambio, con
gran solerzia, «studiò» a fondo il
dossier e riuscì a fargli ridurre la
penale da 15 a soli 5 milioni di
franchi.

Ebbene, la sorprendente sen-
tenza della Corte di cassazione

che sta facendo discutere la Fran-
cia è che il signor Crasnianski non
può essere accusato di «abuso di
beni sociali», cioè di aver attinto in
nero ai bilanci della sua società
per pagare una tangente, perchè
così facendo non ha danneggiato
la sua società ma gli ha recato un
vantaggio finanziario. Eunvantag-
gio ben consistente, perchè con la
modica spesa di un paio di centi-
naia di milioni appena, è riuscito a
farle risparmiare 3 miliardi di tas-
se. Insomma, per un imprenditore
usare i fondi della propria azienda
per corrompere è sì cosa illecita
dal punto di vista della trasparen-
za dei bilanci, ma non è più reato,
se la cosaavvantaggia l’azienda.

La sentenza è stata accolta co-
me una «divina sorpresa» dagli im-
prenditori francesi, per i quali l’«a-
buso di beni sociali» era diventata
una Spada di Damocle ossessio-

nante. E questo infatti il capo di
imputazione specifico che aveva
condotto davanti ai giudici, spes-
so anche direttamente in galera,
alcunidei più potenti «patrons»
dell’industria e delle banche fran-
cesi, e alcuni dei più rampanti per-
sonaggipolitici.

In Italia non c’è equivalente del-
l’«abuso di beni sociali», versione
imprenditoriale del controverso
«abuso d’ufficio» per i funzionari
pubblici. Anche se molti propon-
gono di introdurlo per meglio af-
frontare la «corruzione ambient». Il
tipo di reato coperto rientra da noi
nel «falso in bilancio». Introdotto
nella legislazione francese nel
1935, l’«abuso di beni sociali» pu-
nisce, nell’interpretazione che la
stessa Corte di cassazione ne ave-
va data nel 1992, con 5 anni di ga-
lera chiunque «effettua spese a
scopo illecito». La posizione degli
imprenditori era che spesso erano
stati costretti a versare finanzia-
menti illeciti per salvare le proprie
aziende, e che i confini tra illecito
e delitto erano confusi. «Bisogna
fare differenza tra chi storna fondi
aziendali per fini personali e chi
versa tangenti o commissioni ma-
gari per procurarsi una commessa
importante all’estero», sosteneva-
no sulla stampa. O addiritura che:
«sia scioccante o meno, ci sono
casi in cui può essere nell’interes-
se dell’azienda compiere un illeci-

to». Christian Le Guenec, già capo
di gabinetto alla Giustizia nel go-
verno Chirac negli anni ‘80, lo stes-
so magistrato che all’inizio degli
anni ‘90 aveva aperto la strada ad
un’interpretazione più severa (al-
lora erano nei guai i socialisti con
l’«affaire» del centro studi Urba
che convogliava le tangenti a loro
destinate), li haoraaccontentati.

Resta ovviamente il reato di cor-
ruzione e quello di «traffico di in-
fluenza». Ma c’è chi fa notare che
questi capi di imputazione sono
assai meno temuti dagli imprendi-
tori e dai politici implicati negli «af-
faires». Intanto percgè il reato di
corruzione, a differenza dell’abu-
so di beni sociali, va in prescrizio-
ne dopo soli tre anni, e quindi
quasi tutti gli attuali accusati sa-
rebbero salvi. E poi perchè è mol-
to più difficile e complesso da pro-
vare.

Si comprende il sollievo tra «pa-
trons» e politici. Mentre meno sod-
disfatti sono i giudici più esposti
nella lotta contro la corruzione e
l’opinione pubblica, che stando
ad un sondaggio di poche setti-
mane fa, è già per l’82% convinta
che in Francia la Giustizia sia «sot-
tomessa al potere politico». Pro-
prio per far fronte a questo stato
d’animo Chirac aveva annunciato
il mese scorso una «rivoluzione»
giudiziaria, tesa a rendere indi-
pendenti dal governo leprocure.

La Francia
espelle
tunisino
malato di Aids

Un tunisinogravementemalatodi
aidsè statoespulso ieri dalla Francia
verso il suopaesepuravendoun
permesso temporaneodi soggiorno
per curemediche, valido finoal4
giugnoprossimo.Due ricorsi sono
stati presentati oggi stessoalla
Commissioneeuropea dei diritti
dell’uomo, rispettivamentedal suo
avvocatoedalCimade, servizio
ecumenicocreatodalla chiesa
protestanteper l’aiutoagli
immigrati. Anche laDirezionedella
Sanitàdel ministerodegli Affari
sociali era intervenutaquesta
mattina, senza successo, avvertendo
che ilmalatodeve interrompereun
trattementomediante triterapia che
non èancoradisponibile in Tunisia. Il
tunisino, Ali Bouaoua, aveva14anni
quando,nel 1972, arrivò in Francia.
Undecretod’espulsioneemessonei
suoi confronti nel 1984non fumai
applicatoe nel 1988, in
considerazionedella sua
sieropositività, egli fu assegnatoa
soggiornoobbligatoaGrenoble.Ma
ieriBouaouaèstato informatoche
questadisposizioneè stata abrogata
dalministerodegli Interni.

IN PRIMO PIANO Nuove accuse sul traffico illegale di opere d’arte messe all’asta dalla casa inglese

Sotheby’s ha truffato anche l’India

UNA SETTIMANA A PECHINO
(min. 15 partecipanti)

- Partenza da Roma e da Milano il 26 aprile 
- Trasporto con volo di linea
- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)
- Quota di partecipazione lire 2.120.000 
- Supplemento per la escursione facoltativa a Xian (3 gior-

ni/2 notti) lire 530.000
- L’itinerario: Italia (Amsterdam)/Pechino (la Città Proibita - la
Grande Muraglia - il Palazzo d’Estate)/Italia (via Amsterdam)

La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, il visto consolare, i trasferimenti interni, la sistemazione in
camere doppie all’hotel Mandarin (4 stelle), la mezza pensione e un gior-
no in pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assi-
stenza delle guide locali di lingua italiana, un accompagnatore dall’Italia.

Nota:  l’escursione facoltativa a Xian è prevista per un minimo di 10
partecipazione, comprende il volo a/r da Pechino, le visite
alla città e all’Esercito di Terracotta, la mezza pensione e un
giorno in pensione completa, la sistemazione in camere dop-
pie all’hotel Lee Garden (4 stelle).

MILANO
Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844

In collaborazione
con

Sotheby’s si dichiara «mortificata», ma lo scandalo prose-
gue: la troupe di Channel 4 è andata anche in India, dove
dei mercanti hanno raccontato di aver spedito un intero
container di reperti a Londra. Ed il governo britannico ha
fatto partire un’indagine a tutto campo. Intanto il Nogari
è stato consegnato ai carabinieri. E una giornalista della
troupe racconta l’Italia dei tombaroli, la Svizzera del rici-
claggio, i sospetti sui musei americani.

ALESSANDRA BADUEL— Lo scandalo Sotheby’s potreb-
be costare molto caro agli inglesi: ri-
schiano di perdere la loro posizione
di principale mercato internazionale
d’arte, con un giro d’affari di miliardi
di dollari. Ed ora il governo britanni-
co si sta mobilitando. L’ordine è di
indagare a tutto campo. Anche per-
ché giovedì sera l’annunciato servi-
zio della trasmissione Dispatches di
Channel 4 non si occupava solo di
un quadro arrivato clandestina-
mente dall’Italia, ma anche, e con
altrettanta dovizia di particolari fil-

mati, di un regolare traffico clan-
destino di opere d’arte organizzato
sempre per Sotheby’s da vari anti-
quari di Bombay. Ieri mattina, in-
tanto, la giornalista CeciliaTode-
schini, che ha collaborato con
Channel 4 nell’inchiesta italiana,
ha riconsegnato nelle mani del ge-
nerale Conforti del Nucleo di tute-
la del patrimonio artistico il qua-
dro utilizzato da Peter Watson e
dai suoi collaboratori per fare lo
scoop. Ora la «Vecchia con una
tazza» di Giuseppe Nogari è nel

palazzetto del centro romano del
Nucleo dei carabinieri, al sicuro. E
Cecilia Todeschini racconta, oltre
alle scoperte fatte sull’Italia dei
tombaroli e la Svizzera del riciclag-
gio, di come il primo documenta-
rio, sui reperti archeologici, sia sta-
to rifiutato dal programma di Gio-
vanni Minoli quando stava a Rai
Due. Adesso però sembra che Mi-
noli ci abbia ripensato, chiedendo
di comprare lo stesso documenta-
rio per Rai Tre.

Un funzionario corrotto a Mila-
no, un altro implicato a Londra. La
sospensione di entrambi e le scuse
della casa d’aste: «Siamo mortifica-
ti. Abbiamo norme e regole e ri-
spettiamo la legge di tutti i paesi -
ha dichiarato il direttore delle ope-
razioni europee di Sotheby’s,
George Bailey - L’Italia non fa ec-
cezione. Abbiamo sospeso alcuni
dipendenti e prenderemo le misu-
re appropriate». Ma intanto Dispa-
tches mandava in onda le immagi-
ni indiane. Anche a Bombay, co-
me a Milano, ha lavorato una tele-

camera-spia. Con cui la troupe è
riuscita a riprendere dei mercanti
indiani che si vantavano di aver
spedito a Londra, nonostante le
leggi locali lo proibiscano, un inte-
ro container pieno di reperti e
opere d’arte, in buona parte finiti
poi nelle sale della casa madre di
Sotheby’s a New Bond Street e
venduti nell’aprile del ‘96. Come il
container riuscì a passare, lo ha
spiegato uno dei mercanti di Bom-
bay: bagaglio diplomatico. E seb-
bene Sotheby’s abbia cercato di
minimizzare, l’aggiunta del «capi-
tolo India» non fa che aumentare i
sospetti sui metodi della casa d’a-
ste in tutto il mondo. In più, da
tempo c’è chi s’interroga sulle ric-
che aste russe, tutte degli anni suc-
cessivi alla fine dell’Urss: Sotheby’s
ha sempre un’enorme quantità di
oggetti di quel paese, arrivati a
Londra non si sa come ed ufficial-
mente di «collezionisti privati».

Pensa al punto d’arrivo america-
no, invece, Cecilia Todeschini. «Bi-
sogna fare chiarezza su tutto il

mercato dell’arte a livello interna-
zionale - dice - non solo sull’Italia
o l’India. Negli Stati Uniti ci sono
splendidi musei che hanno solo
vent’anni di vita eppure sono pieni
di opere di prima qualità. Da dove
gli sono arrivate?». Ma soprattutto
Todeschini ricorda il lavoro fatto
per il primo documentario di
Channel 4, quello sui reperti ar-
cheologici. «Partimmo da docu-
menti interni della Sotheby’s forniti
da un ex dipendente, da cui si ca-
piva che vari reperti erano di pro-
venienza discutibile. Arrivammo a
filmare i tombaroli che scavavano
in pieno giorno in Puglia. E poi al-
la società svizzera Edition service,
che faceva i documenti falsi per gli
oggetti che poi andavano a Lon-
dra. Perché i tombaroli avevano
venduto al proprietario della socie-
tà svizzera, Giacomo Medici. Che è
stato arrestato per traffico interna-
zionale di reperti due settimane fa.
Comunque, l’anno scorso noi of-
frimmo il filmato Rai Due, ma non
lo vollero».
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Ascoltato Manganelli: «Le norme sui pentiti vanno cambiate»

Scontro in Antimafia
«Mancuso si dimetta»

08INT02AF01
2.0
27.0

Grasso: nessun
incontro
tra Contorno
e il boss Aglieri

— ROMA. Totuccio Contorno, il se-
condo grande pentito ora finito in
manette per droga, avrebbe parteci-
pato nel novembre ‘94 a un summit
di mafia. A Marsiglia, Contorno si sa-
rebbe incontrato con Pietro Aglieri
(superlatitante) per mettere a punto
una strategia di attacco contro i cor-
leonesi. Assicurarono la presenza
anche Gaetano Grado, cugino di
Contorno, Antonino Di Peri (poi uc-
ciso) e Giovannello Greco (scom-
parso). A rivelare l’episodio sarebbe
stato il pentito Pasquale Di Filippo
che lo avrebbe appreso da Gaetano
Buscemi prima di essere strangolato
da Bagarella alla presenza proprio
del Di Filippo. Infine, i corleonesi, ot-
tenuta la «prova» dell’intesa Contor-
no e Aglieri misero a segno parecchi
omicidi (nel 1995) «preventivi».

La notizia, diffusa ieri dall’Ansa, è
stata smentita dal sostituto procura-
tore nazionale antimafia Piero Gras-
so che così la commenta: «Non sono
a conoscenza di un verbale di inter-
rogatorio del collaboratore Di Filip-
po con questi contenuti. Ho la sen-
sazione che qualcuno abbia voluto
mescolare pochi particolari veri a
molti che sono invece totalmente in-
fondati. Mi sembra che stiamo assi-
stendo a grandi manovre volte alla
creazione di un nuovo “corvo” di Pa-
lermo».

Il grande leit motiv del «corvo di
Palermo» fu proprio la tesi che Con-
torno - da «pentito» - ottenne da Gio-
vanni Falcone e Gianni De Gennaro
«licenza di uccidere». Il corvo «neo-
nato» sposterebbe addirittura al ‘94
l’anno in cui Contorno continuò ad
avvalersi della sua «licenza di ucci-
dere». [Saverio Lodato]

Audizione di Antonio Manganelli, ieri mattina in commis-
sione Antimafia. Il direttore del Servizio centrale di prote-
zione ha fornito una diagnosi cruda del fenomeno del pen-
titismo: «Il sistema è in crisi, le norme devono essere modi-
ficate». Primo, esplicito, scontro tra il centrodestra e il cen-
trosinistra. Forza Italia attacca pm e pentiti. Il gruppo della
Sinistra democratica replica con durezza. Vendola chiede
le dimissioni di Mancuso.

GIAMPAOLO TUCCI— ROMA. Lo scontro - che potreb-
be preludere ad una rottura definiti-
va oppure essere faticosamente ri-
composto - si è consumato tra mer-
coledì sera e ieri mattina sui due pi-
lastri dell’azione antimafia: i magi-
strati di Palermo e i collaboratori di
giustizia. Da una parte, il centrode-
stra che, imbevuto di ideologia man-
cusiana, chiama «delatori prezzola-
ti» i pentiti e imputa con allegra disin-
voltura delitti piccoli e grandi alle
procure «calde». Dall’altra, il centro-
sinistra che decide di non permette-
re questa deriva pelosa della Com-
missione antimafia e reagisce con
durezza. Niki Vendola, Rifondazio-
ne comunista, chiede le dimissioni
di Mancuso. E il senatore Del Turco,
presidente dell’organismo bicame-
rale? Prende ufficialmente le distan-
ze dai commissari del centrodestra,
intimando loro sobrietà linguistica: i
collaboratori di giustizia - dice - si
chiamano collaboratori di giustizia,
enondelatori o assassini o traditori.

«Trenta domande»

S’era insediata nel segno del dia-
logo, questa nuova Commissione
antimafia. Dialogo difficile, faticoso,
permanentemente a rischio. L’equi-
librio è saltato quando e come era
prevedibile che saltasse. Con l’arrivo
a San Macuto dei magistrati di Paler-
mo. L’onorevole Filippo Mancuso
(Forza Italia), vicepresidente della
Commissione, s’era preparato meti-
colosamente: elmetto, mitra, e bom-
be a mano. Voleva sovvertire il dibat-
tito, attaccare Caselli, mettere sotto
processo lui e i suoi sostituti. Non c’è
riuscito, mercoledì sera, perché è ar-
rivato in ritardo e, borbottando, è
uscito dall’aula. Così, ieri mattina,
durante una riunione del Comitato
di presidenza, l’onorevole ha final-
mente caricato. Ecco la ricostruzio-
ne di Vendola (l’altro vicepresiden-
te): «Nel corso della sua esternazio-
ne mattutina, Mancuso ha detto che
lui, mercoledì, avrebbe voluto fare
trenta domande a Caselli. Trenta do-
mande su presunte illegalità della
procura di Palermo. Gli abbiamo ri-
sposto che questa Commissione

non deve indagare sui magistrati, ma
sullamafia».

Giuseppe Lumia, capogruppo
della Sinistra democratica, diffonde
una nota nient’affatto morbida: «Ca-
ro Mancuso, la lotta alla mafia è una
cosa seria... All’onorevole Miccichè
e agli altri esponenti di Forza Italia
facciamo notare che, finora, in Com-
missione antimafia e nelle dichiara-
zioni pubbliche, si sono contraddi-
stinti per gli attacchi ai pentiti e alla
magistraturaantimafia».

È iniziata in questo clima, ieri mat-
tina, subito dopo la riunione del Co-
mitato di presidenza, l’audizione di
Antonio Manganelli, direttore del
Servizio centrale di protezione. Per
cominciare, Manganelli ha letto una
breve relazione, incui eranoelencati
i difetti delle attuali norme sui colla-
boratori di giustizia. «Le difficoltà del
sistema di protezione derivano dalla
crescita esponenziale della popola-
zione protetta. In due anni, si è verifi-
cato un aumento del 246%». Troppi
collaboratori di giustizia, troppi fa-
miliari da proteggere: un esercito di
settemila persone. Questo significa,
certo, che le organizzazioni crimina-
li sono in crisi; ma significa anche
che la legge deve essere modificata.
Oggi, un collaboratore, per ottenere
benefici penitenziari e processuali,
deve accedere al programma di pro-
tezione. L’accesso al programma
rappresenta la premessa della con-
cessione dei benefici. Il che costrin-
ge molte procure a chiedere la pro-
tezione, anche quando non c’è una
situazione di grande pericolo per il
pentito. «Bisogna scindere questi
due momenti», ha chiarito Manga-
nelli.

Rigore, selettività, rispetto assolu-
to delle regole: sono questi i principii
cui il sistema deve ispirarsi. La Com-
missione centrale, che ha il compito
di accettare o respingere le richieste
di accesso al programma, nell’ulti-
ma riunione ha detto nove no e un
solo sì.

Quando si è passati alle doman-
de, i rappresentanti del centrodestra
hanno tentato l’affondo. È vero che i
pentiti possono incontrarsi e con-

cordare le dichiarazioni? Quanti col-
laboratori difende l’avvocato Guar-
nera (Mancuso)? Ci sono procure, e
quali sono, che esercitano pressioni
per far ottenere a questo o quel pen-
tito il programma di protezione
(Mancuso)? «È stata segnalata la ri-
levanza penale di queste ingerenze,
di questi atti di corruzione» (Mancu-
so)? Quesiti, come si vede, lievi. Per
Forza Italia, s’indaga sulla mafia in-
dagando sui magistrati antimafia e
sui collaboratori di giustizia. Antonio
Manganelli ha smontato la strategia
d’attacco del centrodestra, adottan-
do un metodo semplicissimo: rispo-
ste nette, tecniche, precise e prive di
autocompiacimento. Volevano co-
stringerlo a criticare i legali dei penti-
ti, e lui ha replicato così: «Io dirigo il
Servizio centrale di protezione e il
Servizio centrale di protezione non
nomina gli avvocati». Per il resto, di-
chiarazioni crude, che lo stesso
Mancuso è stato costretto a definire
«intellettualmenteoneste».

Le Procure

I pentiti possono incontrarsi? «Vi-
vono liberi mille collaboratori di giu-
stizia. Sono tenuti a rispettare una
serie di regole: si impegnano a non
rivelare ad altre persone il proprio
status e il proprio domicilio. Può suc-
cedere che due collaboratori s’in-
contrino per strada, al bar. Se succe-

de, dal punto di vista del codice
comportamentale, non viene violata
alcuna regola».

Sulle presunte pressioni esercitate
dalle procure: «Spesso si richiede la
protezione speciale per far ottenere
un dato beneficio penitenziario a un
collaboratore. Ma questo dipende
dal fatto che la legge non separa la
concessione dei benefici dalla pro-
tezione».

Alle domande del centrodestra si
oppongono - per il tono e il contenu-
to - quelle della Sinistra democrati-
ca. Folena rovescia la logica di Man-
cuso. Il nemico è la mafia, non i pen-
titi. E chiede a Manganelli: «Le recen-
ti campagne di stampa volte a rap-
presentare i collaboratori di giustizia
come un esercito di delatori prezzo-
lati (l’espressione usata da Mancu-
so, ndr.) hanno prodotto effetti ne-
gativi?». Risposta: «C’è tanta preoccu-
pazione, tra i collaboratori. Ma non
si registra una flessione della dispo-
nibilità acollaborarecon loStato».

Il centrosinistra, dunque, difende
pm e pentiti: Michele Figurelli ha
proposto un incontro con la Com-
missione antimafia del Csm. Il moti-
vo? «Salvare iprocessi a rischio».

Lo scontro si trasformerà in rottu-
ra definitiva? Del Turco invita a non
drammatizzare: «Escludo che ci sia-
no spaccature nel Comitato di presi-
denza». L’excapodellaSquadramobiledellaQuesturadiNapoli,SossioCostanzo Ap

Inchiesta sui legami polizia-camorra. Sossio Costanzo arrestato dai colleghi

Napoli e boss, finisce in manette
anche l’ex capo della Mobile

DALLA NOSTRA REDAZIONE

MARIO RICCIO— NAPOLI. Era seduto al suo tavo-
lo di lavoro, nel commissariato di
polizia di San Giuseppe Vesuviano,
quando i suoi colleghi dello Sco -
Servizio centrale operativo - lo han-
no arrestato. L’ex capo della sezione
«Narcotici» e della squadra mobile
della Questura napoletana Sossio
Costanzo, prima di salire sulla «vo-
lante» diretta al carcere di Santa Ma-
ria Capua Vetere, ha chiesto solo di
fare una telefonata a casa. A mettere
nei guai il funzionario (subito sospe-
so dal servizio dal capo della polizia
Ferdinando Masone) sono stati al-
cuni camorristi pentiti del clan dei
Cozzolino di Ercolano, che hanno
lanciato pesanti accuse contro Co-

stanzo. Nell’ambito della stessa in-
chiesta, ci fu la maxi-retata con 24
arresti tra cui 19poliziotti.

Nell’indagine della antimafia è
spuntata anche la massoneria che,
secondo gli inquirenti, avrebbe fatto
da tramite tra gli agenti, i funzionari e
i clan della camorra. Insomma, un
vero e proprio gineprario fitto di col-
lusioni e complicità che per oltre
quindici anni ha condizionato deci-
ne di inchieste giudiziarie imponen-
do spesso il carcere a persone inno-
centi pur di sviare l’attenzione della
magistratura dai veri boss della ca-
morra. I sei collaboratori di giustizia,
tra cui il boss Simone Cozzolino,
hanno rivelato che i poliziotti inta-

scavano una sorta di stipendio che
variava dai 2 ai 5 milioni di lire al me-
seper falsare i verbali.

I pentiti hanno riferito numerosi
episodi di cui sarebbe coinvolto Sos-
sio Costanzo e quattro suoi agenti
della «Narcotici» (arrestati il 30 gen-
naio scorso): Luigi Petito, Innocen-
zo Treviglio, Bruno Marigliano e Ma-
rio Zimbardi. I poliziotti avrebbero
organizzato il rinvenimento-farsa di
un grosso quantitativo di eroina sul-
l’autostrada Napoli-Salerno, avvenu-
to il 23 marzo del’93: la droga la si-
stemarano proprio i camorristi pen-
titi Simone Cozzolino e Bruno Sabel-
li. Un altro episodio riguarda il blitz
nell’autorimessa di Valentino Ben-
venuto (droga e dollari falsi trovati in
un auto sistemata nel garage da un

uomo di Cozzolino per favorire le at-
tività del clan di quest’ultimo). Nel
marzo del’91, secondo l’accusa, fu
lo stesso Sossio Costanzo ad inviare
una informativa alla Procura, nella
quale riferiva una «brillante opera-
zione» con il sequestro di due chili e
mezzo di eroina e una pistola a tam-
buro su una piazzola dell’autostrada
A3 sul tratto San Giorgio a Cremano-
Portici. Il funzionario in quella occa-
sione affermò che su quella tratta sa-
rebbe dovuto avvenire uno scambio
d’armi e droga, precisando che i
suoi agenti avevano fatto un lungo
appostamento. Secondo i pentiti, in-
vece, sia la droga sia l’arma erano
state portate in precedenza dal ca-
morristaSimone Cozzolino.

In Questura, la notizia dell’arresto

del dottor Sossio Costanzo non ha
meravigliato più di tanto. Lui, dopo
aver diretto il commissariato di Porti-
ci, dal 1986 al 1996 è stato capo della
«Narcotici» e per quasi un anno diri-
gente della«Mobile». Due mesi fa era
stato trasferito a San Giuseppe Vesu-
viano. «La situazione è incresciosa,
dura, ma non ci abbattiamo - ha af-
fermato il questore di Napoli, Lucia-
no Rosini -. Questi episodi rafforza-
no in noi la volontà di operare me-
glio».

Anche il capo della Polizia, Ferdi-
nando Masone, ha spiegato che nel-
la Questura di Napoli si sta proce-
dendo «con assoluta tempestività»
alla riorganizzazione delle strutture
di ps «intesa a rafforzare la fiducia
dei cittadini».

L’INTERVISTA Maurizio Avola, ex mafioso catanese. «Chiederei scusa ai parenti delle vittime»

«Io, pentito per salvare i miei figli»

‘‘— CATANIA. Signor Avola, lei ha
fatto parte di Cosa nostra, ci spie-
ga cosa l’ha spinta ad entrare in
questa organizzazione. Cosa si
aspettava?

Vengo da una famiglia pulita, mio
padre faceva il pasticcere e gestiva
alcuni ristoranti. Non era una fami-
glia ricca, ma non vivevamonelbiso-
gno. Avevamo cominciato a fare al-
cune rapine e nel quartiere mi han-
no notato e così mi sono avvicinato
al gruppo di Marcello D’Agata. Senti-
vo parlare del gruppo Santapaola e
questo nome mi dava sicurezza e
forza. Più ero coinvolto nell’organiz-
zazione e più vedevo la gente comu-
ne come persone piccole. Un uomo
oggi era vivo domani era morto. Lo-
ro mi dicevano che era giusto per-
chè Cosa nostra era in guerra con lo
Stato.

Lei alcuni anni fa ha fatto una scel-
ta opposta: ha rotto con i suoi vec-
chi amici e ha scelto di collaborare
con lo Stato. Mi spiega quali sono
stati i motivi di questa seconda
scelta?

I miei figli. Solo ed esclusivamente
per i miei figli. Sarebbero stati co-
stretti a seguire la mia stessa strada
per il semplice fatto di essere i figli di
un uomo d’onore. Non avevano
scampo, sarebbero diventati come
me. Si da piccolissimi dovevano es-
sere condizionati per diventare a lo-
ro voltauominid’onore..

Lei è un collaboratore di giustizia.

In questi ultimi tempi ci sono state
molte polemiche attorno al ruolo
dei collaboratori. Mi spiega come
si vive dapentito?

Si vive con uno stipendio dello Sta-
to...

Sidice cheprendete molti soldi
Il mio stipendio è di 2 milioni 650 mi-
la lire al mese. Uno stipendio norma-
lissimo. Guadagno forse un po‘ di
più di un poliziotto, m questo mi da
loStatoequestomiprendo...

Lei non ha mai avuto sommedide-
naroextra stipendio?

No, non ne ho mai chieste e non ne
homaiavute.

Le polemiche attorno ai pentiti si
sono fatte sempre più frequenti.
Lei non ha mai paura di essere ab-
bandonato dallo Stato, di ritrovar-
si solo?

È una paura che ho sempre. Ci sono
molte persone che vorrebbero che
lo Stato abbandonasse i collabora-

tori, che invece servono. Lo Stato per
affrontare Cosa nostra non può far-
ne a meno. Sono importanti non so-
lo perchè raccontano la verità sui fat-
ti che hanno commesso, ma perché
possono prevenire altri episodi terri-
bili. Credo di aver fatto la cosa più
bella salvando al vita al sostituto pro-
curatore, Bertone e al capo dellaMo-
bile di Catania, Speranza. Nel perio-
do in cui ho iniziato a collaborare
stavano organizzando questi omici-
di. Quando ho chiamato il magistra-
to per prima cosa gli ho detto di ba-
dare a salvare la sua vita. Purtroppo
in altre occasioni non ho fatto in
tempo...

Quando?
Nel caso dell’agente di custodia del
carcere di Bicocca. Proprio mentre
io iniziavo a collaborare la “fami-
glia” mi faceva il piacere di eliminare
l’agente Luigi Bodenza. Se avessi fat-
to in tempo ad avvertire del pericolo

che correva, lo avrebbero messo sot-
toprotezionee si sarebbe salvato

A Catania un collaboratore, Giu-
seppe Ferone, ha usato la prote-
zione dello Stato per commettere
degli omicidi. Chenepensa?

Credo che sin dall’inzio avesse orga-
nizzato tutto. Anzi credo che la sua
collaborazione sia stata sin dall’ini-
zio pensata per fare quello che poi

ha fatto. Bisognerebbe essere più at-
tenti quando si mettono fuori certe
persone.

Come logiudicaumanamente?
Un animale! Non doveva fare quello
che ha fatto. Conoscevo bene la mo-
glie di Santapaola e posso dire che
non centrava niente con Cosa no-
stra.Nonmeritavaquella fine.

Oggi i pentiti sono moltissimi.
Crede che possa esserci una stra-
tegia della mafia o siamo di fronte
ad una fugadaCosanostra?

No, siamo di fronte ad una fuga dal
carcere. Chi è entrato in Cosa nostra
sa che è una cosa bellissima, che
non ci sono problemi di soldi, che
c’è un grande potere. Quando si sce-
glie la collaborazione, nella maggior
parte dei casi, è solo per evitare il
carcere. Sono convinto che in Italia
non ci siano pentiti,masolocollabo-
ratori di giustizia. Le faccio un esem-
pio: se uno si pente va in un conven-
to a pregare con addosso il saio.
Quello per me è il vero pentimento.
Per il resto si deve parlare di collabo-
ratori di giustizia.

Torniamo al periodo in cui lei era
dentro Cosa nostra. Cosa ha pro-
vato la prima volta che le hanno
chiestodi uccidereunapersona?

Il mio primo omicidio fu nell’ottobre
del 1983. Uccisi Andrea Finocchia-
ro, un uomo vicinoall’onorevoleSal-
vo Andò. Dovevamo punire Andò e
si decise di uccidere questo perso-
naggio. Ricordo che ebbi una rea-

zione bruttissima. Stetti male, vomi-
tai. Mi incoraggiarono dicendomi
che tutti colorocheavevano reazioni
di quel tipo sarebbero poi diventati
grandi assassini. In effetti dopo non
ho più avuto problemi. Uccidere era
diventata una cosa normale. Ero ar-
rivato al punto che uccidevo una
persona alle 12 ,30 e mezzora dopo
ero a tavola a pranzare. Se ci pensa-
teèassurdo, èquasi impossibile.

Lei ha partecipato all’omicidio di
Giuseppe Fava. Ci parla di quell’e-
pisodio.

Quando è avvenuto il fatto io ero già
uomo d’onore. Per noi doveva mori-
re perchè dava fastidio alla “fami-
glia”, ai Costanzo e ad altri perso-
naggi della Catania bene. Io leggevo
I Siciliani e vedevo che toccava gli in-
terssi della “famiglia”. Nella mia
mentalità meritava di morire. Quella
sera lo abbiamo seguito e abbiamo
agito appena si è presentata l’occa-
sione. Non sparai io, ma Aldo Erco-
lano, poi andammo tutti a casa di
Francesco Mangion per brindare.
Quel delitto ha segnato la svolta del-

le mia carriera dentro Cosa nostra.
Da quel momento sono stato messo
al corrente di molti fatti che rigurada-
va i nostri rapporti con la Catania be-
ne.

Mafia, massoneria e politica: chi
comandaechi ubbidisce?

Comanda Cosa nostra, con la mas-
soneria ci si scambiano favori, poi si
arriva alla politica e anche alla magi-
stratura

Lei pensa mai ai parenti delle sue
vittime?

Ci penso spesso, non so cosa potrei
fareperqueste persone...

Se incontrasse la vedova di Fava
cosa ledirebbe?

Lechiederei scusa...
Non le chiederebbe di perdonar-
lo?

No, solo le mie scuse. Per quello che
ho fatto il perdono può darmelo solo
Dio. Quindi non chiedo il perdono di
nessuno.

Come immagina il suo futuro?
Il mio bruttissimo. Spero invece che i
miei figli possano avere un futuro
bellissimo.

Parla il pentito catanese Maurizio Avola. Il collaborarore,
definito dai magistrati il «Buscetta catanese», racconta, in
questa intervista esclusiva, il suo ingresso in Cosa Nostra e
la sua scelta di pentirsi. «L’ho fatto per i miei figli, per impe-
dire che diventasero come me». Avola spiega come vive un
pentito. Niente premi miliardari, ma uno stipendio di 2 mi-
lioni e 650 mila lire al mese. «Ai parenti delle vittime chie-
deri scusa. Il perdono può darlo solo Dio...»

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

WALTER RIZZO

Cominciai a fare
rapine da ragazzo
Il clan ti dà forza
la gente comune
ti sembra piccina
In tanti casi
non è pentimento
è solo voglia
di evitare la cella
ma è sempre utile

’’
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Milano

Pinuccia Redaelli era stata uccisa a sprangate in casa
Dietro l’omicidio c’è forse una relazione extraconiugale

Delitto di Sovico
Fermato il marito

«Mi ha scavalcata»..............................................................
Carnevale, la Gremmo
attacca il sindaco

È polemica tra la sovrintendente
alle Belle arti, Lucia Gremmo, e il
sindaco di Milano, Marco Formen-
tini, sulle manifestazioni organiz-
zate per il Carnevale: la sovrinten-
dente ha scritto al primo cittadino
(e, per conoscenza, all’assessore
alla Cultura Philippe Daverio e al
prefetto) protestando per non es-
sere stata consultata, contestando
le strutture che stanno per essere
erette in piazzetta Reale e in piaz-
za Duomo, eccependo i disagi per
i cittadini e intimando la rimozione
delle costruzioni che non hanno il
suo benestare. Lucia Gremmo
conclude la missiva sollecitando
una valutazione del prefetto al
quale il sindaco ha risposto spie-
gando i motivi per i quali non ritie-
ne di dover rispondere alla sovrin-
tendente. Formentini afferma che
la dirigente (definita espressione
della «amministrazione centrali-
sta») ha, in questo modo, «tenuto
un comportamento illegittimo» en-
trando nel merito di «competenze
di discrezionalità dell’amministra-
zione locale».

Naviglio Grande..............................................................
L’Alzaia diventa
isola pedonale

Si sono conclusi ieri i lavori per
rendere effettiva l’area pedonale di
Alzaia Naviglio Grande, con rialzi
che impediranno l’accesso alle au-
to che soprattutto di notte finora
eludevono i divieti. Il nuovo assetto
viabilistico, secondo quanto ricor-
da l’assessorato al Traffico, è il se-
guente: nei tratti di Alzaia compre-
si tra via Valenza e via Casale, non-
chè tra via Corsico e viale Gorizia,
il traffico è consentito a pedoni e
biciclette oltre che ai veicoli dei re-
sidenti diretti all’interno delle pro-
prietà private. Inoltre sarà consen-
tito, esclusivamente dalle 8 alle 10,
ai veicoli commerciali adibito a ca-
rico e scarico delle merci. Conside-
rando la disposizione a senso uni-
co delle vie Corsico e Casale, le au-
to potranno percorrere l’itinerario
Corsico-Alzaia naviglio Grande -
Casale senza poter accedere ai
tratti di Alzaia in direzione di viale
Gorizia e via Valenza.

Sanità..............................................................
Province e Comuni
attaccano Formigoni

Le 11 province e i Comuni lombar-
di «rifiuteranno di stipulare con-
venzioni con la Regione per il tra-
sferimento di deleghe e risorse e
chiederanno un referendum abro-
gativo» se la maggioranza del Pirel-
lone «approverà così com’è» il pro-
getto di legge della Giunta per il
riordino della sanità lombarda.
Una vera e propria dichiarazione
di guerra dell’Unione regionale
delle Province lombarde che rinca-
rano la dose denunciando «l’atteg-
giamento neocentralista» della
compagine guidata da Formigoni
il quale non ha tenuto in nessun
conto le proposte avanzate dalle
Province. In particolare l’Urpl con-
testa «il mancato accoglimento dei
rilievi riguardanti gli azzonamenti
delle aziende sanitarie locali, l’e-
sclusione delle Province da ogni li-
vello di programmazione e gestio-
ne, la mortificazione della funzio-
ne degli Enti intermedi, la ridotta
garanzia per gli utenti circa la pos-
siblità di scegliere liberamente l’e-
rogatore del servizio». Su posizioni
analoghe si è attestata anche l’As-
sociazione nazionale Comuni ita-
liani il cui presidente, Giuseppe
Torchio, denuncia inoltre un «verti-
ginoso aumento» di mille miliardi
nella spesa sanitaria «per l’incapa-
cità della Regione di attuare un
controllo serio e un’adeguata ra-
zionalizzazione». In tal modo, con-
clude Torchio, «saranno ridotte da
5 a 4mila miliardi le risorse com-
plessive per gli investimenti e per il
pagamento degli stipendi di circa
seimila dipendenti regionali. Un
prezzo altissimo e Urpl e Anci non
ci stanno ed è scontro aperto».

Contro i ritardi Fs..............................................................
Milano - Mantova
protesta di pendolari

È stata massiccia l’adesione al co-
siddetto «sciopero del biglietto»
promosso dal comitato spontaneo
degli abbonati e clienti delle Ferro-
vie dello Stato che raggruppa so-
prattutto i pendolari della linea fer-
roviaria Mantova - Milano per pro-
testare contro i ritardi cronici che
registrano i convogli. Lo sciopero
del biglietto consiste nel non mo-
strare ai controllori abbonamenti e
tagliandi. Ieri mattina, soprattutto
sul treno partito da Mantova alle
6,50, sono stati molti i viaggiatori
che hanno attuato la protesta.

GIOVANNI LACCABÒ Massacrata
dal convivente
per questioni
di arredamento

— L’assassinio di Pinuccia Redael-
li, la casalinga 46enne uccisa merco-
ledì mattina a Sovico nella sua villa
di via dei Partigiani 14, forse non è
più un mistero. Anzi già oggi i carabi-
nieri di Monza, a soli tre giorni dal
delitto, potrebbero consegnare alla
giustizia l’omicida il cui volto sembra
abbia assunto le sembianze di un fa-
migliare della donna. I militari han-
no infatti sottoposto a fermo di poli-
zia giudiziaria il marito, Carlo Riva, di
45 anni. Gli inquirenti tacciono ma
qualche indiscrezione sul possibile
movente del delitto fa riferimento ad
una relazione extraconiugale di Ri-
va, interrogato più volte fin dalle pri-
me battute delle indagini. Che il de-
litto potesse essere stato commesso
da qualcuno che conosceva bene la
villa di via dei Partigiani era parso
chiaro dall’inizio. L’arma del delitto,
una sbarra metallica, era infatti stata
prelevata da qualcuno che sapeva
dove cercarla, nel garage di casa Ri-
va. Inoltre, s’era detto, il killer potreb-
be essere entrato sollevando la gri-
glia metallica che dal giardino forni-
sce aria e luce alla taverna, nel sotte-
raneo. Una grata non cementata ai
bordi ma solo appoggiata: elemen-
to, questo, a conoscenza solo dei fa-
migliari della vittima. Altri particola-
ri, inoltre, hannoconsentitodi ipotiz-
zare che Pinuccia Redaelli abbia ri-
conosciuto l’aggressore mentre co-
stui stava tentando di strangolarla.
Poi - forse perchè la vittima è riuscita
a divincolarsi - l’omicida ha fatto ri-
corso alla sbarra di ferro, colpendo
alla testa la donna. L’autopsia ha in-
fatti confermato che la morte è stata

provocata dalla tremenda botta in-
ferta alla base del cranio, da dietro, e
che i segni sul collo di Pinuccia Re-
daelli corrispondono alle dita di due
mani che stringono a tenaglia. Ma la
morsa non è stata letale perchè il
cappotto indossato dalla vittimaave-
va fattodacuscinetto.

L’ultimo, definitivo passo, le inda-
gini lo hanno compiuto l’altro ieri
quando, dopo un ennesimo interro-
gatorio di Carlo Riva, era stata con-
vocata una giovane donna vestita di
nero. Una ex domestica? Una ex se-
gretaria? Un’amica di Riva? Proprio
la donna in nero potrebbe essere la
chiave di volta che ha consentito agli
inquirenti di individuare una possibi-
le soluzione del giallo. Rimane l’eni-
gma del furto dei cinque milioni che
Carlo Riva, poco prima delle 9, dopo
averli prelevati in banca, aveva con-
segnato alla moglie per pagare alcu-
ni mobili. Il denaro è stato certamen-
te rubato. Potrebbe trattarsi, comun-
que, di un maldestro tentativo di de-
viare le indagini verso la pista del la-
druncolo che, scoperto, ha perso la
testa e si è trasformato in assassino.
Una serie di particolari, insomma,
hanno indotto i carabinieri a con-
centrare le indagini nell’ambito del-
la famiglia e del lavoro. Proprio que-
sta attenzione alle «vicinanze» ha al-
la fine consentito rapidamentedi im-
boccare una pista precisa dopo un
summit degli inquirenti nell’ufficio
del procuratore di Monza, Cusuma-
no.Oggi sene sapràdipiù.

Intanto la data dei funerali di Pi-
nuccia Redaelli non è stata ancora
fissata.

L’arredamentodelladiscordia.Una
giovanedonnaha rischiatodimorire
per lebottedel conviventeacausadi
unadiscussione sull’acquistodi
alcunimobili. LauraCampisi, di29
anni, casalinga,madredi quattro figli
e residenteaMuggiò, è stata
trasportata all’ospedalediMonza
conuna forteemorragia addominale
econmolti lividi. Imedici l’hanno
sottopostad’urgenzaadun
interventochirurgicoper
l’asportazionedellamilza cheera
stata spappolatadai colpi inferti dal
convivente.Ora ladonnasi trova
ricoverata inprognosi riservata,ma i
sanitari si dichiaranoottimisti sulle
suepossibilità di ripresa.
A chiamare l’ambulanza sonostati
alcuni vicini di casa che ieri hanno
sentitodei lamenti provenire
dall’abitazionedelladonna.Quando i
lettighieri sonoentrati
nell’appartamentohanno trovato la
poveretta in condizioni pietose. Il
convivente,DonatoR., di42anni,
perito tecnico, padre dei quattro
figli, è statobloccatodai carabinieri
diMonzae denunciato per lesioni
gravissime. L’uomohaevitato
l’arrestograzie ai figli che sarebbero
rimasti senzaalcunaassistenza.
Donato R. ha raccontatodi aver
litigato con la conviventeperchè lei
si opponeva all’acquistodi alcuni
mobili per la casa.

Dentro il bar con l’automobile
Eranogiàubriachi alle9del mattino. Equattro
extracomunitari a causadel loro statodi alterazionehanno
costretto il signorRosarioCaruso, gestoredel bar «Pazza
Idea» di via Leoncavallo 26, abuttarli fuori dal locale. In un
primomomento sembrava che tutto fosse filatonelmodo
più lisciopossibile.Gli intrusi, infatti, hanno ubbidito
all’ordinedel gestoredel locale senza troppe
recriminazioni.Ma l’illusioneèdurata solopochiminuti.
Pocodopo unodi loroè salito abordodi unaFiat Croma, ha
ingranato la marcia e usando l’auto come ariete ha
sfondato la vetrinapiombandonel bar. Sembravadi
assistere alla scenadi un filmd’azione. Il signor Caruso se
l’è vista davverobrutta. Infatti, secondo la ricostruzione che
ha resoai poliziotti del commissariato Lambrate che stanno

seguendo il caso, l’autonon si sarebbe fermata subito e
l’uomoalla guidaavrebbe fatto piùdi un tentativo
investirlo. Pocodopo, i due si sono trovati faccia a faccia
alla clinicaSantaRita. Il guidatoredellaCroma, per una
botta in testapresadurante lemanovredi sfondamento
della vetrinadel locale e il signorCarusoperuna ferita
all’arco sopracciliare, che ha richiesto alcuni punti di
sutura, e varie escoriazioni. E quando il barista ha visto il
responsabile delle sue ferite edei danneggiamenti al
locale, ha chiamato lapolizia. L’extracomunitario è finito in
manetteper tentato omicidio, lesioni edanneggiamenti
aggravati. L’uomoè in Italia clandestinamente, senza fissa
dimorae sprovvistodi documenti. Dicedi chiamarsi Phylip
Leon, di avere20anni edi esserenativo delle Seychelles.

Formigoni impone alla Simec di aggiustare il muro

Cerro, ordine di riparare
Chieste le dimissioni del direttore di Lombardia Notizie

An:«C’è troppo Formigoni»
MARCO CREMONESI— Muraglia di Cerro Maggiore:

che si provveda al suo assestamen-
to. Il presidentedel PirelloneRober-
to Formigoni ha firmato ieri un’or-
dinanza che impone alla Simec,
l’azienda che gestisce l’ex discarica
di Cerro Maggiore, di prendere al-
cuni provvedimenti per consolida-
re il colossale muro lungo più di tre-
cento metri che «contiene» i rifiuti
ammucchiati per anni da Milano e
altri trenta comuni della Povincia. Il
serpentone di calcestruzzo, infatti,
è crepato in più punti. Peggio anco-
ra, il manufatto trasuda il pestilen-
ziale percolato, il liquido prodotto
dalla fermentazione dell’immondi-
zia: il liquame ha già raggiunto la
falda, avvelenandola con ammo-
niaca in concentrazioni superiori
anche di venti volte al tetto stabilito
dalla legge. Secondo l’ordinanza la

Simec dovrà asportare il percolato,
aspirare il biogas sviluppato dalle
montagne di rifiuti, monitorare la
falda dell’acqua con l’installazione
di nuovi piezometri, predisporre un
progetto esecutivo di consolida-
mento della muraglia. A controlla-
re il tutto, è chiamata la Provincia di
Milano.

Secondo il capogruppo regiona-
le verde Carlo Monguzzi, tuttavia,
«qualunque opera di messa in sicu-
rezza non può prescindere dal risa-
namento complessivo dell’area, su
cui pesa come una spada di damo-
cle il riavvio dell’escavazione». Il
Sole che ride ha infatti già presenta-
topiùdi centoemendamenti al pia-
no cave che la Regione sta varan-
do: «Se la giunta crede di stralciare
l’area di Cerro dal piano sospen-
dendo gli scavi solo per qualche

tempo si illude. I nostri emenda-
menti sono destinati ad aumenta-
re». E sull’argomento il consigliere
si appella «all’assessore all’ecolo-
gia Franco Nicoli Cristiani, visto che
il presidente della giunta su questi
temi si èdimostrato inaffidabile».

Formigoni ha additato un re-
sponsabile per il gigantesco muro
di contenzione della discarica: «Ha
un nome e un cognome, che sono
proprio quelli dell’allora assessore
all’ambiente Carlo Monguzzi».
Spiega il presidente che lamuraglia
fu approvata dalla giunta Ghilar-
dotti tramite un protocollo d’intesa
firmato con la Provincia e i comuni
di Cerro Maggiore e Rescaldina del-
l’aprile ‘94, mentre le autorizzazio-
ni furono rilasciate dalla giunta Ar-
rigoni dell’agosto dello stesso an-
no. Rimane un dubbio: sembra dif-
ficile che Monguzzi abbia autoriz-
zatounamuragliapericolante.

— Alleanza nazionale alla cari-
ca: chiede la testa di Luigi Santam-
brogio, il direttore di area ciellina di
«Lombardia notizie», l’agenzia
stampa della giunta regionale.Guai
però a parlare di tensioni in giunta,
tra le forze del centro destra. A pa-
role i rapporti sono idilliaci. L’ha ri-
badito ieri lo stesso Formigoni. Ep-
pure da qualche tempo i partiti del-
la maggioranza soffrono la visibilità
straripante di Formigoni. Il coordi-
natore di Forza Italia Dario Rivolta
aveva sollevato il problema a chia-
re lettere, e il risultato era stata la
nomina di tre nuovi consulenti per
la comunicazione: nessuno dei
quali di area An. Sabato scorso, al
congresso del partito, c’era chi ave-
va parlato apertamente di lottizza-
zione. Poi, mercoledì, ecco arrivare
dal gruppo consiliare un progetto

di legge per l’abolizione di «Lom-
bardiaNotizie».

Ieri, in giunta, l’ultimo atto. E’ sta-
to l’assessore all’artigianato Massi-
mo Corsaro a «porre la questione
delle dimissioni del direttore». L’as-
sessore avrebbe mal digerito un
commento di Santambrogio alla
proposta soppressione dell’agen-
zia: «Avendo preso posizione con-
tro una componente della giunta,
mi sarei atteso le sue dimissioni».
Ma al Pirellone corre insistente la
voce che in giugno, quando la leg-
ge lo renderà possibile, An potreb-
be essere estromessa dalla maggio-
ranza. Se a questo si aggiunge la
scomoda posizione di An a livello
nazionale, si spiega l’offensiva con-
tro l’informazione regionale. Ma
Corsaro nega: «L’ipotesi non mi
preoccupa, l’eventuale fine dell’e-

sperienza del Polo in Lombardia,
non potrebbe non mettere in di-
scussione quella nazionale». Certo
è che la vocenon sembraaver colto
l’assessoredi sorpresa.

Comunque sia, Santambrogio -
ex numero due della Notte, ex ca-
poredattore centrale di Avvenire -
potrebbe essere chiamato a pagare
un conto non suo. Per il gruppo cir-
colano idee curiose sul rapporto
con l’informazione. In un appunto
ad uso interno del membro in quo-
ta ad Alleanza Nazionale all’inter-
no della commissione regionale
per la comunicazione, Guido Gi-
raudo, si legge che alle comunica-
zioni del governo regionaledovreb-
bero essere ammessi «solo i giorna-
listi direttamente accreditati dalle
testate riconosciute ed espressa-
mente accettati dalla presidenza
della regione». Alla faccia della
svolta liberale.

NOSTRO SERVIZIO

I master per diventare dirigenti costano dai 28 ai 32 milioni

I bocconiani doc Il Posto
La mappa delle offerte di lavoro

— Si ritiene un po‘ la fucina della
classe manageriale italiana, la Scuo-
la di Direzione Aziendale della Boc-
coni (Sda). Nata nel 1971, offre ogni
anno 500 corsi a circa settemila stu-
denti, per il 40% internazionali. Il ri-
sultato è garantito, spiegano i re-
sponsabili con i dati alla mano: il
78% dei ragazzi che escono dalla
Sda trova lavoro entro un mese, il ri-
manente22%entro seimesi.

La filosofia che sta dietro la scuola
è semplice, e la spiega il suo presi-
dente, Claudio Demattè: la laurea
ormai non basta più, perché i futuri
manager devono approfondire e ag-
giornare di continuo le loro cono-
scenze.

I due master principali sono quelli
in Business Administration (costo: li-
re 32 milioni), e in InternationalEco-
nomics and Management (costo: li-
re 28 milioni), e sono rivolti ai lau-
reati in tutte le discipline, anche non
economiche. Per i professionisti che
non hanno la laurea ci sono i corsi

post-esperienza. Aspiranti politici
hanno mai frequentato la scuola?
«No, e si vede», ironizzaDemattè.

Trasmissione di sapere teorico e
pratico, ruolo internazionale e stret-
to legame con il mondo dell’impre-
sa, sono le caratteristiche più citate
della Sda. Qual è l’obiettivo? Forma-
re chiunque ambisca a occupare
posti di responsabilità nell’organiz-
zazionedelle istituzioni.

«Un tempo tutto era programma-
bile - ha spiegato Severino Salvemi-
ni, docente della scuola - e a lunghi
periodi di stasi si alternavano brevi
fasi di innovazione. Ora avviene il
contrario». E per far fronte a una di-
namica così diversa le aziende devo-
no avere una forte tensione al cam-
biamento. Qual è la risorsa chiave in
questo nuovo contesto? La persona,
«l’unico agente che riesce a gestire
l’imprevedibile con flessibilità».

Ecco così che torna il ruolo decisi-
vo dei corsi di direzione d’azienda,
che fabbricano appunto la profes-

sionalità del futuro manager. Ai corsi
gli aspiranti direttori di azienda im-
parano le tecniche di base del «mo-
dello fordista», quello che ha garanti-
to lo sviluppo industriale dell’occi-
dente. Con gli anni Settanta, però,
quel modello è entrato in crisi, e da
dieci anni le riviste internazionali
lanciano nuove parole d’ordine che
gli studenti devono conoscere altret-
tantobene.

«Oltre a dare le conoscenze tecni-
che di base - ha aggiunto Savio Vica-
ri, docente della scuola - vogliamo
delineare anche il nuovo tipo di or-
ganizzazione che si sta costituendo,
basata sulla rete di rapporti e sulle ri-
sorse immateriali, come la cono-
scenza e la capacità di mobilitazio-
ne».

A chiudere la giornata di presen-
tazione della Scuola di Direzione
Aziendale è stata una tavola rotonda
su «Vale più la pratica o la grammati-
ca? Dove e come si impara a essere
manager», con tre ex studenti ormai
amministratori delegati di grandi
aziende.

SOFIA BASSO — Le offerte di occupazione in
enti pubblici, per le quali non è pre-
visto il concorso e si richiede solo la
scuola dell’obbligo, sono rivolte a la-
voratori iscritti alle liste di colloca-
mento (in via prioritaria nella Sezio-
ne di Milano, ma anche in qualsiasi
altro collocamento d’Italia). La pro-
cedura prevede che il martedì matti-
na successivo alla raccolta delle of-
ferte - in questo caso l’11 febbraio -,
dalle ore 9 alle 12,30 chi è interessa-
to si presenti negli uffici di via Mauro
Macchi, 13. Qui il lavoratore troverà
l’apposito modulo da compilare.
Sempre nella stessa sede avverrà la
«chiamata» sui presenti, per un nu-
mero doppio rispetto ai posti di lavo-
ro disponibili. Le domande di ade-
sione saranno accolte solo se l’inte-
ressato si presenterà di persona,
provvisto di tesserino di disoccupa-
zione (modello C/1), libretto di la-
voro e documento di identità. Sarà la
stessa Sezione a stilare la graduato-
ria e inviarla all’ente che ha promos-

so l’offerta. Questa settimana le of-
ferte di lavoro riguardano complessi-
vamente39posti.
Provincia di Milano. Richiesta n. 25
per 24 (in numero doppio: 48) po-
sti di aiutante tecnico, da inquadra-
re al quarto livello. Le mansioni
comprendono l’ordinaria manuten-
zione e le piccole riparazioni delle
attrezzature dei laborati scolastici e
la loro preparazione per le dimo-
strazioni. L’avviamento al lavoro è
predisposta sulla base della gra-
duatoria unica integrata provincia-
le. Tipo di rapporto: tempo indeter-
minato.
Istituto Nazionale dei Tumori. Ri-
chiesta n. 26 per 9 (in numero
doppio: 18) posti di coadiutore
amministrativo, videoterminalista,
da inquadrare al quarto livello. Re-
quisiti richiesti: ottima dattilografia
e uso videoterminali e personal
computer. Tipo di rapporto: tempo
determinato per sei mesi.
Istituto Nazionale dei Tumori. Ri-

chiesta n. 27 per 2 (in numero
doppio: 4) posti di operatore socio
assistenziale equivalente a operato-
re tecnico dell’assistenza. Qualifica
richiesta: licenza media e corso
specifico. Tipo di rapporto: tempo
indeterminato.
Azienda Ussl 36. Richiesta n. 28 per
2 (in numero doppio: 4) posti di
operatore tecnico, videoerminalista
da inquadrare al quarto livello.
Qualifica richiesta: diploma o atte-
stato di uso di videoterminale. Tipo
di rapporto: tempo determinato per
un massimo di quattro mesi.
Istituto Ortopedico Gaetano Pini. Ri-
chiesta n. 29 per 2 (in numero
doppio: 4) posti di operatore vi-
deoterminalista da inquadrare al
quarto livello. Le mansioni com-
prendono l’uso di personal compu-
ter e di programmi Word ed Excel.
Qualifica richiesta: scuola dell’ob-
bligo e attestato di informatica. Ti-
po di rapporto: tempo indetermina-
to. - F.S.
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Lungo incontro, ma i due leader restano distanti

Tra Fini e Silvio
pranzo «freddo»
Berlusconi: non sbaglio mai...

08POL02AF01
2.0
25.0

Bilanci falsi «Medusa»
Rinviato a giudizio
il leader di Forza Italia

SUSANNA RIPAMONTI— MILANO Ancora un rinvio a giu-
dizio, il terzo targato Milano, per Sil-
vio Berlusconi. Ieri il leader di Forza
Italia ha nuovamente indossato i
panni di imputato per rispondere
dell’ennesima accusa di falso in bi-
lancio, questa volta in relazione al-
l’acquisto della casa cinematografi-
ca «Medusa». Al processo, che inizie-
rà il 20 ottobre, dovranno comparire
come coimputati, accusati dello
stesso reato, anche altri manager Fi-
ninvest, ovvero Adriano Galliani, Li-
vio Gironi, Giancarlo Foscale e Carlo
Bernasconi. Al centro di questa vi-
cenda piuttosto complessa, c’è l’ac-
quisto della «Medusa cinematografi-
ca» una società costituita nel 1964 da
cinque noleggiatori regionali per cu-
rare la distribuzione delle pellicole
su tutto il territorio nazionale. Nel
1986, due di questi soci erano usciti
e le loro quote erano state rilevate da
Rete Italia (Fininvest). Due anni do-
po, in dicembre, anche gli altri tre so-
ci diedero forfait e a quel punto «Me-
dusa» divenne al cento per cento
proprietà della Fininvest. Nel 1989,
con la nascita di Penta Video, la joint
venture creata da Berlusconi e Cec-
chi Gori per produrre e distribuire
film, «Medusa» cessò la propria attivi-
tà. Era stata acquistata per 28 miliar-
di, ma secondo l’accusa, dieci mi-
liardi rientrarono nella disponibilità
degli imputati, per essere utilizzati
come fondi neri in altre operazioni.
La difesa sostiene al contrario che
quei 28 miliardi erano il valore della
partecipazione societaria, iscritto in
conformità alle regole civilistiche ed
erano l’effettivo costo dell’operazio-
ne. Dunque, nessun reato. Ma ha an-
che una carta di riserva: il falso in bi-
lancio non esiste, ma qualora esi-
stesse sarebbe prescritto perchè i fat-
ti risalgonoal 1988.

Sembra comunque che nel mare
di guai giudiziari in cui naviga l’ex
presidente del consiglio, questa vi-

cenda non sia la più rilevante. Silvio
Berlusconi, lo ricordiamo, è già stato
rinviato a giudizio con l’accusa di
corruzione per le tangenti pagate al-
la guardia di finanza e il dibattimen-
to è in corso da più di un anno. È già
a processo per l’inchiesta All Iberian,
l’imbarazzante storia di dieci miliar-
di regalati a Bettino Craxi, che prove-
nivano da società off shore dell’im-
pero sommerso Fininvest. In aprile ci
sarà l’udienza preliminare per un al-
tra inchiesta che riguarda l’acquisto
dei terreni su cui sorge la villa di Ma-
cherio di proprietà diBerlusconi.An-
cora in fase di inchiesta preliminare
c’è un procedimento che riguarda il
Milan e la compravendita del gioca-
tore Gigi Lentini e una seconda in-
chiesta sulle società estere della Fi-
ninvest.

Sembra tra l’altro che le grane giu-
diziarie di Berlusconi non siano an-
cora finite. In uno strano gioco di
triangolazioni, tra inchieste aperte a
Milano e indagini bresciane, il nome
del leader forzista appare anche sul-
lo sfondo del nuovo giallo giudizia-
rio, fatto di intrighi e «agghiaccianti
rivelazioni», che ha mandato in gale-
ra i due ex carabinieri Giovanni
Strazzeri e Felice Corticchia. Che
c’entra il cavaliere con le frottole che
questi due signori hanno raccontato
ai magistrati, calunniando Di Pietro,
Violante, Borrelli e tutto il pool «Mani
pulite»? Per il momento ci sono solo
assonanze e fatali coincidenze, ma
la magistratura bresciana ha insoli-
tamente chiesto e ottenuto intercet-
tazioni, arresti e pedinamenti per un
reato blando come la calunnia. A
Milano ufficialmente si indaga per
violazione del segreto istruttorio, ma
per un peccato veniale si sono messi
al lavoro tre magistrati del calibro di
Francesco Greco, Ilda Boccassini e
Paolo Ielo e normalmente non si
sgancia la bomba atomica per neu-
tralizzareuna formica.

— ROMA. Un grande tavolo ovale,
da banchetto di nozze. Arazzi alle
pareti e un camino, spento. In que-
sta cornice lussuosa Silvio Berlusoc-
ni, con il fedele Gianni Letta, ha ac-
colto Gianfranco Fini e Pinuccio Ta-
tarella. E che pranzo, preparato dal-
le mani esapertissime di Michele, il
cuoco. Un pranzo soprattutto per
solleticare la golosità di Tatarella,
perchè si sa che il presidente di An a
pranzo è assai frugale. Ma ieri qual-
cosa ha assaggiato degli spaghetti
con le arzille, vongole e broccoletti,
degli gnocchetti di patate e spinaci,
del filetto di cernia alle erbe, degli
scampi alla griglia, dei polipetti in
agrodolce, della spuma di frutti di
bosco, e dell’eccezionale spumante
Franciacorta Ca‘ del Bosco. Insom-
ma un banchetto nuziale, ma il ma-
trimonio non c’è stato. Due ore e
mezza insieme, faccia a faccia e alla
fine si sono lasciati, Silvio e Gianfran-
co, ognuno sulle proprie posizioni:
con Fini che continua a sospettare
inciuci e Berlusconi a tentare di con-
vincerlo di non averne nessuna in-
tenzione. «Comunque i prossimi
quindici giorni saranno decisivi: ma-
trimonio o divorzio. E in questa ipo-
tesi il Polo si dividerebbe tra chi va
con D’Alema e chi con Cossiga-Se-
gni-Di Pietro», fotografa Adolfo Urso,
portavoce di An. In sintesi, la giorna-
ta che avrebbe dovuto essere della
riconciliazione tra An e Fi, si è limita-
ta ad essere interlocutoria. Berlusco-
ni pensa davvero che l’unità del Polo
sia il bene supremo, anche perchè
una fuoriuscita di An verso Cossiga-
Di Pietro sarebbe una bomba ad
orologeria, per Fi, ma anche per il
Pds. Tuttavia non ha ceduto di un

pollice al suo alleato e ha detto - du-
rante un incontro all’Osservatorio
parlamentare - : «ho il talento di ve-
dere lontano. Non mi ricordo una
sola mia intuizione che non sia stata
verificata. Non è che ho le visioni. Al-
le cose ci penso e alla mia età devo
considerare quello che mi dice il
mio computer personale». Berlusco-
ni - ha fatto anche una conferenza
stampa - ha accennato agli errori
compiuti nel passato per aver asse-
condato gli alleati, sempre per il be-
ne supremo «dell’unità del Polo». Ma
dopo aver incassato l’insuccesso sul
lodo Maccanico, sulla presidenza
del Senato, non ha nessuna inten-
zione di sbagliare di nuovo. «Il cava-
liere ha una voglia tremenda di risor-
gere, di diventare davvero uno degli
artefici della nuova costituzione»,
racconta un popolare. Per questo
quando Giuliani Urbani spiega che
«lui andrà avanti cercando di convin-
cere tutti gli alleati, ma se ci stanno,
bene; altrimenti...», significa che
questa volta non si farà fermare da
Fini. Come ha dimostrato votando a
favore di D’Alema presidente della
Bicamerale.

Fini questo lo sa molto bene e te-
me, fortissimamente teme, che per
riuscirci il cavaliere sia disposto a sa-
crificare l’ala della coalizione, nel-
l’incicucio con D’Alema. Glielo ha
anche detto durante il pranzo - e pri-
ma, in attesa che arrivasse il padrone
di casa con Tatarella, lo ha spiegato
anche a Letta, in un colloquio durato
circa due ore. Votare a favore di D’A-
lema è stato un passo verso l’inciu-
cio, ma noi non staremo a guardare
e certamente non ci asteremmo nel
caso in cui faceste il governo di lar-
ghe intese con queste premesse.
Berlusconi ha dovuto insistere per
convincere Fini che con D’Alema
non c’è nessun accordo, che di ali
da tagliare, a destra come a sinistra
non se ne parla. Ma Fini non ha ce-
duto e ha insistito, in nome della de-
mocrazia, che nella bicamerale si di-
scuta di tutti i progetti di riforma pre-
sentati. I due dirigenti hanno illustra-
to le proprie strategie: Fini insistendo
sul bipolarismo, Berlusconi sul bi-
partitismo. Restando fermi sulle pro-
prieopinioni.

Così quando il pranzo è termina-
to, uscendo Fini ha dichiarato: «Sia-

mo concordi nel ritenere indispen-
sabile salvare il Polo. Ritengo che ci
sia ancora molto da discutere per-
chè questo obiettivo venga raggiun-
to». Berlusconi ha replicato distin-
guendo tra chi sa fare e chi no strate-
gia. Già in mattinata aveva tenuto a
sottolineare che «per chi fa politica è
importante non sentire solo un re-
spiro del giorno per giorno, della tat-
tica...i nostri risultati li otteremo nella
Bicamerale sapendoci fare, con
quella diplomazia ed anche quella
furbizia di cui non siamo sprovvisti...
il voto a D’Alema è l’aver messo il
cappello sulla Bicamerale, altrimenti
non ci sarebbero stati da parte no-
stra strumenti per delegittimare il

presidente nel caso incuinongaran-
tisca pari attenzione alle indicazioni
del centrodestra». In serata, più pe-
santemente: «Io ho una mia visione
delle cose, la mia è la strategia. E
non è detto che la mia visione colli-
mi con quella di Fini, che vede le co-
se da politico di professione. Legato
a certi modi di fare la politica che io
penso possano essere superati. Io
ho una mia tattica che mi ha portato
a conseguire quasi sempre i risultati
che mi prefiggevo e che ritengo sia
valida anche quando si tratta di cose
politiche».

Infine ha detto che se Buttiglione
volesse entrare in Fi, «saremmo lieti e
aperti adaccoglierlo».

Berlusconi l’ha definito simpatico, ma il pranzo con Fini
non ha sanato i contrasti. An teme l’inciucio tra Fi e Pds e
chiede garanzie. Il Cavaliere rassicura e, pur paventando
una rottura e un asse Fini-Cossiga-Di Pietro, non cede sulla
sua strategia di dialogo serrato con D’Alema. Berlusconi:
«Abbiamo strategie diverse. Il suo modo di fare politica è
superato. Io ho il talento di vedere lontano». «Siamo pronti
e lieti di accogliere Buttiglione in Forza Italia».

ROSANNA LAMPUGNANI

Il leaderdiAnGianfrancoFini Francesco Toiati/Ansa

— ROMA. Pietrangelo Buttafuoco,
giovane intellettuale dell‘ era po-
stmissina, voce un po‘ fuori dal co-
ro dentro An, con il suo, linguaggio
immaginifico, la chiama la «tecnica
del pellerossa». Ovvero: quella di
«tenere continuamente alta la ten-
sione finchè non si assesta il colpo
decisivo»; «quella di lasciare i Dale-
moni chiusi nel Palazzo recitando
un ruolo eversivo che non può
che fargli bene». Fini, insomma,
come un «pellerossa» che si pre-
para a conquistare il consenso di
tutti quelli che prima o poi, se-
condo i suoi piani, saranno delu-
si dal cosiddetto palazzo post-Pri-
ma Repubblica. Questo sarebbe il
segreto sogno accarezzato in
questi turbolenti giorni nella sede
di via della Scrofa. Ma alle cinque
della sera quando, assalito, come
non mai, da una selva di microfo-
ni, taccuini e telecamere, abban-
dona Palazzo Grazioli, casa-uffi-
cio di Silvio Berlusconi, il leader
di An, ha la faccia di un uomo
stanco e tirato. Sotto l’aplomb di
sempre Fini maschera tensione e
preoccupazione. Perchè, come

osserva Buttafuoco, «se D’Alema
si gioca il suo prestigio, Fini qui si
gioca un destino». Il leader di An
dice che c’è ancora molto da fare
per salvare il Polo, che si è di-
scusso su cosa «deve» - e sottoli-
nea quel «deve» - fare la Bicame-
rale. E tuona: «O esce una riforma
veramente presidenzialista, oppu-
re la commissione non raggiun-
gerà il risultato che oggi qualcu-
no prevede». È un altro degli ulti-
matum finiani. Ma fino a quando
la «tattica del pellerossa» potrà
andare avanti? Fino a quando po-
tranno continuare questi stop
and go, che ogni volta finiscono -
per via del dato reale costituito
dagli equilibri di forza - in qual-
che chiarimento a casa Berlusco-

ni, addolcito da una spuma di
frutti di bosco e innaffiato da un
buon Ca‘ del Bosco? Dicono che
ieri Fini abbia subìto anche una
un po‘ perfida umiliazione- male-
ducazione da parte del Cavaliere
che, tutto intento a passeggiare
con i cronisti in piazza Montecito-
rio e a esternare al pensatoio del
Polo, lo ha fatto attendere a pa-
lazzo Grazioli un’ora e mezza cir-
ca tra aperitivi analcolici e tele-
giornali da guardare. Motivazione
ufficiale: Fini doveva parlare pri-
ma con Gianni Letta. Forse, è ve-
ro che con Letta doveva parlare.
Ma un po‘ stravagante che un ca-
po di partito debba prima intrat-
tenersi addirittura un’ora e mezza
con un consigliere, seppur in-

fluente. Così vanno le cose in
questi travagliati giorni finiani.

D’Alema gli disse appena dopo
Natale che non aveva coraggio.
Perchè non era d’inciucio che si
trattava, ma di riscrivere le regole
che portino alla Seconda Repub-
blica. Fini se la prese a male.
Molto a male. E in uno dei suoi
più tormentati giorni, appena ter-
minate le feste di Natale, appog-
giò la proposta-Cossiga di far
mancare i due terzi alla Bicame-
rale, non mancando di ricordare
ai cronisti che lui il coraggio lo
aveva. Eppure, non era intenzio-
ne del segretario del Pds offen-
derlo, anzi, più d’uno lo prese co-
me un segno di attenzione verso
colui che era chiamato ad essere
un altro degli interlocutori chiave.
E D’Alema già da tempo aveva

detto: basta con il fattore K a de-
stra. Altro segnale di attenzione
verso quella parte, che poca non
è, della società italiana che si ri-
conosce in un partito intorno al
quindici per cento dei voti. E che
in città come Roma oltrepassa il
trenta per cento. Ma Fini in quella
mattina di inizio gennaio con le
telecamere che lo assediavano
ad un certo punto sibilò: e poi di-
cono che io non abbia coraggio...
Sullo sfondo i Segni, i Cossiga,
l’incognita Di Pietro, il fantasma
vagheggiato di un partito che an-
cora non c’è e che nessuno allo
stato attuale può prevedere se un
giorno mai ci sarà.

Fantasmi che aleggiarono in
un altro pranzo a palazzo Grazio-
li, nome che ben si adatta ai
pranzi graziosamente preparati

dall’ottimo Michele. Fini se ne
uscì dicendo che avrebbe detto sì
alla Bicamerale, ma ponendo i
suoi precisi paletti. E poi però il
Cavaliere rilanciò: io voto sì an-
che a D’Alema, lasciando il lea-
der di An a metà del guado, con
Tremaglia che dice: «Berlusconi
lo ha venduto a D’Alema», con
Fiori, ex democristiano arrabbia-
to che dice: «Basta, qui siamo alla
separazione consensuale». Fini,
dunque, ora pone altri paletti, ma
benchè pressato da una parte dei
suoi, sa pure che di andare fuori
dal Polo per ora e forse anche a
lungo non se ne parla proprio.
Sul tavolo della trattativa non può
certo mettere il partito che non
c’è. In gioco sono le sorti del suo
partito, che c’è, perchè ora la li-
nea «autonomista» iniziata con il

no al governo Maccanico, prose-
guita con i ni, i no e poi i sì alla
Bicamerale e poi con l’astensione
a D’Alema sta mostrando sempre
più le sue crepe. Giuliano Ferrara
lo attacca e appena può ribadi-
sce: c’era un primo Fini, pruden-
te, intelligente, che teneva conto
dei rapporti di forza ed ora c’è un
secondo Fini sempre più nervoso
e che non sarà mai lui il leader
del centrodestra. Eppure la linea
«autonomista», dopo il crac elet-
torale del Polo, un successo per
Fini lo mise a segno, come la ma-
nifestazione antisecessione del
quindici settembre a Milano. In
piazza centocinquantamila per-
sone - e non tutte di An - , non
male per il partito di Fini. Ma evi-
dentemente alla base del nuovo
corso post 21 aprile c’era sempre
quella vecchia tendenza a dire
no. A non mettere, dopo la svolta
di Fiuggi, nel proprio vocabolario
quella non certo facile parolina
che in alcuni momenti clou della
politica è decisiva: l’azzardo. Sì,
forse anche l’azzardo di un sì a
D’Alema.

IL PERSONAGGIO Il leader di An finora ha attuato la strategia del «no». Ma in politica non basta

E Gianfranco restò in mezzo al guado
PAOLA SACCHI
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PRIMEFILM. Roberto Faenza porta sullo schermo il best-seller di Dacia Maraini LUNEDÌ LA PRIMA

Date un po’
di tregua
alla «Tregua»

Marianna Ucrìa, quando
il silenzio fa rumore

08SPE02AF01
2.0
32.50

— ROMA. Date tregua alla Tregua.
A due giorni dall’anteprima mon-
diale del film di Francesco Rosi
tratto dal romanzo di Primo Levi
(l’appuntamento è per lunedì se-
ra, al Teatro Regio di Torino, al
termine di un convegno sullo scrit-
tore patroncinato da La Stampa al
quale parteciperanno Cesare Ca-
ses, Furio Colombo, Claudio Ma-
gris, Alberto Sinigaglia e lo stesso
Rosi) sale la febbre nei mass-me-
dia. L’«evento» c’è, ma una sorta di
eccitazione sembra essersi impa-
dronita di alcuni giornali. Come
nel caso del Messaggero, che ha
pubblicato ieri, contro ogni regola
deontologica, una mezza recen-
sione del film. L’errore, probabil-
mente, sta nell’aver mostrato in
anteprima il film ai critici, provo-
cando così quella rincorsa allo
scoop (come se tale fosse) che
tutti a parole deplorano. Ma tant’è.

Anche Rosi, intervenendo ieri
mattina a Radio anch’io, ha in
qualche modo rotto quella conse-
gna del silenzio promessa dall’uffi-
cio stampa. Che cosa ha detto, in
sostanza, il regista napoletano?
Che se fosse stato solo per l’Italia il
film non si sarebbe mai fatto. «Ho
cominciato a pensare alla Tregua
oltre dieci anni fa. Non ricevendo
grande collaborazione nel mio
paese, ho fatto altri film. Nel frat-
tempo ho provato a “sondare” il
mercato europeo, scoprendo con
grande sorpresa che in Francia o
in Inghilterra Primo Levi è più
amato e conosciuto che da noi.
Non voglio entrare in polemica,
oggi che il film è finito, ma realiz-
zare La tregua è stato difficile e
complicato. Anche perché è un
film di grosso impianto produtti-
vo».

Distribuito in Italia dalla Warner
Brothers, il film è una coproduzio-
ne tra Italia, Inghilterra, Germania
e Francia. Costo del film, attorno
ai 18 miliardi. Uscirà nelle sale ita-
liane il 14 febbrio. Martedì a Tori-
no l’intero cast (John Turturro,
Massimo Ghini, Claudio Bisio, Ro-
berto Citran, Rade Serbedzjia, An-
dy Luotto e altri...) incontrerà la
stampa.

Jodie Foster
vive nell’incubo
della violenza
a Hollywood

MICHELE ANSELMI— Marianna Ucrìa come la Ada di
Lezioni di piano? Entrambe mute
dall’infanzia, entrambe artistica-
mente creative (l’una dipinge, l’al-
tra suona), entrambe risucchiate,
pur nella differenza delle epoche,
in un cupo conflitto tra sensualità,
istinto e prescrizioni sociali. En-
trambe, infine, accarezzate da
un’idea di morte per affogamento
dalla quale riemergono con la
consapevolezza di poter corregge-
re e determinare il proprio destino.

Certo, il confronto con lo straor-
dinario film di Jane Campion fa-
rebbe tremare i polsi a chiunque,
ma bisogna riconoscere a Roberto
Faenza di aver «lavorato» con una
certa abilità, insieme a Sandro Pe-
traglia, sul best-seller di Dacia Ma-
raini, assecondando la nota predi-
lezione per il cinema di derivazio-
ne letteraria (Mio caro dottor Grä-
sler, Jona che visse nella balena,
Sostiene Pereira...). Alle prese con
il Settecento siciliano, il cineasta
rielabora con qualche libertà, spe-
cialmente nel finale, il romanzo: e
se il messaggio - diciamo «proto-
femminista»? - risulta sostanzial-
mente rispettato con le sottotoli-
neature d’obbligo, l’elegante mes-
sa in scena fornisce al film quella
qualità spettacolare che era man-
cata a Sostiene Pereira. Poi uno po-
trebbe chiedersi perché Faenza,
forte dei successi recenti, non ab-
bia avuto il coraggio di cimentarsi
con una storia originale, magari le-
gata all’Italia dei nostri giorni, ma
questo è un altro discorso...

Chi ha letto il libro (e le nume-
rose interviste uscite in questi gior-
ni) sa che Marianna Ucrìa è una
giovane aristocratica sordomuta
che nella Palermo del primo Sette-
cento deve misurarsi con un terri-
bile segreto. «Parla, apri ‘sta boc-
cuzza di pesce», la implora il non-
no affettuoso e puttaniere, che per
scuotere la ragazzina non trova di
meglio che farla assistere all’im-

piccagione di un giovanissimo
bandito. Sulla falsa riga del roman-
zo, il film si apre proprio con l’ese-
cuzione di un ladruncolo (nella
pagina era un pluriomicida) «con-
fortato» prima di essere appeso
per il collo dal Duca Signoretto
Ucrìa, gran capo della Nobile Fa-
miglia dei Bianchi. Immersa nella
«normale» brutalità dei tempi, Ma-
rianna trova però nel proprio muti-
smo ricco di emozioni e di intelli-
genza una sorta di antidoto alle ri-
gide regole sociali; il che non le
impedisce di finire in moglie tredi-
cenne al vecchio zio Pietro, che la
ingravida ripetutamente nella spe-
ranza di avere un erede maschio.

Il bisogno di isolarsi, anche per
sottrarsi agli umilianti obblighi co-
niugali, la spinge a trasferirsi in
una cadente villa di campagna
che lei restituisce a nuova vita. È lì
che la ritroviamo ormai giovane
donna, madre di quattro figli e alle
prese con la gestione della tenuta
dopo la morte del marito. Ma nel
frattempo, attraverso le lezioni di
un fascinoso istitutore inglese fatto
allontanare dal fratello prete, Ma-
rianna ha imparato il linguaggio
dei segni, apprezzato nuovi scritto-
ri e conosciuto le teorie ardite dei
filosofi illuministi. «La ragione è e
deve essere schiava delle passio-
ni», teorizza Grass citando lo
«scandaloso» Hume: una lezione
alla quale Marianna si intona nella
conduzione della «lunga vita» evo-
cata dal romanzo. Ribellandosi a
un destino di sottomissione, la gio-
vane e fiera aristocratica salva l’a-
matissima serva Fila dal manico-
mio, vive con trepida partecipazio-
ne erotica il rapporto con l’aitante
fattore Saro e continua a intratte-
nere un fervido rapporto epistolare
(novelli Eloisa e Abelardo?) con
l’istitutore inglese. Finché un gior-
no, come risvegliata da una «voce
di dentro», riuscirà a scoprire l’a-
troce verità che i suoi parenti le

avevano taciuto sin dall’infanzia.
Perché, come si lamenta la vec-
chia serva, «Carne siamo, e gli uo-
mini ci mangiano».

Potendo contare su una confe-
zione di serie A (smaltata la foto-
grafia di Delli Colli, fantasiosi i co-
stumi di Donati, suggestiva la co-
lonna sonora di Piersanti), Faenza
impagina un film onesto che pia-
cerà agli estimatori del romanzo e
non deluderà gli amanti del cine-
ma in costume. E se la cadenza si-
ciliana offerta da alcuni degli inter-
preti appare talvolta forzata o im-
probabile (è il caso di Laura Mo-
rante), l’incalzare degli avveni-
menti contribuisce a creare un ef-
fetto-romanzone che, specialmen-
te nella seconda parte, fa un po‘
aggio sul rigore dell’allestimento.

Certo, Faenza ha avuto fortuna
nel trovare le sue due Marianne:
sia la piccola Eva Grieco che la
adulta Emmanuelle Laborit (nipo-
te del celebre biologo francese
nonché sordomuta sin dalla nasci-
ta) restituiscono la ribellione al si-
lenzio del personaggio con ric-
chezza di sfumature, mentre il pro-
sciugato Roberto Herlitzka si im-
pone di gran lunga sugli altri inter-
preti, pur di fama internazionale,
cesellando il ritratto del vecchio
marito intristito e avvelenato dal
senso di rivalsa nei confronti della
madre. Peccato che, nella riparti-
zione dei ruoli previsti dalla copro-
duzione con la Francia, non tutti
siano alla sua altezza.

Jodie Foster è terrorizzatadal
pericolodi diventarebersagliodi
violenze edimaniaci, un terrore
semprepiùdiffusoadHollywood
dopo l’omicidiodi EnnisCosby, il
figliodel popolareattore comico
televisivoBill Cosby. LaFoster,
premioOscarper la sua
interpretazionenel «Silenziodegli
innocenti», hapraticamente
trasformato la sua residenzadi Los
Angeles inuna fortezza, corredatadi
sistemidi allarmeadalta tecnologia.
LaFoster vivedaanni con l’incubodi
rimanere vittimadi aggressioni, una
pauranata soprattuttodopoaver
ricevutodiverseminacce dimorte via
Internet. «Quandohosentito la
notiziadellamortedi EnnisCosby -
haconfidato l’attricee regista, in
un’intervista rilasciata al settimanale
National Enquirer - sonoprecipitata
nel panicoperchépotrebbe
capitarmi la stessa cosa. Sto facendo
di tuttoper rendere la casa in cui vivo
più sicura». Leprecauzioni che la
Foster ha presoperdifendersi da
questepossibili aggressioni nonsi
contano: l’attricenon lasciamai la
suaabitazione, controllatagiornoe
nottedanumerose telecameree
monitor, senzaavereal suo fianco
unaguardiadel corpo, e indossa
sempreun piccolopulsante senza
fili, cheall’apparenzapotrebbe
essereunbottonedel suovestito,
capacedi trasmettereunsegnale
d’allarmeadun’agenziadi sicurezza
ingradodi raggiungerla inpochi
minuti.Manonbasta: la Foster tiene
undiario dettagliatodi tutte le
personesospette in cui si imbatte,
documenta ognimovimentoche fa, e
a volte arriva al puntoda
mimetizzarsi utilizzandovestiti e
trucchi degli studiosdi Hollywood.

Marianna Ucrìa
Regia............................. Roberto Faenza
Sceneggiatura............. Sandro Petraglia

Roberto Faenza
Fotografia..................... Tonino Delli Colli
Costumi ............................. Danilo Donati
Nazionalità ........................... Italia, 1997
Durata .................................... 108 minuti
Personaggi e interpreti
Marianna............... Emmanuelle Laborit
Duca Signoretto............... Philippe Noiret
Duca Pietro................. Roberto Herlitzka
Saro................................ Lorenzo Crespi
Roma: Admiral, Etoile, Royal...
Milano: Ambasciatori EmmanuelleLaboritèMariannadagrandeinunascenadelfilmdiFaenza

L’INCONTRO. Albanese presenta il suo film da regista

«Sono un uomo d’acqua
dolce, vengo da un lago»

08SPE02AF02
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8.0

Quiaccanto,
AntonioAlbanese
inunascena
di«Uomod’acqua
dolce», il film
direttoeinterpretato
dalcomicomilanese
Sarànellesale
il14febbraio,
giorno
diSanValentino

— ROMA. Epifanio debutta sul
grande schermo. Sì, proprio lui, al
secolo Antonio Albanese. Occhiali
vistosi, crapa pelata, il labbro so-
vrapposto, il fisico scattante tra Jerry
Lewis e un tarantolato rock, il comi-
co milanese s’è cucito addosso un
film che si chiama Uomo d’acqua
dolce. Una favola gentile, vaga-
mente metafisica, che ha per pro-
tagonista uno «svitato» dei nostri
giorni (ma l’interessato nega di
aver visto il vecchio film di Lizzani
con Dario Fo) colpito da improvvi-
sa amnesia per colpo di un pacco
di zucchero finitogli in testa. Risul-
tato: uscito a comprare un baratto-
lino di funghetti sott’olio per la
moglie incinta, il tenero insegnan-
te milanese perde la memoria e si
mette a camminare come Forrest
Gump. Cinque anni dopo, tornato
in sé, suona il campanello di casa
senza immaginare che Beatrice,
nel frattempo mamma di una bella
bambina, si è accasata con un te-
nore pomposo e borghese. Che di-
te, riuscirà a conquistare nuova-
mente il cuore dell’amata?

Lacustre nell’animo, anche per-
ché nato in un paesino sulle rive
del lago di Como, Albanese è un
uomo di pacata dolcezza. Ride
poco, distilla le parole, distaccan-

dosi anche «morfologicamente»
dal suo scatenato Epifanio. Ma
non assomiglia nemmeno al con-
traddittorio muratore interpretato
in Vesna va veloce di Mazzacurati.
«Come mi vedo? Come un Elvis
Costello rincoglionito col fisico da
camionista polacco», scherza l’at-
tore-regista suscitando il sorriso
dei giornalisti chiamati a intervi-
starlo dopo l’anteprima del suo
film. Accanto a lui ci sono lo sce-
neggiatore Vincenzo Cerami e gli
interpreti Valeria Milillo, Antonio
Petrocelli, Emanuela Grimalda. «Mi
sono studiato il personaggio e l’at-
tore prima di accettare», spiega
Cerami, ammettendo che «non era
facile lavorare tra il credibile e l’in-
credibile in questa favola sulla me-
moria, sullo spaesamento di un
uomo che, come tanti oggi in Ita-
lia, vive il presente nella smemora-
tezza del passato».

Un occhio a Tatì e uno a Keaton
(ma dentro una cornice di con-
temporanea nevrosi), la comicità
di Albanese è fatta di una gestuali-
tà estrema, ora pierinesca ora sur-
reale. «È che non riesco a stare fer-
mo nella vita, mi affascina il movi-
mento, la fisicità esagerata. Se do-
vessi citare un motivo ispiratore,
direi il Ligabue interpretato da Fla-

vio Bucci in quelvecchio sceneg-
giato televisivadi Nocita. Era una
forza della natura». Sullo schermo
è una forza della natura anche lui:
amabile e disarmante «idiota», il
personaggio (che si chiama pro-
prio Antonio Albanese) mette in
crisi il rapporto tra la moglie e il te-
nore, rimorchia una cantante sexy
ma si defila al momento cruciale,
fa amicizia con la figlia e liquida
un ex amico diventato nel frattem-
po un berlusconiano doc (si sente
il «liberismo» in persona).

«Amo complicarmi la vita. Non
volevo che il film fosse una serie di
sketch del tipo di quelli che faccio
a teatro o che ho fatto in tv a Su la
testa», spiega Albanese, che ringra-
zia pubblicamente Vittorio Cecchi
Gori e la moglie Rita Rusic per la
fiducia accordatagli. «Hanno subi-
to accettato il mio punto di vista,
senza chiedermi una comicità
esplosiva. Del resto, io sono fatto
così: mi piace la malinconia sere-
na del personaggio, quel suo muo-
versi leggero tra le strettoie dell’esi-
stenza». E se gli si chiede che cosa
si aspetta in termini di incasso, ri-
sponde: «Non so fare i conti, spero
solo che lo spettatore resti seduto
fino alla fine del film ed esca con-
tento dal cinema». - Mi.An.
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TENNIS. Coppa Davis, Camporese e Furlan vincono i primi due singolari. Oggi il doppio VOLLEY, C. ITALIA

Oggi finale
tra Cuneo
e Modena

Italia, tutto facile
Primi due punti
contro il Messico

08SPO02AF01

E Omar tremò
«L’emozione
si è fatta
sentire...»

LORENZO BRIANIInDavis succede.
«Giovedì ero tranquillo,
rilassato, contento
comeuna Pasqua»,
raccontaOmar, ancora
con il fiatoneper i
quattro set giocati. «Poi,
non sobeneche cosa
sia successo,ma
quandohomessopiede
qui, al Foro, emi sono
allenatoun’ora, proprio
quandomi sembrava
impossibile chepotesse
ancora accadermi, zac,
ho cominciato ad
avvertire qualcosina,
laggiù, dalle parti dello
stomaco».Una speciedi
morsa, comeunamano
che ti prendee ti scuote.
«LaDavis è così»,
filosofeggia
Camporese, ora chepuò
permettersi di essereun
po‘ più rilassato.
«Davverononpensavo
chemi venisse
l’angoscia, comeun
principiante».Ma
quattro anni sono
lunghi, un’eternità per
ungiocatore abituato a
essere il numerouno
della squadra. «Questa
vittoria, però, mi ripaga
dimolte cose, dimolte
attese, dimolte
delusioni. È una vittoria
che valequella ottenuta
aMilano, nel 1992.
Certo, eranoaltre
situazioni e altri
avversari,macon
questo successo sono
ripartito.Ora sperodi
tornare ancorauna
volta a salire».
Destinazione i primi50
delmondo. - Dan.A.

— SIENA. Cuneo e Modena, due
modelli a confronto. La pallavolo fa i
conti con se stessa e si mette in bella
mostra. Oggi pomeriggio (ore 16) si
gioca la finale di Coppa Italia e, pro-
prio questo, è il primo appuntamen-
to di rilievo della stagione. Chi vince
ha un posto assicurato in Europa: la
qualificazione immediata alla Cop-
pa delle Coppe. Ma Alpitour e Las
Daytona oggi pomeriggio non pen-
seranno a questo. Perché sul par-
quet del basket (a Siena la pallavolo
d’élite manca da molto tempo, ndr)
in palio ci sono diverse cose. Tutto in
chiave di campionato. Nei play off,
infatti, quando ci si avvicina alla fase
finale, oltre alla forza fisica, a fare la
differenza c’è l’approccio mentale
allapartita.

Sul taraflex senese scenderà gen-
te del calibro di Lucchetta, Giani,
Cantagalli, Bracci e Pascual. Tutti
atleti di rango, con l’esperienza giu-
sta per garantire spettacolo ed emo-
zioni a go gò. «Noi - spiega Silvano
Prandi, l’allenatore piemontese - sia-
mo inferiori alla Daytona che è squa-
dra più equilibrata. Ma non per que-
sto partiamo battuti. Anzi. C’è gente
che ha voglia di dimostrare quanto
vale. Giani? Se giocasse opposto
(come faceva con Velasco in azzur-
ro) per noi sarebbe meglio. Ma sic-
come a Modena gioca centrale, inu-
tilediscuterne».

Dall’altra parte ribatte Franco Ber-
toli, tecnico di Modena ed ex gioca-
tore di Prandi a Torino: «Quella
odierna sarà una sfida difficilissima.
Cuneo ci ha già battuto nella finale
della Supercoppa e noi abbiamo
avuto la meglio in campionato. Ma
di quest’ultimo risultato io non mi fi-
do. Bisognerà schiacciare il più forte
possibile per aggiudicarsi il trofeo.
Bracci e Bas Van de Goor si sono ri-
stabiliti e giocheranno entrambi».
Tutto esaurito per il big-match e an-
che un piccolo giallo sulle misure di
ordine pubblico. La questura senese
aveva predisposto un’accoglienza
«particolare» per i circa 2500 suppor-
ters che arriveranno da Emilia e Pie-
monte, ispirandosi alle vicende che
animano le domeniche di calcio e
basket. Proprio qui, infatti, qualche
tempo fa in occasione del derby sot-
to canestro fra Siena e Pistoia, un ra-
gazzo ha perso un occhio per colpa
di un oggetto lanciato da una parte
all’altra del Palasport. Ci sono volute
le assicurazioni dei questori di Mo-
dena e Cuneo, la forza di convinzio-
ne di Roberto Ghiretti, general ma-
nager della Legavolley, per far capire
alla polizia locale che la pallavolo è
una disciplina dove la violenza non
èpraticamentemaientrata.

Per la partita di oggi si sfiorerà l’in-
casso di 80-90 milioni di lire e i quat-
trini che hanno girato intorno all’e-
vento superano il mezzo miliardo. Il
che equivale ad un buon investi-
mento, anche per i club finalisti che
riceveranno comunque vadano le
cose pure un buon «rimborso» spese.
«Ma - spiega Roberto Ghiretti - abbia-
mo deciso di tenere il prezzo dei bi-
glietti il più basso possibile. Questa è
la nostra politica». Tanto i guadagni
arrivano lo stesso.Megliocosì...

— ROMA. Forse il tennis, quello da
manuale, è tutta un’altra cosa. Ma la
Davis non è solo tennis, non lo è mai
stata e mai lo sarà. La Davis è tennis
più qualcos’altro, e di volta in volta
questo qualcosa in più finisce per
determinare il risultato, orientare il
match, avvicinare oppure allontana-
re giocatori che in altri frangenti ri-
sulterebbero esattamente all’oppo-
sto. Tennis più emozioni, tennis più
angosce che implodono d’improvvi-
so, e non c’è verso di sapere né
quando né come, ma sono deflagra-
zioni che tolgono il fiato e riducono
la fiducia inpolpette.VediCampore-
se, per tutto quel primo set, e più che
a un tennista ti fa pensare a una bra-
ciola. C’è un sole che rosola i volti,
un caldo che sembra già arrivata la
primavera, e il nostro assume la con-
sistenza di un roast-beef. I ritorni so-
no sempre più complicati di come
uno li possa immaginare, e quattro
anni lontani dalla Coppa non sono
pochi; ma alle ripetute domande dei
messicani, durante il sorteggio,
Omar aveva risposto convinto di non
avvertire alcuna tensione e che tutto
era sotto controllo. Era onesto,
Omar, e in cuor suo si riteneva dav-
vero immune dal morso avvelenato
della Coppa. E invece, eccolo lì, a
sbuffare e inorridire, a soffrire e a
scuotere il testone, chiedendosi per-
ché mai i colpi non uscissero dalla
sua racchetta, mentre il messicano
sembrava andasse a 78 giri, con le
sue gambette corte che davano la
sensazione che procedesse raso ter-
ra. Un set di brividi, con Panatta se-
duto sul pizzo della sedia a rammen-
tare a Omar quale fosse l’atteggia-
mento giusto: entrare in campo, la-
sciar partire il braccio, aspettare il
momento buono e poi via, in avanti,
racchetta in resta. «La differenza c’e-
ra, e si vedeva. L’altro aveva giocato
come meglio non avrebbe potuto,
ma era consolante il sapere che
Omar doveva ancora scendere in
campo, e che quello che avevo visto
fin lì non era il giocatore che cono-
scevo», dirà dopo il capitano. Ma lì,
in quel frangente, le preoccupazioni
c’erano. Omar non giocava, l’altro,
l’Hernandez Alejandro da Tiyuana,
Baya California, terra di frontiera e di
casini, sembrava invece essersi
sdoppiato, o triplicato. E con lui il
pubblico messicano, dieci spettatori
capaci di organizzare un putiferio
che neanche i mille romani sugli
spalti riuscivano a fare di meglio.
«Perdere un set, certe volte fa bene»,
dice Omar. Difficile dargli torto, alla
prova dei fatti. Di sicuro, perdere un
set, certe volte fa venire le palpitazio-
ni. A tutti, tranne che a lui, per fortu-
na. Lì, infatti, è cominciata un’altra
partita, e tutto ciò che il bolognese
non aveva fatto nel primo set, d’in-
canto è stato possibile. I piedi dentro
il campo, il braccione mulinato co-

me pala, una velocità di palla che
presto è diventata impossibile per il
messicano. A raffica Omar si è porta-
to in parità, ne è sortito un sei-zero
che Hernandez deve aver subito co-
me un maleficio (per lui 16 doppi
falli). Era uno di quei sei-zero che la
dicono lunga sulla differenza di gio-
co e di colpi tra i due giocatori, dun-
que un sei-zero mortificante, affatto
frutto del caso, ma di una chiara su-
periorità. «Su quel set ho costruito il
resto della mia partita», dice Omar, e
alla fine, inutile stare a sottolineare
che non si sia trattato davvero di una
bella partita. Non bella ma buona,
ed è questo che in Davis conta dipiù.
Buono è stato l’atteggiamento com-
plessivo di Camporese, che ha sapu-
to superare i suoi problemi e farne
tesoro. Buona l’umiltà con cui ha
reagito nel momento peggiore. Buo-
nissima la disponibilità a stringere i
denti. Il break d’avvio del secondo
set ha avuto effetti liberatori. Da
quello, Omar ha preso il via, ha di-

menticato i brutti pensieri. Che sono
tornati solo nel finale, sul 5-4 che
sembrava preparare la volata con-
clusiva. Sul 30-0 Camporese è stato
disturbato da due righe consecutive
colte da Hernandez, ha sbagliato un
passante, ha spinto con violenza un
dritto fuori dalle righe. Si è ritrovato
in parità, ancora una volta,manonsi
è spento. Anzi, è ripartito come se
niente fosse, ha breakkato di nuovo
e ha chiuso il match. È un match che
rilancia Omar, che forse lo restituirà
al tennis importante, un match dove
non importava giocare bene ma so-
lo vincere. Omar lo ha fatto, e ha
passato il testimone a un Furlan che
lo ha imitato in tutto: primo set butta-
to, qualche preoccupazione, e poi
via verso il 2-0 finale che lancia l’Ita-
liadel tennis verso il secondo turno.

Oggi c’è il doppio, con Nargiso e
Pescosolido. Nel caso, ci penseran-
no Omar e Furlan, domenica. Su
questo, i due non hanno il benché
minimodubbio.

Camporese soffre un set, poi ingrana la marcia

giusta e stritola Alejandro Hernandez. La stessa

cosa fa Furlan. Così, dopo la prima gionata di

Coppa Davis, l’Italia è in testa, sul Messico, per

2 a 0. Oggi in campo Nargiso e Pescosolido.

DANIELE AZZOLINI

OmarCamporese Cocco/Reuters

CICLISMO. A Milano, inaugurata la manifestazione. Attesi Bellutti e Martinello

Sei giorni, al via la grande giostra
Navigatore
solitario
si opera di ernia
ad un braccio

ANDREA BAIOCCO— MILANO. La festa ricomincia:
Milano ritrova la Sei giorni di cicli-
smosupista. Unanno fa si era tenu-
ta la prima edizione di quella che,
un tempo, era un appuntamento
classico e imperdibile per le due
ruote prima che la stagione su stra-
da iniziasse. Poi è venuta la neve
nel 1985, il palazzetto del Vigorelli
è crollato, e la Sei giorni non si è più
fatta. Per i pistard è stata la fine di
un’epoca e l’inizio di un faticoso
peregrinare in tutta Europa alla
caccia di piste dove poter gareg-
giare. Per gli stradisti, la perdita di
una gara che poteva diventare
fondamentale per preparare ed
impostare le loro competizioni.

Questo fino all’anno scorso,
appunto, quando al Forum di As-
sago, alle porte di Milano, si è al-
lestita di nuovo una pista e la Sei

giorni è tornata con i migliori
atleti italiani e stranieri. E quanto
bella è stata la vittoria della cop-
pia campione del mondo dell’a-
mericana, Silvio Martinello e Mar-
co Villa, che hanno dovuto lotta-
re fino all’ultima volata per spun-
tarla. E quest’anno i due maghi
del cambio volante sono ancora
qui, a Milano, a difendere dagli
attacchi degli avversari il titolo
vinto l’anno scorso. Da tenere
d’occhio, ci sono i due agguerriti
svizzeri Bruno Risi e Kurt Be-
tschart, che l’anno scorso tenne-
ro per molti giorni la maglia rosa,
per consegnarla soltanto alla fine
ai due italiani. Anche quest’anno
si presentano tra i favoriti.

Spettacolo assicurato, quindi
(si potrà vedere ogni sera su Ita-
lia Uno dopo le 23). Riusciranno

i nostri eroi a ripetere il successo
dell’anno scorso? Ovviamente si
spera. Anche perché Martinello
torna con in tasca la medaglia
d’oro vinta in pista alle Olimpiadi
di Atlanta - per un’esibizione fuo-
ri gara c’è anche la collega cam-
pionessa olimpica Antonella Bel-
lutti -. I due italiani si sono tra l’al-
tro piazzati secondi nell’ultima
Sei giorni di Copenaghen, che si
è corsa la settimana scorsa, dove
hanno vinto i due paladini di ca-
sa, Jens Veggerby e Jimmy Ma-
dsen, presenti anche a Milano.

Ieri sera alle 19.30 si è tenuta la
cerimonia inaugurale. Alle 20 c’è
stata la sfilata di tutte le quattordi-
ci coppie che saranno impegnate
nei prossimi giorni. C’è anche il
monzese “ritrovato”, Gianni Bu-
gno, che prese già contatto con
la pista l’anno scorso per alcune
gare e questa volta si presenta

nella competizione vera a propria
insieme a Baffi. È l’uomo sul qua-
le concentrare l’attenzione con la
stagione di strada alle porte.

La gare iniziano tutte le sere al-
le 20.15 e continuano fino alle
22.55. Si comincia con una serie
di sprint, poi il derny - quello che
si corre dietro le moto -, quindi
l’eliminazione. A seguire, la gara
più bella da vedere ma non più
importante, il supersprint, dove
tutti gli atleti sono in pista. Segue
la crono a coppie, ancora una se-
rie di spint, e poi, alle 22.55, poco
dopo il collegamento tv, la gara
fondamentale, l’americana: cop-
pie tutte in pista alla caccia di giri
sul gruppo. E qui la classifca si
stravolge ogni volta e i più forti
vengono fuori.

Vale la pena stare alzati: è
un’emozione da godersi fino in
fondo.

Seguendo le istruzioni delmedicovia
radio, unnavigatore solitario
britannico si èoperato da soloadun
braccio chenonpotevapiùusarea
causadi unadolorosaernia
muscolarementre si trovavanel
Pacificodel sud.PeteGoss, cheera
assurtoagli onori della cronacaper
aver tratto in salvoun navigatore
solitario, impegnatocome lui nella
VendeeGlobe, exmarinedi35anni,
su spiegazioni delmedico si è fissato
una torcia sulla fronteeunospecchio
aunacoscia ehacominciatoad
operarsi. Primasi è anestetizzato la
parte, quindi ha reciso l’ernia, perpoi
ricucire i tessuti tagliati. «Eramolto
strana la sensazionedi affettarsi»
avrebbecommentatoGoss,mentre il
medico, il dottor JeanYvesChauve,
gli dava leultime istruzioni per
evitare che la ferita s’infettasseeper
evitarealtri problemial braccionel
prosieguodella sua impresa.
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CHE TEMPO FA

Il Centro nazionale di meteorologia e climatolo-
gia aeronautica comunica le previsioni del tempo
sull‘ Italia.
SITUAZIONE: sulle regioni nordoccidentali sono
presenti deboli condizioni di instabilità mentre il
resto d’Italia continua ad essere interessato da
un campo di alte pressioni. Un sistema nuvoloso,
attualmente sulla Spagna, si muove lentamente
verso la Sardegna.
TEMPO PREVISTO: al nord ed al centro - cielo in
genere sereno o poco nuvoloso salvo annuvola-
menti stratiformi sulle Alpi orientali tra il pome-
riggio e la serata. Al primo mattino e dopo il tra-
monto, visibilità ridotta, per foschie dense e neb-
bie, sulle zone pianeggianti del nord e lungo i li-
torali romagnoli; foschie e nebbie saranno local-
mente presenti, al primo mattino, anche nelle
valli e lungo i litorali del centro. Al sud e sulle
isole: sulla Campania, sul Molise e sulla Sarde-
gna cielo in prevalenza poco nuvoloso salvo lo-
cali addensa-menti in prossimità dei rilievi. Su
Puglia, Basilicata, Calabria e Sicilia, nuvolosità
irregolare con possibilità di precipitazioni, che
nel corso della giornata, andranno localizzandosi
sulle zone joniche.
TEMPERATURA: senza variazioni di rilievo al più
in lieve aumento le massime.
VENTI: da est-Nord-Est: generalmente deboli al
nord ed al centro; moderati al sud.
MARI: poco mossi i bacini centro-settentrionali;
generalmente mossi quelli meridionali, molto
mosso potrà risultare lo Jonio.

TEMPERATURE IN ITALIA
........................................ ........................................
Bolzano -4 9 L’Aquila -1 8........................................ ........................................
Verona -1 9 Roma Ciamp. 3 13........................................ ........................................
Trieste -2 8 Roma Fiumic. 6 15........................................ ........................................
Venezia 0 10 Campobasso 3 6........................................ ........................................
Milano -2 7 Bari 10 11........................................ ........................................
Torino -1 10 Napoli 10 15........................................ ........................................
Cuneo 2 6 Potenza 5 5........................................ ........................................
Genova 7 12 S. M. Leuca 7 13........................................ ........................................
Bologna 1 9 Reggio C. 11 17........................................ ........................................
Firenze 6 14 Messina 11 16........................................ ........................................
Pisa 2 12 Palermo 8 15........................................ ........................................
Ancona 1 9 Catania 6 14........................................ ........................................
Perugia 2 11 Alghero 9 15........................................ ........................................
Pescara 2 11 Cagliari 10 13........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 6 8 Londra 8 10........................................ ........................................
Atene 8 15 Madrid 2 16........................................ ........................................
Berlino 2 6 Mosca -5 5........................................ ........................................
Bruxelles 4 9 Nizza 6 19........................................ ........................................
Copenaghen 2 5 Parigi -1 10........................................ ........................................
Ginevra -4 6 Stoccolma 0 2........................................ ........................................
Helsinki -10 0 Varsavia -1 1........................................ ........................................
Lisbona 8 17 Vienna -5 6........................................ ........................................
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UN’IDEA PER IL 2000

Bolle di sapone:
studiamole ancora
sono affascinanti

Solo 7 italiani su 10 potranno vedere Inghilterra-Italia. Niente radiocronache Rai, è polemica

Nazionale, ma non per tutti
MICHELE EMMER — È la sfida calcistica più attesa degli ultimi mesi, ma sarà

una partita che non tutti gli italiani potranno vedere. E, proble-
ma inedito, nemmeno sentire bene, datoche lacessionedeidi-
ritti radiofonici da Telemontecarlo, che li detiene, a Radiomon-
tecarlo e Rete 105 presenterà gli stessi problemi di copertura
presenti in video. Se tutto va bene, insomma, Inghilterra-Italia,
la importante sfida di Wembley, la potranno vedere sette italia-
ni su dieci (su Tmc e Tmc2), con dolorose esclusioni, e sentire
altrettanti. La Rai, esclusa o autoesclusa, dall’avvenimento ha
dato ordine di impedire radiocronache «pirata», ossia sul tipodi
quelle effettuate dalla radio private la domenica. L’idea di fare
ugualmente cronaca era venuta alla redazione sportiva della

Radio pubblica, ma il direttore, non senza ragioni, l’ha boccia-
ta. La Rai non usufruirà nemmeno dei tre minuti di diritto di cro-
naca. Dunque, salvo possibili colpi di scena di cui si sta parlan-
do in queste ore, oscuramento totalediungrandeavvenimento
sportivo, per quanto riguarda l’emittenza pubblica. In Rai l’e-
sclusione ha provocato malumori e polemiche e si parla di uno
sciopero per la prossima domenica di campionato. Se si ag-
giunge il problema dell’esiguità dei biglietti a disposizione il
quadro è completo e non esaltante. Mentre Maldini prepara la
formazione, a Sestriere sarà un’altra giornata clou dei mondiali
di sci. Si corre la discesa libera maschile e l’italiano Ghedina è
tra i grandi favoriti.

Sestriere,
oggi la libera
Ghedina
cerca
una medaglia
I SERVIZI
............................................

NELLO SPORT

«A
BBI DIVERTIMENTO sul ma-
re e sulla terra,/ infelice è di-
ventare famoso! / Ricchez-
ze, ori, false illusioni di que-
sto mondo, / Tutto ciò non
sonochebolledi sapone».

Il 9 dicembre 1991 il fisico francese Pier-
re-Gilles de Gennes terminava la sua confe-
renza a Stoccolma in occasione del confe-
rimento del premio Nobel per la fisica con
questa poesia mostrado una incisione del
1758 in cui una ragazza soffiando in una
cannuccia forma diverse bolle di sapone.
(Si veda di de Gennes il libro divulgativo
«Lesobjets fragiles», Plon, Parigi, 1994).

Le bolle di sapone hanno una storia
scientifica molto antica. È molto probabile
che si sia cominciato a studiare le loro pro-
prietà, la loro geometria e i colori che si for-
mano sulla loro superficie, osservando i ra-
gazzini che giocavano a fare le bolle. Testi-
monianza di questogrande interessedei ra-
gazzi per le bolle sono i numerosi dipinti
che vennero realizzati sul tema nel XVI e
XVII secolo. Fu Newton il primo che portò a
termine un gran numero di osservazioni
sulle bolle di sapone. Dopo di lui sono tan-
tissimi gli scienziati (e gli artisti) che si sono
occupati delle bolle di sapone. Se tra gli ar-
tisti basta citare il famoso dipinto di Manet
«Les bulles de savon» del 1867, è l’opera del
fisico belga Joseph Plateau pubblicata nel
1873 che fa comprendere la complessa
geometria che si forma in una ammasso di
lamine di acqua saponata, come succede
quando laviamo i piatti. I problemi che Pla-
teau aveva posto hanno richiesto molti anni
per essere risolti. Una delle questioni da lui
poste è divenuta nota con il nome di «Pro-
blema di Plateau». Una bolla di sapone, un
oggetto fragile all’apparenza, comune, si
potrebbe dire inutile, che ha fatto però
esclamare a Lord Kelvin «Fate una bolla di
sapone ed osservatela: potreste passare tut-
ta la vita a studiarla».

Ma perché parlare di bolle di sapone trat-
tando di idee per il 2000? Non certo, o non
solo, perché tra le idee per la struttura del-
l’universo c’è quella che si tratti di un insie-
me di ammassi di bolle di sapone. Bisogna
avere una grande libertà di pensiero per im-
maginare come possa essere importante e
interessante studiare un fenomeno all’ap-
parenza così insignificante. La geometria
delle lamine di sapone è uno dei settori più
importanti della matematica di questo se-
colo. Nuovi risultati sono stati ottenuti di re-
cente con la modellizzazione delle lamine
saponate al computer. I matematici sono
avvantaggiati rispetto agli altri scienziati.
Possono scegliersi i problemi da affrontare
con una certa libertà, possono entro certi li-
miti scegliersi i metodi per affrontarli, pos-
sono addirittura scegliere le premesse da
cui partire. È stata di recente pubblicata
(Lettera Pristem, Università Bocconi, n. 21)
una intervista con il matematico Ennio De
Giorgi (scomparso lo scorso ottobre) che
affermava: «Penso che la matematica sia
una delle manifestazioni più significative
dell’amore per la sapienza e come tale la
matematica è caratterizzata da un lato da
una grande libertà e dall’altro da una intui-
zione che il mondo è fatto di cose visibili e
invisibili, e la matematica ha forse una ca-
pacità unica tra tutte le scienze di passare
dall’osservazione delle cose visibili all’im-
maginazione delle cose invisibili». De Gior-
gi insisteva molto sulla libertà di immagina-
re, sulla fantasia, sulla capacità di «sognare»
imondi in cui lamatematica spazia.

N
ATURALMENTE non basta la ca-
pacità di sognare, senza avere
un metodo chiaro per comuni-
care e spiegare i propri sogni ma
senza questa capacità è molto
probabile che le bolle di sapone

invece di diventare oggetto di studio di ma-
tematici, fisici, chimici, biologi, astrofisici,
sarebbero rimaste un semplice gioco per
bambini. Stiamo entrando (o meglio una
piccola parte dell’umanità sta entrando)
nell’era della tecnologia diffusa. Ci stiamo
convincendo che senza computer, Cd-
Rom, Internet non possiamo più vivere. Mi
auguro che nel 2000 accanto alla tecnolo-
gia i nostri figli siano stimolati a sviluppare
sempre di più la capacità di sognare, maga-
ri guardando un bambino che gioca a fare
le bolle di sapone. Certo è un progetto mol-
to più ambizioso che realizzare un Cd-
Rom. Non dimenticando la frase che citava
spesso De Giorgi: «Vi sono molte più cose in
cielo e in terra, di quante non ne sognino i
filosofi». (Shakespeare, Amleto, atto I, sce-
naV). Puff!

Biennale di Venezia

Pronta la legge
che rivoluziona
il vecchio Ente
Pronta la riforma della Biennale. La commis-
sione del Senato ha varato il disegno di legge
che trasforma l’Ente in Società di Cultura aper-
ta ai privati. Tra qualche giorno il testo andrà in
aula, per poi passare alla Camera.

...................................................................................................
BRUNO GRAVAGNUOLO A PAGINA 2

Giovani
in fuga L’allarme al summit di Davos

Cina a rischio
di catastrofe
alimentare?
A Davos, confronto sui rischi dell’esplosione
economica della Cina: approfondirà l’insicu-
rezza alimentare mondiale? Per il presidente
del World Watch Institute «tutti gli indici di si-
curezza sono saltati»

...................................................................................................
ANTONIO POLLIO SALIMBENI A PAGINA 4

Salvatores e Comolli
sul fascino
dell’avventura
tra gli adolescenti

Il cantante tra teatro e festival

Baccini superstar
«Sono incoerente,
vado a Sanremo»

A PAGINA 3
Momento d’oro per Francesco Baccini. Doma-
ni a Roma arriva Il suono di Vudstok, spetta-
colo scritto con Gino e Michele. A fine mese
esce il suo disco di successi reinterpretati e
va in gara a Sanremo con «Senza tu».

...................................................................................................
ALBA SOLARO A PAGINA 6

Gli stupendi 70 anni di Juliette
«E

RO AL TEMPO STESSO di-
sperata e ottimista. Ma pie-
na di speranza, contraria-

mente ai giovani di oggi». Così Ju-
liette Greco, la Gran dama del pes-
simismo esistenzialista, l’ultimo mi-
to vivente di un’epoca leggendaria,
riassume la differenza tra quando
cominciò a cantare a Parigi e il cli-
ma nella Francia di oggi, dove ieri
ha festeggiato il suo settantesimo
anniversario. Sembra un parados-
so,manon loè.

Nero il pullover, nero il vestito,
nerissimi i capelli, nera la notte, te-
nebrosa la voce, scuri le “caves” e i
Cafès del Quartiere latino e di Saint
Germain dove cantava per Sarte, Si-
mone de Beauvoir, Prevert, Ray-
mond Quenau, Boris Vian e Pablo
Picasso. Nerissimi, di un melinco-
nia, un pessimismo e una tristezza
struggente, a tratti plumbei, i versi
delle sue canzoni. Eppure, quegli

anni ‘50 e ‘60 sembrano rosei, quasi
pieni di entusiasmo e addiritura al-
legria, un vero e proprio inno alla
vita, rispetto all’aria di fine milen-
nio. «Les Feuilles mortes» di Prevert
faceva venire il magone, ma insie-
me una voglia pazza di amare e vi-
vere. Ci si disperava, ma in fin dei
conti ci si divertiva un mondo. Ci
sono voluti i “trent’anni gloriosi”
dello sviluppo sfrenato, i fescennini
della Società dello spettacolo, il
Carnevale del ‘68, perchè la Fran-
cia acquisisse - come martellano i
titoli dei giornali di questa settima-
na, il primato mondiale dei suicidi
(ormai uno ogni quaranta minuti),
della tenacia nel darsi la morte (il
quaranta per cento di quelli che
vengono salvati riescono ad am-
mazzarsi entro l’anno), in partico-
lare del suicidio tra i giovani e gio-

vanissimi (è diventata ormai la
principale causa di decesso per la
fascia di età tra i 25 e i 25 anni).
Saggezza paradossale del vecchio
Cioran che spiegava che solo gli ot-
timisti possonosuicidarsi.

Juliette non aveva avuto esatta-
mente un’infanzia felice. Aquindici
anni finì già per un paio di settima-
ne nella prigione di Fresnes, quella
gestita dalla Gestapo, da dove diffi-
cilmente si usciva vivi. La madre e
la sorella non ce la fecero, ne usci-
rono solo per essere deportate ad
Auschwitz. Lei conservò la malin-
conia dei sopravvissuti, come Pri-
mo Levi, ma assieme un attacca-
mento violento quasi felino («Sono
stati in molti a apargonari ad una
gatta. Azanvour scrisse per me un
canzone che si intitolava appunto
”La feline”», ricorda) all’attività, al

lavoro, alla vita come lotta, com-
battimento.

«Corro sempre, galoppo. Mangio
e bevo. Dormo ormai male, è vero,
ma questa non è una novità...»,
spiega. Vive in campagna, in una
canonica del ‘700 tra Senlis (”trop-
po elegante”) e Clermont. Ma si
batte come una leonessa per la so-
pravvivenza del quartiere di Saint
Germaine, dove le boutiques di lus-
so stanno ormai sfrattanto i luoghi
storici dell’intellighenzia, rischiano
di far sparire addiritura il Cafè Flo-
res e la Liberaria La Hune. «Ci torno
spesso, come si fa visita ad un
amante. L’ultima volta era martedì.
Per difendere la memoria di quelli
che non sono più tra noi, i Sarte e i
Miles Davis, ho fondato un comita-
to per la preservazione dei lughi
della cultura, “SOS S. Germain”, si

SIEGMUND GINZBERG

SEGUE A PAGINA 6
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La Fiat: «Nel ’97 venderemo 250mila auto in più»

Novembre nero:
calo nell’industria
Fatturato -8,1%, ordini -10,3%

..............................................................

Metalmeccanici
Sul contratto
via alle assemblee
Sindacati e imprenditori hanno
completato il lavoro di stesura dei
testi relativi all’accordo per il rin-
novo del contratto di lavoro dei
metalmeccanici ed ora la parola
passa ai lavoratori che dovranno
esprimersi sull’intesa. Le assem-
blee nei luoghi di lavoro comince-
ranno dalla settimana prossima e
si protrarranno fino alla fine del
mese. Le tre organizzazioni sinda-
cali hanno inviato un documento
tutte le strutture regionali e territo-
riali delle tre organizzazioni in cui
si precisa che le assemblee convo-
cate dalle segreterie nazionali in
tutti i luoghi di lavoro «impegnano i
gruppi dirigenti di Fiom, Fim e
Uilm a tutti i livelli a sostenere le
decisioni assunte dagli organismi
nazionali. Ciò per il necessario ri-
spetto della democrazia interna e
con la convinzione, prima di tutto,
di assolvere un compito unitario
con le lavoratrici e con i lavoratori
italiani». «Gli esiti della consultazio-
ne - si legge ancora nel documen-
to - dovranno pervenire alla sede
nazionale di Fiom, Fim e Uilm con
comunicazione unitaria delle strut-
ture di territorio». In vista delle as-
semblee si stanno svolgendo in tut-
to il paese direttivi territoriali e atti-
vi di delegati delle tre organizza-
zioni. Intanto, Il segretario genera-
le della Fiom, Claudio Sabattini ha
dichiarato «Le mie dimissioni di-
penderanno dalla consultazione
con i lavoratori, ma credo che que-
sta discussione che abbiamo aper-
to con le assemblee unitarie avrà
un effetto positivo sull’esito finale
del voto». «Le divisioni che si sono
verificate nel comitato centrale
della Fiom - ha aggiunto Sabattini -
non determinano una reale spac-
catura del sindacato. I delegati che
hanno votato contro o si sono aste-
nuti, infatti, hanno comunque di-
chiarato di accettare la decisione
della maggioranza». Dopo questa
vertenza - ha sottolineato Sabattini
- credo che tutta la classe dirigente
di questo sindacato debba rimet-
tersi in discussione, ripensare al
contratto, alle sue conclusioni e ri-
flettere sull’efficacia dell’accordo
del 23 luglio».

..............................................................

Seleco:
lettera aperta
dei dipendenti
L’ assemblea dei lavoratori della
Seleco di Pordenone, che da alcu-
ne settimane ha sospeso la produ-
zione per mancanza di liquidità e
conseguente impossibilità di paga-
re i fornitori, ha approvato una let-
tera aperta, in vista dell’incontro
tra tutte le parti interessate che si
svolgerà l’11 dicembre al Ministero
dell’Industria a Roma, e al quale
farà seguito, il giorno successivo,
l’assemblea dei soci. Dopo aver
sottolineato che «il patrimonio tec-
nologico, professionale e umano
della Seleco è in questi giorni mes-
so a forte rischio», la lettera espri-
me l’auspicio che all’incontro
dell’11 dicembre partecipi, accan-
to alla direzione aziendale, anche
l’azionista di riferimento, Gian Ma-
rio Rossignolo.

A novembre del ’96 nell’industria «minimo storico» per fat-
turato (-8,1%) e ordinativi (-10,3%). La causa principale
bisogna cercarla nel permanente ristagno del mercato in-
terno. Ma tutti gli osservatori - da Cofferati alla Fiat - sono
conviniti che nel 1997 andrà meglio. Raffredda le aspettati-
ve la presidente dei giovani industriali, Emma Marcegaglia,
la quale afferma: «Certo, il 1997 sarà migliore ma sarà an-
cora un anno difficile».

PIERO DI SIENA

Eurispes: lavoro?
Cercatelo
nel no profit
Per il lavoro continua la crisi nera,
maunospiragliodi luce vienedal
terzo settore. A frontedi un tassodi
disoccupazione, nel luglio ‘96,
dell’11,7%della forza lavoro, le
organizzazioni senza scopodi lucro,
giànel ‘91, occupavano418.000
persone; l’1,8%del totale nazionalee
piùdel triplodei dipendenti
dell’interogruppoFiat. Enegli anni
successivi il terzo settoreè
letteralmenteesploso. Il datoè
contenutonelRapporto italia
dell’Eurispes.

— ROMA. Fatturato e ordinativi
nell’industria italiana precipitano in
caduta libera. I dati di novembre ‘96,
infatti, rispetto allo stesso mese del-
l’anno precedente, hanno fatto suo-
nare i campanello d’allarme. È dal
1990 (quando furono rivisti i criteri
di definizione degli indici) il calo più
forte che si sia mai verificato. La di-
minuzione per il fatturato dell’indu-
stria è stato pari all’8,4%, mentre gli
ordinativi sono diminuiti del 10,3%.
Nei primi undici mesi del 1996, se-
condo i dati dell’Istat, il fatturato ha
subitounadiminuzione dello0,6%.

Mai così in basso

Il calo è stato dell’1,6% sul merca-
to interno, mentre ha continuato a
crescere su quello estero (+2,1%).
Nello stesso periodo gli ordinativi
hanno registrato un calo pari al 4,7%
(6,4% sul mercato interno e 2% su
quello estero). Il che dimostra che in
linea di tendenza - almeno nel mese
di novembre - le prospettive non ap-
paiono rosee nemmeno nelle espor-
tazioni. I tecnici dell’Istituto naziona-
le di statistica spiegano che al forte
ridimensionamento del fatturato ha
contribuito il novembre «record» del-
l’anno passato (allora si verificò una
crescita del 14,6% nel fatturato e del
10,6% negli ordinativi). Tuttavia sal-
tano agli occhi le rilevanti contrazio-
ni, pari al 10,3% nel fatturato e del
12,5% negli ordinativi, registrate sul
fronte della domanda interna. Un
calo più che doppio rispetto a quello
dovuto al mercato esterno: - 3,4% nel
fatturato e -6,8% negli ordinativi. Tut-
to ciò lascia aperta una riflessione
sul fatto che la permanente depres-
sione del mercato interno sia ormai
il più importante fattore recessivo.
Naturalmente tutti gli osservatori sot-
tolineano che novembre è stato il
punto più basso del ciclo negativo
della nostra economia, e che a parti-
re soprattutto da gennaio le cose do-
vrebbero andare meglio. A dare un
segnale di ottimismo è stato ieri
l’amministratore delegato di Fiat Au-
to, Roberto Testore, il quale ha affer-
mato che «il provvedimento gover-
nativo degli incentivi possa portare a

circa 200-250 mila vetture in più ven-
dute nell’anno». le valutazioni della
Fiat, questa volta sono in sintonia
con quelle del leader della Cgil, Ser-
gio Cofferati, che giudica negativo
ma non allarmante il dato di ieri. Se-
condo Cofferati il primo scorcio del
’97 dovrebbe essersi avviato sotto
migliori auspici. Ma a ridimensiona-
re le aspettative provvede la presi-
dente dei giovani industriali, Emma
Marcegaglia, la quale afferma che «il
1997 dovrebbe essere migliore del
1996, ma sarà comunque un anno
difficileper le imprese».

Rispetto allo stesso mese dell’an-
no precedente, l’indice del fatturato
è diminuito in quasi tutti i settori, con
la sola eccezione dell’industria pe-
trolifera (+3,4%). Contrazioni più
sostanziose si sono registrate nella
fabbricazione dei mezzi di trasporto
(-18,1%), nell’industria dei metalli
(-17,6%) nell’industria del cuoio,
prodotti in cuoio, pelle e similari (-
14,8%) e in quella della carta, stam-
paededitoria(-11,9%).

I dati forniti dall’Istat «non stupi-
scono» l’ex presidente dei giovani in-
dustriali Alessandro Riello secondo
il quale la fotografia scattata a no-
vembre evidenzia un trend iniziato a
settembre e proseguito fino a dicem-
bre ‘96. Non è sorpreso neanche il
presidente della piccola e media im-
presa della Confindustria, Mario Ca-
soni, che imputa il dato diffuso dall’I-
stat alla «depressione del mercato in-
terno e all’insufficienza di quello
estero per recuperare». Casoni non
ritiene, invece, che la conflittualità
sindacalepossaaver inciso.

«Passare ai fatti»

I sindacati vedono invece confer-
mata la loro opinione che è ora che
il governo «passi dalle parole ai fatti».
«I dati diffusi - ha osservato il segreta-
rio confederale della Uil Paolo Pirani
- richiedono non più solo denunce
ma l’assunzione indifferibile da par-
te di tutti di precise responsabilità».
Anche secondo Natale Forlani, se-
gretario confederale della Cisl, i dati
resi noti ieri «non rappresentano una
grandenovità».

Messi «a disposizione» i responsabili dei servizi Riscossione e Monopoli

La scure di Visco sui superburocrati
Allontanati Liccardi e Del Gizzo

— ROMA. Non si conoscono uffi-
cialmente le ragioni che hanno por-
tato all’allontanamento del direttore
della Riscossione Ernesto Liccardi,
ma il procedimento seguito - rimo-
zione dall’incarico e «messa a dispo-
sizione» - scatta solo quando si ac-
certano inadempienze amministra-
tive di particolare gravità. Liccardi
gestiva il servizio Riscossione dal
1989, mentre nel ‘92 fu istituita una
direzione centrale sempre a lui affi-
data. «Non ho ricevuto alcuna comu-
nicazione relativa ad un provvedi-
mento nei miei confronti - ha dichia-
rato Liccardi all’Agi - ed aspetto di
sapere anche i motivi della deci-
sione». A quanto si apprende al
ministero, i motivi vanno ricercati
in numerosi ritardi e inadempien-
ze operative, soprattutto nel rap-
porto con i concessionari della ri-

scossione; tutte mancanze reitera-
tamente contestate da Visco nei
mesi scorsi. Tra gli episodi più cla-
morosi, il crollo delle aziende con-
cessionarie in Calabria e Sicilia e il
forte ritardo nel bando di una gara
di appalto che ha reso impossibile
il controllo delle dichiarazioni dei
redditi.

E lo stesso destino è in vista an-
che per il direttore generale dei
Monopoli, Ernesto Del Gizzo, che
da tempo è in aperta rottura con
Visco. La rimozione dall’incarico
per Del Gizzo, a quanto si appren-
de, è già stata decisa dal ministro,
che ha avviato la procedura (spe-
dendo una «lettera di contestazio-
ne») per allontanare un dirigente
ritenuto responsabile di diversi «in-
cidenti» che hanno colpito il dipar-
timento. In ordine di tempo, c’è

stata la anomala pioggia di «Gratta
e vinci» miliardari a maggio nel
bergamasco, che attendono anco-
ra di essere pagati. Poi, c’è il pa-
sticcio della Lotteria Italia, la cui
soluzione è stata «avocata» da Vi-
sco, costretto a chiedere una nor-
ma ad hoc approvata l’altro ieri
dal Senato. Infine la difficile tratta-
tiva tra Monopoli e Philip Morris
per il rinnovo del contratto di pro-
duzione: dopo mesi di negoziati
inconcludenti, Visco ha estromes-
so Del Gizzo dalla trattativa.

Sembra così andare in porto un
nuovo, deciso, intervento del mini-
stro delle Finanze Visco sul vertice
del dicastero. Il repulisti alla testa
dei dipartimenti Riscossione e Mo-
nopoli segue a distanza di pochi
mesi la sostituzione del segretario
generale alle Finanze Carmelo
Zucchelli con l’ex-direttore gene-
rale delle Entrate Giuseppe Roxas,
rimpiazzato alle Entrate da Massi-
mo Romano. Più recente è il tra-
sferimento di Michele Del Giudice
dal dipartimento Personale (ora
retto da Mario Guaiana) a quello
delle Dogane. Avvicendamenti in
posizioni fondamentali, spiegano
alle Finanze, che vanno visti nel
contesto della strategia del mini-
stro Visco di riattivazione della tra-
ballante macchina dell’ammini-
strazione finanziaria.

Grandi rivolgimenti in corso al vertice del ministero delle
Finanze. Il direttore centrale per la Riscossione, il professor
Ernesto Liccardi, è stato sollevato dall’incarico che ricopri-
va dal 1992 e messo «a disposizione» con un provvedimen-
to firmato dal Consiglio dei ministri su proposta del mini-
stro Vincenzo Visco. La stessa sorte attende il direttore ge-
nerale dei Monopoli Ernesto Del Gizzo, protagonista del
pasticcio delle Lotterie.

ROBERTO GIOVANNINI

Esattorie
In Calabria
è sciopero
a oltranza

Unoscioperoadoltranzaè stato
decisodai dipendenti dellaGet, la
società concessionariadella
riscossione tributi dellaCalabria e
dellaprovinciadi Salernocheha
chiesto il 28gennaio scorso la
dismissionedella concessionea
fronte dell’impossibilitàdi assicurare
gli stipendi ai 1.050addetti. Data
l’indisponibilitàdellaCarical, che
detiene il 39%delpacchetto
azionario, a far fronteagli impegni
finanziari - le esposizioni
ammontanoa550miliardi - la
societàè ricorsaalministerodelle
Finanzeperottenereuna
sospensionenelle anticipazioni dei
ruoli. Visti ilmancatopagamento
degli stipendi e la drammatica
situazionedella società, i dipendenti
hannodeciso lo scioperoadoltranza,
almenosinoaquando nonsaranno
convocati a RomadalMinistrodelle
Finanze.Dell’azionedi lotta, che
comporta la chiusuraa tempo
indeterminatodegli sportelli delle
esattorienelle province interessate,
sonostati informati i prefetti.

MERCATI...................................................
BORSA

MIB 1.196 0,93

MIBTEL 12.799 1,86

MIB 30 19.102 2,06

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

COSTRUZ 2,98

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

FIN PART -0,23

TITOLO MIGLIORE

TOSI W 19,78

TITOLO PEGGIORE

GIM W -17,98

LIRA

DOLLARO 1.635,79 11,58

MARCO 982,46 -0,78

YEN 13,171 -0,04

STERLINA 2.666,17 4,09

FRANCO FR. 291,09 0,20

FRANCO SV. 1.136,28 -3,04

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,22

AZIONARI ESTERI 0,06

BILANCIATI ITALIANI 0,14

BILANCIATI ESTERI -0,08

OBBLIGAZ. ITALIANI 0,12

OBBLIGAZ. ESTERI 0,04

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,72

6 MESI 6,75

1 ANNO 6,61

No dei Cobas: «Non ci rappresenta». Pagate le multe

Latte, commissione al via
— ROMA. Notizie dal fronte delle
guerra del latte. Finiti i blocchi e i
cortei dei trattori, la domanda sorta
spontanea è questa: ottenuta la ra-
teazione delle «multe», gli allevatori
pagano? Al ministero delle Risorse
agricole rispondono affermativa-
mente. Nei primi giorni (i pagamenti
dovevano essere effettuati a partire
dal 10 febbraio), i versamenti supe-
raro già i 100 miliardi, che significa il
27% circa dell’ammontare comples-
sivo. Si hanno buone speranze per il
pagamento completo nei tempi pre-
visti.

La seconda rata dovrà essere pa-
gata entro il 15 aprile, al termine dei
lavori della commissione d’indagi-
ne,decisadal governo.

Ed è proprio dalla commissione
che arrivano le altre notizie. Il Presi-
dente del Consiglio e il ministro per
le Risorse agricole hanno accelerato
i tempi. Ieri hanno insediato la com-
missione, ma già su di essa si adden-
sano le nubi di protesta dei Cobas. Il
coordinamento dei «comitati spon-
tanei» ha, infatti, annunciato che

«non si riconosce in nessuno dei
componenti della commissione» e
che «nessuno di loro ha il titolo per
rappresentare alcuna delleposizioni
degli allevatori». Il comunicato è fir-
mato dall’ex senatore leghista, Gio-
vanni Robusti che, non a caso, era il
candidato dei Cobas, per la commis-
sione. Si annunciano nuove azioni
che saranno decise domani a Crema
nel corso di una riunione del coordi-
namento. Intanto, contestano i bol-
lettini 1997-98 dell’Aima, chiedono
alle amministrazioni provinciali
«della Valle Padana» di attivare com-
missioni di verifica sulla produzione
e attivano, a loro volta, un «117 delle
quote» per raccoglire tutte le infor-
mazioni, anche anonime.Ancheper
come procede il pagamento delle
multe, non pare si ritorno allo scon-
tro duro, è certo però che la partita
non è conclusa. Nella sua iniziativa il
governo può contare, dopo quello
del Senato, sul sostegno della Came-
ra, dove è stata approvata, in questo
senso, una mozione presentata da
Sd. - N.C.

Vertenza
degli edili
l’Ance replica
ai sindacati

L’Ance ritiene«incomprensibile» la
decisionedei sindacati edili di
«abbandonare» il tavolonegoziale
per il rinnovodel contrattoedi
«rifiutare» la propostadi aggiornare
gli incontri al 20 febbraio. Sui
problemidel costodel lavoroedella
contrattazione collettiva, riafferma
l’impegnoal rispettodell’Accordodi
luglio e ladeterminazionenel
perseguire l’obiettivodi contrastare
il lavoronero, ledistorsioni
concorrenziali, l’evasione
contributiva e fiscale.Per l’Ance le
impresedel settore sopportanocosti
contributivi superiori rispettoa tutti
gli altri comparti industriali. Infine
vienenegatoqualsiasi scambio tra
contrattodi lavoroeproblemidella
sicurezza.
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nel Mondo

Sono statunitensi i tre quarti dei minorenni che
perdono la vita per «morte violenta» nel primo mondo

Bambini uccisi
Epidemia d’America

08EST03AF01
3.0
20.0

Beirut contro
ambasciatore
Usa: «È troppo
filoisraeliano»

LeDichiarazioni dell’ambasciatore
UsaaBeirutRichard Jones
sull’incidente in cuimartedi hanno
perso la vita73soldati israeliani
hanno irritato diversi politici libanesi,
che ieri attraversoorgani
costituzionali emezzi di stampa sono
arrivati a chiederne l’espulsionedal
Libano. Il comitatoparlamentareper
le relazioni esterehadeciso, in una
riunione, di chiedere alministerodegli
esteri di convocare Jonese inoltrargli
unaprotesta formale.Diversi
deputati, in dichiarazioni riportate
dalla stampa, hannodetto che le
affermazioni di Jones sonoun affronto
per i libanesi e cheegli deveessere
espulso dal Libano.Dopoun incontro
con il presidente libaneseEliasHrawi,
Jones avevadefinito ieri inopportuno
«gioireper l’incidente in cui sono
morti i 73 soldati israeliani», che
erano diretti verso la cosiddetta
«fascia di sicurezza» frontaliera che
Israele occupanel Libanodel sud sin
dal 1978. Le vittime, avevaaffermato
Jones, erano soldati cheeseguivano
ordini enonerano responsabili delle
decisioni politichedel governo
israeliano e, pertanto, nondovrebbero
essere criticati. Anche la stampaha
reagitoduramente alle dichiarazioni
di Jones. Il quotidianodi sinistra «Ash
Sharq» lodefinisce «l’orrendo
americano»e chiede l’’espulsione«di
questo arrogante ambasciatore».

Non riscontrabile in alcun altro paese industrializzato,
un’epidemia affligge gli Stati Uniti d’America. E le sue vitti-
me sono i bambini. Uno studio condotto in 26 nazioni rive-
la come i tre quarti delle morti violente di giovani al di sotto
dei 14 anni si consumi negli Usa. E come una tale esplosio-
ne di omicidi e suicidi non si registri in alcuna altra parte
del «primo mondo». Le ragioni? Troppe armi e troppa po-
vertà.

DAL NOSTRO INVIATO

MASSIMO CAVALLINI

Eltsin-Clinton
Il vertice
di marzo
si farà a Helsinki

StatiUniti eRussiahanno concordato
ierii la sedee ladata del vertice
Clinton-Eltsin - si terrà a Helsinki il
20e21marzo -manon hanno fatto
molti progressi sul crucialeproblema
dell’ ampliamentodellaNato. Il
premier russoViktorCernomyrdin,
damercoledì aWashington, ha
ribadito ieri nei suoi colloqui con il
presidenteClintonecol vice-
presidenteAlGore i timori e la
diffidenzadelCremlinoper la
prossima inclusionedi alcuni paesi
dell’ ex-PattodiVarsavianella
organizzazionenord atlantica.
L’argomento saràal primoposto
nell’agendadel «verticedimarzo» tra
Clintoned Eltsin, spostatonella
capitale finlandeseper leprecarie
condizioni di salutedel presidente
russo. Il verticeera stato
programmato inizialmenteper il 5-6
marzonegli Stati Uniti (madatae
sedenoneranomai stati annunciati
ufficialmente).
LaCasaBianca, preoccupataper il
deterioramentodelle condizioni di
salutedi Eltsin, avevaespresso
comunquedamesi disponibilità
nello spostare l’ incontroadunasede
europeapiù facilmente raggiungibile
dal leaderdl Cremlino. Annunciando
ieri la sededel vertice,Goree
Cernomydinnonhanno fattoalcun
riferimentoalle condizioni di salute
di Eltsin.Gorehaanticipato che
l’agendadell’incontro includerà«la
questionedel controllo bilaterale
degli armamenti, il problemadella
sicurezzaeuropea»enumerosi altri
argomenti di comune interesseper
MoscaeWashington. Tra i problemi
non risolti tra i duePaesi figurano
anchequelli della vendita di reattori
nucleari russi all’ India (che
Washingtonsta tentandodi bloccare)
edellaproduzionedapartediMosca
del gasnervinoA-232 (che sta
bloccando alCongressoamericano
la ratificadel Trattato contro la
ProliferazionedelleArmi Chimiche).
Ma il problemapiùdelicatoe
controverso restaquellodell’
ampliamento dellaNato, in vistadel
verticedell’alleanza europeanel
luglioprossimoaMadrid che farà
scattare ilmeccanismodi
allargamentodellaNatoadiversi
Paesi dell’est europeo, cosache
preoccupaalquanto il Cremlino. Il
motivoufficialedella visitadi
CernomyrdinaWashingtonera la
riunionedella commissionemista
Russia-Usaper la cooperazione
commerciale e tecnologica.Ma il
premier russo, dopo le malattiedi
Eltsin, èdiventato il principale
interlocutoreper laCasaBiancanel
delicato tentativodi rilanciare lo
stagnante dialogo tra i duePaesi.

— CHICAGO. Il fenomeno non ha -
forse - l’immediata, ineludibile forza
evocativa dei massacri dei «meninos
da rua» nelle favelas di Rio. Nè quella
delle storie che, provenienti da ogni
angolo del Terzo Mondo, con maca-
bra ricorrenza ci parlano di bambini
mutilati o uccisi per alimentare il
traffico d’organi. Non ci sono, in
questo caso, fotografie di corpi alli-
neati ai lati d’una discarica, nè paro-
le capaci di delineare i contorni di
trame che, seppur spesso soltanto
immaginate, all’istante si trasforma-
no in atroci e realistiche metafore
dell’ingiustizia. Nel rapporto che i
«Centers for Disease Control and Pre-
vention» hanno compilato al termi-
ne di una lunga ricerca comparativa,
non ci sono in effetti che numeri. Ge-
lidi, «imparziali» numeri che, in nes-
sun punto, si traducono in analisi
delle cause o in proposte per l’avve-
nire. E tuttavia proprio di questo par-
lano quelle cifre: d’un massacro di
bambini. E d’un massacro che si
consuma ogni giorno lungo le con-
trade del più ricco e potente paese
delpianeta.

Questa è la storia: nel 1993, quasi i
tre quarti dei 2.782 omicidi (1.994)
o suicidi (878) che, riguardanti gio-
vani al di sotto dei 14 anni, hanno
avuto luogo nel cosiddetto «mondo
industrializzato», si sono consumati
negli Stati Uniti. Ed una tale fenome-
nologia di violenza - in costante au-
mento negli Usa - non trova alcun
paragonabile riscontro in alcuno de-
gli altri 26 paesi esaminati dalla ricer-
ca. Il documento, come detto, non
offre alcuna spiegazione delle ragio-
ni d’una tanto marcata disparità. E si
limita ad osservare l’«anomalia» di
una tale tendenza rispetto, non sol-
tanto a quel che si verifica altrove,
ma anche al generale miglioramen-
to statistico delle condizioni dell’in-
fanzia negli Stati Uniti. Ovvero: a sot-
tolineare come ad un continuo calo
di tutte le «cause di morte» - denutri-
zione, malattie - abbia, dal 1950 ad
oggi, fatto da contrappeso un’«im-
pressionante quadruplicazione» del-
le percentuali di omicidi e suicidi tra
i bambini d’America.

Un’altra testimonianza del «lato
oscuro» di quella complessa feno-
menologia storico-politico-sociale
che va sotto il nome di «eccezionali-
smo americano»? Il nuovo, cupo ri-
flesso d’una realtà che vede, da un
lato, straordinari, vitalissimi livelli di
libertà e di benessere; e, dall’altro,

abissi di violenza e di diseguaglian-
za? Non v’è dubbio. E molti sono gli
studi che, recentemente elaborati,
contribuiscono a meglio esaminare
il contesto di questa - nel complesso
assai poco sorprendente - «strage
degli innocenti». Solo qualche mese
fa, un’indagine commissionata del
«National Center for Children in Po-
verty» alla Columbia University, ave-
va fatto notare come, negli ultimi
due decenni, la percentuale di bam-
bini considerati poveri sia aumenta-
ta, negli Usa, dal 16 al 25 per cento.
E, nel novembre del ‘95, il «National
Center for Health Statistics» aveva il-
lustrato come, una volta scomposti,
anche i successi della lotta contro la
mortalità infantile rivelino non po-
che sconfortanti verità. Vale a dire:
come i 7,9 decessi per ogni mille na-
scite, s’impennino fino a 16,5 (una
percentuale da terzo mondo) se ri-
feriti soltanto ai bambini di razza ne-
ra.

Questo nuovo, tristissimo «record
americano», faceva notare ieri sul
Washington Post Stephen Teret, di-
rettore del «John Hopkins Center for
Gun Policy and Research», è l’evi-
dente prodotto della moltiplicazio-
ne di tre fattori: il razzismo, la pover-
tà e la diseguaglianza. Una miscela
la cui qualità esplosiva viene enfatiz-
zata un altro «particolarismo ameri-
cano»: quei 200 milioni di armi da
fuoco (una e mezzo per ogni fami-
glia, in termini statistici) che circola-
nonegli StatiUniti.

È un massacro che è cominciato
da tempo, quello esposto dal CDCP.
E che promette di durare ben oltre
l’inizio di quel «terzo millennio» al
quale tanta retorica viene dedicata
in questo crepuscolo del XX secolo.
Già oggi, l’omicidio viene classifica-
to, per i giovani neri al di sotto dei 25
anni, come «prima causa di deces-
so». E gli studi succitati indicano co-
me il «gap di salute e di violenza» tra
bianchi e neri non possa essere col-
mato prima del 2010, neppure «in
presenza di un rilevante sforzo politi-
co». Non c’è comunque di che
preoccuparsi. Ieri, commentando a
caldo i risultati della nuova indagine,
un alto dirigente della NRA (la po-
tente lobby delle armi) s’è limitato a
ribadire una vecchia massima del-
l’organizzazione: «Le armi da fuoco -
ha detto - non uccidono la gente. La
gente uccide la gente». Da ieri può
con cognizione di causa aggiungere:
soprattuttobambini.

Hezbollahfiloiranianidurante laparataaBeirut Jamal Saidi/Reuters

Il velivolo è andato in picchiata per più di mille metri. 86 i passeggeri a bordo

Terrore sul Boeing a New York
Per due F-16 era un aereo nemico

— NEW YORK Terrore nel cielo di
New York: due jet F-16 della Guar-
dia nazionale hanno dato la caccia
a un aereo di linea costringendo il
pilota a manovre di emergenza co-
sì bruschee violente cheunpasseg-
gero e due assistenti di volo sono
stati scaraventati sul pavimentodel-
la cabina. «O hanno sbagliato cla-
morosamente o si sono divertiti a
giocare con noi», ha accusato dopo
l’incidente Mark McDonald, presi-
dente della Nations Air, una picco-
la aerolinea di Atlanta. Dalla Guar-
dia nazionale èarrivata, categorica,
la smentita: «Non giochiamocongli
aerei di linea. Punto e basta», ha di-
chiarato il portavoce John Dwyer
giustificando l’azione dei caccia:
«Nonerano stati informati dellapre-
senza del jet e volevano accertare
che non si trattasse di un’intrusione
nello spazio aereo». L’aereo, un
Boeing 727 partito con 84 persone

a bordo da San Juan di Portorico,
stava preparandosi all’atterraggio
al Kennedy di New York quando,
all’altezza di Atlantic City, in cabina
di pilotaggio è suonato l’allarme
anti-collisione. Per evitare il disa-
stro, il pilota ha mandato il jet in
picchiata di oltre mille metri, poi gli
ha fatto bruscamente riprendere
quota. La manovra, tra le nuvole e
con una visibilità vicina allo zero,
ha scaraventato sul pavimento due
hostess e un passeggero. Da terra
intanto i controllori di volo urlava-
no disperati: «Staccatevi, staccate-
vi».

Un drammatico equivoco che
per un soffio non ha avuto conse-
guenze fatali? Un errore nella cate-
na di comunicazioni tra controllori
di volo civili e agenzie militari? Al
Pentagono è subito cominciato il
gioco a scaricabarile. La Marina ha
insistito che i caccia erano stati in-

formati della presenza del Boeing,
ma il comando di Atlantic City della
Guardia Nazionale ha smentito:
«Non sapevano niente e uno dei
caccia, temendo che l’aereo fosse
un intruso oppure un jet nei guai, si
è avvicinato per accertare la situa-
zione». Secondo la Guardia nazio-
nale, i passeggeri del Boeing non
sono mai stati in pericolo: «Non
escludo che l’allarme anti- collisio-
ne abbia suonato, ma escludo che
ci sia stata alcuna minaccia», ha di-
chiarato il colonnello Thomas Grif-
fin. Anche la Faa, l’Ente federale
per l’aviazione civile, ha «assolto» i
militari: «Nessuno è stato in perico-
lo». Ma il pilota della Nations Air ha
vissuto attimi al cardiopalma: se-
condo i dati del suo radar, il Boeing
e uno degli F-16 sono arrivati a
«sfiorarsi» di appena cento metri.
Resta il fatto che dal centro di con-
trollo militare hanno gridato frene-
ticamente via radio: «Break off», «so-
spendete l’intercettazione», ma
uno dei due F-16, secondo quanto
riferito dalla rete televisiva Nbc, ha
continuatoaseguire il Boeing727.

È stata aperta un’inchiesta. I due
caccia, non armati, si trovavano
nella zona proprio per effettuare
manovre di intercettazione e la Na-
vy, stando a una ricostruzione del
«New York Times», aveva chiesto ai
controllori di volo civili di «sigillare»
l’aerea, denominata «W-107»: era
stata d’altra parte avvertita che due

aerei con passeggeri a bordo si tro-
vavano già in volo nella regione.
«W-107», dove «W» sta per «War-
ning» (avvertimento), è una zona
dello spazio aereo lungo la costa
est degli Usa usata di frequente per
esercitazioni militari. Quando nel
luglio scorso esplose in volonel cie-
lo di Long Island, il Jumbo Twa-800
volava ai confini di una regione
analoga: un elemento che all’epo-
ca provocò una valanga di illazioni
sulla possibilità di un tragico «errore
umano» alle origini della sciagura.
Ieri come oggi le autorità militari si
sono dimostrate un «muro di gom-
ma». Il Pentagonoha sempre smen-
tito: anche i dati di volo, le registra-
zioni delle voci in cabina e dei ra-
dar civili hanno portato gli investi-
gatori a escludere questa ipotesi.
Diverso il caso del volo della Na-
tions Air in cui l’incontro ravvicina-
to con i caccia della Guadia nazio-
nale è stato «visto» sui radar da con-
trollori civili e militari ed è compro-
vato dalle trasmissioni radio tra
centri di controllo a terra e il pilota.
Tra mezze ammissioni e tentativi di
depistaggio, resta comprovata l’a-
bilità del pilota del Boeing: a testi-
moniarlo è l’applauso liberatorio
dei passaggeri del volo: «Senza di
lui - diceunodegli scmpati - non sa-
remmo qui a raccontare questa
drammatica avventura». Che di
buono ha avuto solo la fine. Ma è
ciòchepiùconta.

Terrore sui cieli di New York: due caccia militari F-16 della
Guardia nazionale statunitense hanno inseguito un aereo
passeggeri perché l’hanno scambiato per un velivolo nemi-
co. Gli sono passati così vicini da costringere il pilota a una
repentina picchiata di 1.200 metri e a una rapida risalita in
quota, che ha schiacciato sul pavimento assistenti di volo e
passeggeri. La collisione è stata evitata di un soffio. Il pilota
del Boeing denuncia: «Stavano per abbatterci».

NOSTRO SERVIZIO

LA MOSTRA «IL TESORO DI PRIAMO» 
AL PUSKIN DI MOSCA

E I CAPOLAVORI DEGLI SCITI 
ALL’ERMITAGE  DI SAN PIETROBURGO

(minimo 25 partecipanti)

- Partenza da Milano il 1º e 28 Marzo.
- Trasporto con volo di linea Alitalia e Swissair.
- Durata del viaggio 8 giorni  (7 notti).
- Quota di partecipazione L. 1.860.000.
- Visto consolare lire 40.000.
(Supplemento partenza da Roma L. 25.000)
- Supplemento partenza del 28 marzo L. 190.000.
- Itinerario: Italia/Mosca - San Pietroburgo/Italia (via Zurigo).
- La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni con pullman privati e il trasferimento in
treno da Mosca a San Pietroburgo, la sistemazione in camera doppia in
alberghi a 4 stelle, la pensione completa, tutte le visite previste dal
programma, l’ingresso al Museo Puskin per la visita alla «Mostra del
tesoro di Priamo», due ingressi all’Ermitage di San Pietroburgo
compresa la visita alla sala del «Deposito speciale» dove è esposto il
tesoro degli Sciti, un accompagnatore dall’Italia.

MILANO
Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844

Apocalittica denuncia del ministro della Difesa: ormai siamo allo sfascio totale

L’ultima deriva dell’Armata russa
08EST03AF03
1.0
8.0

L’esercito russo non farà più paura a nessuno perché è in
agonia. Fra due anni non ci saranno più navi, non ci saran-
no più aerei, non sarà più tenuto sotto controllo il sistema
nucleare. Il quadro apocalittico è descritto dal ministro Ro-
dionov e da Baturin, responsabili della Difesa del paese.
L’obiettivo è ottenere il finanziamento della riforma. «Non
prima del 2010 si potrà parlare di un nuovo esercito russo».
Abbandonato il progetto dell’esercito di mestiere.

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

MADDALENA TULANTI— MOSCA. La capacità difensiva
dell’esercito russo oggi è di sei volte
più bassa di quella del ‘91 e il tracol-
lo è ancora più visibile se si prendo-
no le armi una ad una. La prontezza
della marina è scesa di dodici volte
mentre le truppe terrestri possono
considerare ben addestrata solo una
divisione su tre. Quanto all’aeronau-
tica essa possiede aerei e bombar-
dieri di seconda e terza generazione
quando gli americani sono già alla
quarta. Perfino il sistema nucleare fa
acqua da tutte le parti, ormai di due

volte e mezzo meno efficace di quel-
lo degli Stati Uniti. Il quadro apocalit-
tico viene descritto dai responsabili
della difesa russa, il ministro Rodio-
nov e Baturin, capo del gruppo di
studio che lavora alla riforma delle
forze armate dall’ottobre scorso. Di-
cono che fra i due non corra buon
sangue e che proprio sulla riforma
essi abbiano idee completamente
differenti, il militare cercando di sal-
vare il sistema, il civile puntando a
smantellarlo. Ma ieri mattina le di-
vergenze sono state messe da parte

perché per i due uomini era più im-
portante descrivere l‘ agonia dell’ex
armata dell’ex impero perché qual-
cuno più in alto si decidesse ad apri-
reunpo‘dipiù i cordonidellaborsa .

«Se continua così fra due anni la
flotta non avrà più navi, l’aeronauti-
ca non avrà più aerei e l’industria
bellica non sarà più capace di co-
struire un’arma moderna», ha detto
Baturin. «Se continua così - gli ha fat-
to eco Rodionov - nessuno potrà ga-
rantire il controllo del sistema nu-
cleare e si può perfino immaginare
che stati stranieri possano richiedere
di mettere sotto tutela i nostri missili
». Ma che cosa significa «se continua
così»? Vuol dire che il governo deve
trovare per l’esercito una via di mez-
zo fra le stelle del periodo sovietico e
le stalle di quello democratico. Nes-
suno rimpiange quel periodo ma è
certo che era un’altra cosa per chi
aveva le stellette. Il 45% del bilancio
era destinato al così detto «comples-
so militaro-industriale» a quel tem-
po, mica le briciole di oggi. I baroni
«rossi» dell’industria bellica facevano

vivere intere città e assicuravano ai
loro operai un livello di vita netta-
mente superiore alla media sovieti-
ca. Erano le vacche grasse. Adesso i
militari sono precipitati ai livelli più
bassi della società: non sono pagati,
spesso non hanno alloggi, hanno
perso la stima generale. L‘ anno
scorso ben 100 di loro hanno preferi-
to farla finita: hanno girato la pistola
d’ordinanza e si sono uccisi. E la
maggioranza era fattada ufficiali.

Ma i due uomini della Difesa russa
non si sono presentati alla stampa
solo per descrivere un disastro fra
l’altro nemmeno tanto sconosciuto.
Hanno voluto delineare anche uno
schema di riforma delle forzearmate
che a loro avviso è capace di far risa-
lire loro la china. Innanzitutto la pa-
rola d’ordine è «gradualità»: avere i
soldi sufficienti per fare una bella ri-
strutturazione del sistema, ma del
suo stravolgimento non se ne parla.
Così come non si parla più di passa-
re entro il 2000 all’esercito di mestie-
re, come aveva promesso il presi-
dente Eltsin nel fuoco della campa-

gna elettorale mentre morivano an-
cora le reclute in Cecenia. È troppo
presto, si sono detti d’accordo sia il
militare sia il civile. Oggi l’esercito
russo è fatto di 2 milioni e 400 mila
uomini, di cui 1 milione e 700 mila di
soldati veri e propri, il resto diviso fra
truppe interne, truppe di frontiera e
dei servizi segreti.
Per il gennaio dell’anno prossimo le
forze armate devono perdere 200mi-
la effettivi per scendere a 1 milione e
mezzo di uomini. È una cifra che si
sarebbe dovuta raggiungere fin dal
’93 ma tante cose sono cambiate da
quell’anno.

Igor Rodionov M. Japaridze/Ap
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in Italia

— MILANO. «Dopo le mie dimissio-
ni dalla magistratura c’erano le ele-
zioni politiche, ma tutta questa cam-
pagna scandalistica nei miei con-
fronti mi ha impedito di candidarmi,
mi ha privato della massima espres-
sione di libertà...». Antonio Di Pietro
parla dal banco dei testimoni del-
l’aula della seconda sezione penale
di Milano. Proprio la stessa aula che
lo ha visto torchiare decine di testi-
moni e imputati eccellenti durante il
processo Cusani. Questa volta, però,
nonostante ogni tanto i toni ricalchi-
no quelli energici che lo hanno reso
famoso da pubblico ministero, l’ex
magistrato partecipa al processo co-
me parte lesa in una causa per diffa-
mazione. Gli imputati sono l’ex se-
natore leghista Erminio Boso e il cro-
nista del “Corriere della Sera” Gian
Antonio Stella, querelati da Di Pietro
per un’intervista del 18 gennaio 1996
nella quale l’improbabile Boso affer-
ma di avere la certezza che Di Pietro
abbia lavorato per i servizi segreti,
che le sue inchieste avevano l’obiet-
tivodi colpire laLega.

Antonio Di Pietro è teso, acciglia-
to, cammina a occhi bassi per evita-
re i cronisti, salvo quelli della ristret-
tissima cerchia dei suoi «amici», e rie-
sce ad aprirsi leggermente soltanto
quando scambia un abbraccio e un
paio di baci con Ilda Boccassini e nel
salutare i suoi vecchi collaboratori
della polizia giudiziaria del pool Ma-
ni pulite. Quando tocca a lui rispon-
dere alle domande del pubblico mi-
nistero Enzo La Stella e degli avvoca-
ti mette in mostra tutta la grinta ver-
bale che lo ha sempre contraddistin-
to. E coglie l’occasione per raccon-
tare una parte della suo passato re-
cente e remoto, ma anche per attac-
care pesantemente il “Corriere della
Sera”, che secondo Di Pietro avreb-
be «cominciato a essere diffamato-
rio» all’indomani delle sue misterio-
se dimissioni. Di Pietro aggira il pas-
saggio delle motivazioni di quelle di-
missioni dalla magistratura, ma fa ri-
ferimento a quel giorno perdescrive-
re esplicitamente i suoi progetti poli-
tici: «Io già dopo il 6 dicembre 1994
avevo pensato di fareattivitàpolitica,
avevo incontrato vari personaggi po-
litici e avevo deciso che con loro non
andava bene e sono andato a fare i
miei processi a Brescia». E su questa
suo nuova «attività» processuale Di
Pietro si sofferma a lungo: «Io di fatto,
da quando è iniziato questo stillici-
dio, non faccio più nulla se non gira-
re con la mia valigetta per i tribunali
d’Italia a recuperare la mia dignità
offesa da questi schizzi di fango, ho
lasciato un ministero per questo».
L’avvocato difensore di Boso gli
chiede quali danni ha subito e lui
sbotta: «Ma benedetto Iddio, a me
questa storia mi ha frenato, mi ha ta-

gliato le ali». Il presidente lo invita al-
la calma, gli fa notare che il suo tono
non è quello di un testimone: «Mi
scusi - replica lui - ma sa, io prima fa-
cevo il pm, poi ho fatto il ministro e
adesso faccio la parte lesa». I Servizi
segreti? «Mai avuto niente a che fare,
mai un rapporto, un colloquio, un
caffè... almeno per quanto ne sapes-
si io...». A Gian Antonio Stella scappa
la battuta: «Be’, sono segreti», e an-
cheDiPietro sorride eannuisce.

Uno dei bersagli ricorrenti nelle
dichiarazioni di Di Pietro è proprio il
quotidiano diretto da Paolo Mieli:
«Per quel che mi riguarda è stato on-
divago, ha fatto proprie scelte edito-
riali e ha cominciato a essere diffa-
matorio nei miei confronti dopo che
mi sono dimesso dalla magistratura.
Ho fatto molte querele... ». Poi ri-
sponde alle domande della difesa
nel merito dell’intervista al centro
del processo: «L’insieme dell’artico-

lo sembra voler mandare un mes-
saggio ai lettori: che io sono l’uomo
dei servizi segreti. Io mi sento offeso
dal fatto che il “Corriere” abbia utiliz-
zato Boso per mandare quel tipo di
messaggio. Finché eromagistratoho
preferito non querelare e rispondere
con i fatti giudiziari, ma adesso devo
difendere la mia dignità». L’avvocato
Caterina Malavenda, che difende il
giornalista imputato, incalza l’ex pm
con molte domande tenendogli te-
sta con altrettanta energia verbale, il
presidente interviene di nuovo per ri-
portare la calma e Di Pietro si scusa
con il legale. Quando è il suo turno,
Gian Antonio Stella spiega che il te-
nore di quell’intervista è talmente
ironico da non poter lasciare dubbi
alle sue finalità: «Il direttore mi chie-
se di verificare, come pensava, che
Boso non avesse in mano niente
contro Di Pietro. E mi pare che l’in-
tervista lo dimostri». Da via Solferino,
intanto, arrivano le voci del ramma-
rico per le accuse di Di Pietro. Non

c’è mai satata ostilità preconcetta,
fanno saperedal “Corriere”.

Dopo una pausa, le testimonian-
ze del presidente del Comitato par-
lamentare di controllo sui servizi se-
greti Massimo Brutti e del generale
Sergio Siracusa, ex direttore del Si-
smi, spazzano via i dubbi sui presun-
ti rapporti di Di Pietro con i servizi.
Non risulta nulla di nulla. Eppure Er-
minio Boso, che di quel comitato fa-
ceva parte, non ha mai rinunciato a
dire il contrario utilizzando argo-
menti che, ripetuti ieri in aula, gli
hanno riservato una pessima figura.
È subito partito male, l’imbarazzante
leghista. Alla rituale domanda del
presidente «lei ha figl?i» ha pensato
di rispondere: «Ufficialmente no», tra
le risate. Poi ha riproposto i suoi fra-
gilissimi argomenti sul Di Pietro in
versione 007: «Me lo disse l’ex capo
della polizia Parisi (morto nel di-
cembre 1994, ndr) mi raccontò di
un viaggio di Di Pietro in Sudamerica
per conto dei servizi. Poi mi ha avvi-

cinato un agente del Sismi, mi ha
mostrato la tessera e mi ha promes-
so documentazione per dimostrare
queste collaborazioni di Di Pietroco-
ni servizi, ma non l’ho mai più visto».
Perché non ne ha parlato subito in
commissione parlamentare, gli chie-
dono, ma ha preferito raccontarlo ai
giornalisti più di un mese dopo?
«Perché quel comitato non serve a
niente, e poi non c’è niente di male
nel dire che un magistrato lavora per
i servizi, mica ho detto che era della
mafia...». Il presidente Ghezzi non si
trattiene e gli impartisce una lezion-
cina di diritto costituzionale: «Lei la
conosce la Costituzione?». «No». «Be-
ne, comunque sappia che il ruolo di
un magistrato è incompatibile con
qualsiasi incarico per un servizio se-
greto e non solo per quello». «Va be‘ -
insiste Boso - ma a Di Pietro quell’in-
tervista non ha nuociuto visto che
poi è diventato ministro». E qui l’av-
vocato Dinoia deve quasi trattenere
fisicamente l’expmchescalpita.

‘‘
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Caso Squillante

Pm indagati
La Svizzera
apre i conti

Io prima facevo
il pm, poi
il ministro
e adesso faccio
la parte lesa
Ora giro
con la valigetta
per i tribunali
a recuperare
la mia dignità
offesa da questi
schizzi di fango

— MILANO. La Svizzera apre una
parte dei suoi segreti bancari ai ma-
gistrati del pool Mani pulite. A gior-
ni gli inquirenti milanesi potranno
ricevere una parte della documen-
tazione bancaria ritenuta utile alle
indagini sull’attività illecita del ca-
po dei gip romani Renato Squillan-
teedell’avvocatoAttilioPacifico.

Le rogatorie erano partite, come
tante altre, da Milano tempo addie-
tro, e adesso le autorità elvetiche
hanno premiato l’attesa dei magi-
strati del pool: il 30 gennaio scorso,
infatti, il Tribunale federale di Lo-
sanna ha respinto il ricorso presen-
tato dai legali che difendono Squil-
lante e Pacini Battaglia, lasciano in
pratica via libera alla trasmissione
degli atti richiesti a Milano. Rimane
soltanto un passaggio formale, un
giudizio d’appello, e poi le indagini
sulla corruzione al palazzo di giu-
stizia della capitale si arricchiranno
di documenti relativi ad almeno
una decina di conti correnti svizzeri
riservati, ritenuti riconducibili a Re-
natoSquillanteeadAttilioPacifico.

Il filone di indagine è quello che,
nelmarzo scorso, portòai clamoro-
si arresti del capo dei gip di Roma e
dell’avvocatoPacifico. Sotto inchie-
sta finirono anche l’ex ministro Ce-
sare Previti, l’ex presidente del Con-
siglio Silvio Berlusconi e l’avvocato
Acampora. Dopo le accuse del te-
stimone Omega, Stefania Ariosto, e
con l’ausilio di intercettazioni tele-
foniche e ambientali, il pool mila-
nese fece scattare gli arresti eccel-
lenti che vennero seguiti da mesi di
polemiche roventi tra le procure
delle due città. Pesanti le accuse: a
Roma sarebbeesistitoun sistemadi
corruzione in grado di aggiustare
l’esito di certi processi a suon di
tangenti miliardarie. Quasi subito,
infatti, l’attenzione del pool Mani
pulite si è concentrata sui forzieri
segreti dei togati messi sotto inchie-
sta, e proprio verso la Svizzera era-
no state inoltrate decine di richieste
di rogatorie per indagini bancarie
internazionali, che adesso sembra-
no sul punto di approdare a risultati
analoghi a quelli conseguiti con
l’acquisizione delle carte inglesi
sulla vicendaFininvest-All Iberian.

’’L’exministrodeiLavoriPubbliciAntonioDiPietro Tito Alabiso/Ap

Di Pietro accusa il Corriere
«Quella campagna mi impedì di candidarmi»
Di Pietro ritorna nell’aula del processo Cusani in veste di
parte lesa contro il leghista Boso e il «Corriere della Sera».
«Volevo candidarmi alle elezioni politiche, ma questa cam-
pagna diffamatoria mi ha tagliato le ali, ora faccio la parte
lesa e l’imputato a tempio pieno». Il saluto agli ex colleghi
e collaboratori del pool, poi di nuovo in aula per attaccare
il «Corriere» e smentire le grottesche affermazioni di Boso
sui suoi rapporti con il Sismi.

GIAMPIERO ROSSI

Lo stabilisce il ddl del governo: dovrà assicurare lavoro, casa e assistenza sanitaria al lavoratore straniero

Immigrati, un garante per l’ingresso
— ROMA. Immigrati, nasce la figura del
garante, un cittadino italiano o straniero
che dovrà fare da sponsor al lavoratore
extracomunitario che decida di vivere e
lavorare in Italia. È una delle novità pre-
viste dal disegno di legge del governo
annunciata ieri dalla ministraLivia Turco
nel corso dell’incontro di maggioranza
sulla bozza di legge quadro che il gover-
no si appresta a presentare al Consiglio
dei ministri di giovedì prossimo.

È il comma sette dell’articolo 20 del
dispositivo a stabilire la figura del garan-
te, un cittadino italiano o straniero, rego-
larmente residente nel nostro paese, che
dovrà avanzare la richiesta di accogli-
mento di un immigrato presso la questu-
ra di competenza. Lo sponsor dovrà di-
mostrare di poter garantire un lavoro, un
alloggio e i costi per l’assistenza sanita-
ria.

Ma come è stata accolta la bozza del
governo dalle varie organizzazioni che si
occupano di immigrazione e dalle forze
politiche? Un po‘ di maretta si è registra-
ta ieri nell’incontro di maggioranza, con
Rifondazione comunista che parla di «lu-
ci e ombre». Lo ha detto nel corso dell‘
assemblea della «Rete antirazzista», ieri a
Roma, l’onorevole Rosanna Moroni. «Ai
ministri Napolitano e Turco abbiamo
esposto quelle che ci appaiono le luci e
le ombre di un disegno di legge a cui va
riconosciuto comunque il merito di af-
frontare con coraggio un problema diffi-
cile come quello dell‘ immigrazione. Dai
ministri è stata espressa la disponibilità a
recepire le modifiche che sia i parlamen-
tari che le associazioni avanzeranno».
Tutti i rappresentanti dei gruppi, per i
popolari Rosa Russo Jervolino e per i
verdi Luigi Manconi, si sono trovati d’ac-
cordo sul fatto che con questo provvedi-
mento si fa un salto di qualità rispetto al
passato, in particolare sul terreno dei di-
ritti di cittadinanza dei lavoratori immi-
grati. «Abbiamo dato atto al governo _ ha
continuato l’onorevole Moroni _ di non
aver agito, come è stato fatto nel passa-
to, sull‘ onda dell‘ emergenza ma di aver
voluto assumersi questo tema non trat-
tandolo sempre e solo come un proble-

ma di ordine pubblico». Ma le «ombre»
non mancano, e Rifondazione, Verdi e
Popolari le individuano nelle norme che
regolano gli ingressi e le espulsioni e in
quelle parti, sottolinea Moroni, che ap-
paiono come «discriminazioni nei con-
fronti degli immigrati».

Le parti del disegno di legge che non
piacciono a Rc riguardano «i centri di
stazionamento, la carta di soggiorno che
arriva dopo sei anni di permesso e in
presenza di un reddito sufficente, il dove-
re per l’immigrato di esibire ad ogni ri-
chiesta il permesso o la carta di soggior-
no e di dichiarare le sue fonti di reddito.
Tutto ciò discrimina e non integra». An-
che per il portavoce dei Verdi, Luigi
Manconi, «la disparità di trattamento con
i cittadini italiani» è una delle ombre del
disegno di legge. Ma Manconi non man-
ca di evidenziare che «il ddl è qualcosa
di assai diverso e più positivo di ciò che
in materia è stato fatto nel passato so-
prattutto per quello che riguarda il diritto
di cittadinanza (sanità, studio e casa)».
Entro lunedì i gruppi presenteranno le
loro proposte di modifica. Più duro l’at-
teggiamento delle associazioni che ade-
riscono alla «Rete antirazzista». Siamo di
fronte - hanno detto nel corso dell’as-
semblea romana -ad un «un patto legi-
slativo supersegreto», la Rete si impegne-
rà in una raccolta di firme per presentare
una proposta di legge d’iniziativa popo-
lare. Un disegno di legge «carente» è in-
vece il giudizio della Caritas. «Per fare
una buona legge sull’immigrazione _ ha
spiegato Sergio Briguglio, esperto legisla-
tivo dell’associazione _ è importante de-
finire le misure sull’integrazione degli
stranieri, ma è indispensabile affrontare i
due punti più spinosi del problema: gli
ingressi e le espulsioni. Le norme previ-
ste dal governo su questi aspetti vanno
migliorate, ancora una volta, infatti, si
parla di ingresso per lavoro subordinato
vanificando la regolamentazione dei
flussi». Per la Caritas, invece, l’ingresso
deve essere concesso «per la ricerca del
lavoro».

ENRICO FIERRO

Il Papa: «Chi governa
dia casa agli sradicati»

ALCESTE SANTINI— CITTÀ DEL VATICANO. Al centro del messag-
gio quaresimale di quest’anno Giovanni Paolo II
ha posto chi vive senza un tetto o senza unallog-
gio dignitoso, mentre tutti dovrebbero avere «il
diritto alla casa»; gli «sradicati» che sono «privi di
un calore umano»; gli anziani e quanti, lasciati
allo sbando, cadono vittime «dell’alcolismo,del-
la violenza,dellaprostituzioneedelladroga».

I senza tetto

Richiamandosi al passo evangelico diMarco -
«Venite, benedetti del Padre mio, perché ero
senza tetto e mi avete ospitato» - Giovanni Paolo
II rileva che «la casa è il luogo della comunione
familiare, il focolare domestico dove dall’amore
vissuto tra marito e moglie nascono i figli e abitu-
dini di vita ed i valori morali e spirituali fonda-
mentali, che faranno di essi i cittadini di doma-
ni». Ebbene, privare una famiglia di una casa
non vuol dire, soltanto, procurare ai suoi mem-
bri una sofferenza fisica, ma significa impedire
loro di raccogliersi in un ambiente per comuni-
care, dialogare e trasmettersi reciprocamente le
idee, i sentimenti, i progetti, gli impegni per co-
struire la loro vita e contribuire all’edificazione
di una società più solidale. I governi, le pubbli-
che amministrazioni, gli ordinamenti statuali
che non sentono la responsabilità morale e civi-
le di farsi carico di questi problemi vengono me-
no ai loro compiti di promuovere il «bene comu-
ne». E il presidente del Pontificio consiglio «Cor
unum», mons. Paul Josef Cordes, nel presentare
questo documento ai giornalisti, ha osservato
che se in Europa sono 2 milioni e mezzo i senza
tetto, senza contare coloro che vivono in casu-
pole fatiscenti, «figuriamoci allora come possa
essere la situazioneneipaesi in viadi sviluppo».

Gli «sradicati»

Tra le persone che vivono ai margini - si affer-
ma nel documento - ci sono gli «sradicati», vale a
dire i rifugiati, i profughi, le vittime delle guerre e

delle catastrofi naturali, come pure le persone
sottoposte alla cosiddetta emigrazione econo-
mica. Ormai, questo è un fenomeno imponente
nel mondo in quanto si parla di circa 40 milioni
di soli profughi a cui si giungono gli immigrati e
molte di queste si sono riversate e continueran-
no a riversarsi anche nei paesi europei tra cui l’I-
talia. Il Papa ricorda che la Conferenza mondia-
le sugli insediamenti umani, «Habitat II», svoltasi
a Istambul lo scorso anno, affrontò questo pro-
blema e la S. Sede diede il suo contributo. Ma la
battaglia perché il «dirittobasilare alla casa sia ri-
conosciuto» è ancora tutta da fare e si può vince-
re solo se si abbandona il vecchio concetto del
«concedere qualcosa per aiutare i bisognosi» e si
assume, per praticarlo il principio che «la fami-
glia, quale cellula fondamentale della società,
ha pieno titolo ad un alloggia adeguato come
ambien te di vita, perchè le sia resapossibile l’at-
tuazione di una comunione domestica autenti-
ca». Per quanto riguarda la Chiesa, essa «ricono-
sce questo diritto basilare e sa di dover coopera-
re e che esso sia effettivamente riconosciuto». È
in questo spirito che organizzazioni come la Ca-
ritas operano, non già per fare della beneficien-
za, ma per affermare un diritto inseparabile dal
cittadino.

Anziani e sfrattati

Il Papa ricorda che le famiglie sfrattate o quel-
le che non riescono a trovare un’abitazione - e
tra queste ci sono molte coppie di giovani - sono
sempre molte e, anzi, in crescita, nonostante le
promesse fatte a vari livelli governativi ed istitu-
zionali per dare una soluzione visibile a questo
enorme problema. Si aggiungono, poi, gli anzia-
ni «le cui pensioni sociali non permettono di
procurarsi unalloggioaprezzoequo».

Di qui i «disagi» che, a loro volta, «ingenerano
talora altre vere eproprie calamità come l’alcoli-
smo, la violenza, la prostituzione, la droga». Si
impone,perciò,unasvolta.
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Riunita la presidenza. Raffica di obiezioni di An

«Leghisti, tornate
nella Bicamerale»
Appello di D’Alema a Bossi
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IN PRIMO PIANO

Eurispes: «L’Italia
cerca un grande progetto
e una classe dirigente»

MARCELLA CIARNELLI— ROMA. Ricomincia dal Sud l’Ita-
lia prossima ventura. Da quello che
può essere considerato il simbolo
del fallimento dellaprima repubbli-
ca. L’idea di uno Stato che rilanci le
potenzialità del Mezzogiorno, che
ritrovi un centralismo progettuale
in modo tale da fornire risposte
adeguate agli egoismi localistici, al-
le tentazioni secessionistiche ed ai
nebulosi federalismi, è l’ipotesi di
lavoro su cui l’Euripes ha fondato il
proprio «Rapporto Italia 1997», tra-
dizionale appuntamento per una
lettura da più angolazioni del Bel-
paese che cambia. Il rapporto su
questa Italia «in attesa di un grande
progetto», poco meno di mille pagi-
ne, illustrato ieri da Gian Maria Fa-
ra, presidente dell’Istituto di Studi
Politici, Economici e Sociali, si sno-
da lungo sei dicotomie sociali rap-
presentative delle emergenze del
Paese: libertà-necessità; solidarie-
tà-egoismo; cittadinanza-sudditan-
za; consumo-risparmio; difesa-di-
sarmo;mito-realtà.

L’Italia, secondo l’Eurispes, è un
paese in attesa che ha bisogno per
veder venire alla luce le proprie po-
tenzialità non di un ostetrico mes-
sianico ma di una squadra (la
classe politica) rilegittimata; che
metta fine all’improvvisazione e si
faccia carico della società com-
plessa, recuperando legalità ed
equità e creando un nuovo tessu-
to comunitario e nuove solidarie-
tà; uno Stato convertito all’effi-
cienza, alla rapidità delle decisio-
ni, che recuperi la sua funzione
di «agenzia di senso ed orienta-
mento». A rendere difficile il pas-
saggio dalla democrazia compiu-
ta è, secondo l’Eurispes, l’inade-
guatezza della politica (un mag-
gioritario incerto e balbettante, la
distanza non colmata dalle attese
e dai bisogni) accanto ad un sin-
dacato sempre più istituzionale,
una classe economica che si è ri-
fugiata sotto l’ombrello protezio-
nistico dello Stato senza sviluppa-
re una seria cultura del capitali-
smo. Una borghesia poco illumi-
nata e pasticciona, una pubblica
amministrazione spesso nemica
del cittadino e un’informazione
schizofrenica. Non è una lettura
in positivo, una situazione che
non sembra risolvibile a breve
dato il persistere di quello che Fa-
ra ha chiamato la «grande ipocri-
sia nazionale», quella che ha
sempre segnato nel nostro paese
il rapporto tra società civile e

classe politica conducendo ad
una visione della società «compli-
ce» che negli anni passati ha con-
cesso al sistema politico una de-
lega in bianco per avere come
contropartita tolleranza e addirit-
tura impunità. «Soltanto superan-
do questa grande ipocrisia- so-
stiene Fara- passeremo da una
società viziosa ad una società vir-
tuosa. Da una società complice
ad una società partecipe». E que-
sto potrebbe permettere il supe-
ramento delle crisi di identità di
cui attualmente soffre il ceto me-
dio, alla ricerca di referenti politi-
ci ed economici, ossessionato dal
rischio della povertà e senza pro-
spettive certe.

Per l’Eurispes ci vuole, dunque,
un grande coraggio «in modo da
mettere da parte ciò che divide e
lavorare su ciò che unisce per un
governo di progetto il più ampio
possibile». Per andare oltre quello
che Fara definisce «il regime feu-
dale in cui l’Italia sta vivendo: in
cui il popolo è sovrano ma non
conta nulla, senza scettro e senza
trono. Se vogliamo passare dal
feudo alla città dobbiamo aprire
una grande stagione dei doveri
rompendo il patto tra feudatari e
vassalli: doveri verso se stessi, ver-
so gli altri, verso le generazioni
future. E questo è possibile farlo
valorizzando il governo delle cit-
tà, dando più poteri a quei sinda-
ci eletti dal popolo, così impor-
tanti per ricucire il rapporto tra
Stato e cittadini».

Questa Italia modello Eurispes
ha alcune certezze. Prioritarie so-
no la sconfitta della fame nel
mondo e quella dell’Aids e del
cancro. Se lo augurano di più gli
ultraqurantenni, mentre i giovani,
ancora una volta vogliono mette-
re fiori nei cannoni e dicono no
alle guerre. In questo mondo di
non violenti continua quella vio-
lenza nascosta, subdola, che si
consuma tra le quattro mura di
casa contro i più deboli, i minori.
È un’infanzia tradita, sfruttata,
che ha come conseguenza anche
l’aumento di reati di cui i minori
sono protagonisti. Una certezza è
la coppia. Sotto molti aspetti ma
in particolare per quanto riguarda
il sesso. I più soddisfatti da que-
sto punto di vista risultano, infatti,
i coniugati. La beata vita dei sin-
gle sarebbe, dunque, un illusione.
C’è qualcosa in cui avere ancora
fiducia? I carabinieri.

— ROMA. Il fuoco di sbarramento
di An (una contestazione dietro l’al-
tra, rivolte a suocera-D’Alema per-
chè nuora-Berlusconi intendesse)
non ha impedito ieri il decollo ope-
rativo dei lavori della Bicamerale per
le riforme. Una riunione della presi-
denza, allargata ai capidelegazione
e protrattasi per quasi quattro ore -
per lo stillicidio di obiezioni di An -,
ha anzi praticamente tracciato un
percorso razionale e spedito, con
scadenze inpraticagiàdefinite.

Il ruolino di marcia. Da martedì e
per tre giorni le prime riunioni ple-
narie della commissione, «per illu-
strare le proposte e per la discus-
sione generale», ha precisato D’Ale-
ma. Questo primo giro orientativo
dovrebbe concludersi prima della
fine del mese. Poi, tra marzo e apri-
le, il lavoro istruttorio dei comitati
ristretti (ma un «se ci articoleremo
in comitati» di D’Alema ha lasciato
subito intendere che c’era stato
qualche contenzioso) per appro-
fondire i singoli campi di riforma. E
intanto, in plenaria, un ampio giro
di audizioni: regioni, forze sociali,
ecc. Quindi la decisiva fase, per la
votazione del progetto o dei pro-
getti di riforma da sottoporre al va-
glio prima delle Camere e poi del
referendum popolare. «Escluse pro-
roghe dei lavori», ha riferito D’Ono-
frio, Ccd: «Così lavoreremo a tappe
forzate, mèta il 30 giugno».

Già, ma lavorare in quali condi-
zioni? Se dal mattino si vede il
buongiorno, l’atteggiamento della
delegazione di An non lascia dub-
bi. D’Alema propone quattro comi-
tati (forma di stato e di governo, bi-
cameralismo e garanzie) sulla ba-
se della traccia fornita dalla legge
istitutiva? Allora Domenico Nanìa
(An) obietta: «No, tre, niente bica-
meralismo». Comitati solo istruttorii,
senza votazioni già in quelle sedi?
«No, votazioni già nei comitati», re-
plica il già isolato Nanìa, mentre
nella sala stampa di Montecitorio il
suo collega di partito Mirko Trema-
glia tuona: «Berlusconi ha venduto
il Polo a D’Alema. Lo scandalo è
sotto i nostri occhi».

Il nodo-Regioni. Qui An dà il me-
glio di sé, secondo le voci (niente
diretta tv per le riunioni ristrette).
D’Alema riferisce della richiesta del

presidente della giunta lombarda
Formigoni (artefice della scompo-
sta agitazione contro la Consulta),
che le regioni abbiano due osserva-
tori fissi in commissione. Osserva
D’Alema che questa presenza non
è prevista dalla legge e che comun-
que, se accolta, costituirebbe un
precedente-cateratta. «Ascolteremo
certo le proposte delle regioni, ma
nel quadro delle audizioni», è la ra-
gionevole chiosa di D’Alema. Tutti
d’accordo? Non può esserlo l’unica
commissaria del Cdu, se non altro
per rispetto a Formigoni che è an-
che il presidente dello sgretolato
suo partito. Ma soprattutto non è
d’accordo Nanìa che, noto alfiere
del regionalismo, sostiene la causa
di Formigoni con un calore eccessi-
vo, puntiglioso. «Ostruzionismo di
An? Diciamo - fa più tardi l’assai di-
plomatico vicepresidente forzista
della commissione, Giuliano Urba-
ni - che An ha contribuito ad una
discussione prolungata su aspetti di
merito...».

Berlusconi sbuffa. Se Nanìa fa
fuoco e fiamme, Silvio Berlusconi
dà segni manifesti di insofferenza
per la sparata dell’«alleato». Sarà un
caso (o un’indiscrezione infonda-
ta) che il leader forzista intervenga
solo una volta, e solo per esprimer-
si contro una delle proposte-zeppa
di An? E, specularmente, sarà un
caso che, mentre Berlusconi assu-
meva ieri il ruolo di capodelegazio-
ne, Fini abbia rinunciato a questa
funzione, affidandola all’oscuro
Nanìa? La proposta di D’Alema è
alla fine accolta, fermi restando il
no e l’ostruzionismo di An. Che se-
condo il verde Maurizio Pieroni,
«aveva come obiettivo non tanto il
presidente D’Alema quanto Berlu-

sconi: An non perderà occasione
per mettere i bastoni tra le ruote a
FI per cercare di far fallire la con-
vergenza con il centrosinistra sulle
riforme».

L’assenza della Lega. Il Carroc-
cioha ritirato i suoi sei commissari
in segno di protesta per la decisio-
ne del presidente della Camera di
respingere la sua proposta di rifor-
ma fondata sul referendum per
«l’autodeterminazione dei popoli».
D’Alema ha subito sottolineato
l’opportunità che la Lega riprenda
il suo posto in commissione il più
ampio confronto in particolare su
forma di Stato e federalismo. Da
qui la sua proposta (apprezzata e
approvata da tutti) di compiere su-
bito, già prima della plenaria di
martedì, un «passo formale» sui diri-
genti della Lega per cercare di farli
recedere dalla loro posizione. S’è
trovato anche il modo di spianare
la strada ad un rientro che non ap-
paia («come non deve essere») in-
glorioso. La circostanza su cui far
leva è oggettiva: le stesse proposte
considerate irricevibili da Violante
sono state invece dichiarate am-
missibili dal presidente del Senato,
Nicola Mancino, che le ha trasmes-
se alla Bicamerale. Senza dunque
esprimere un giudizio sulle (oppo-
ste) ragioni dei due presidenti del
Parlamento, ma forte di un auto-
matismo procedurale, la commis-
sione dovrà comunque prendere in
esame anche le proposte della Le-
ga. Almeno sino a quando l’esame
di merito non affronti questioni che
intaccano il principio dell’unità e
indivisibilità della Repubblica, san-
cito nella prima parte della Costitu-
zione. E la Bicamerale può per leg-
ge intervenire solo sulla seconda.

Le tensioni nel Polo si riverberano sulla Bicamerale. Raffica
di obiezioni di An (tra il fastidio di Berlusconi) nell’ufficio
di presidenza chiamato alle prime decisioni operative. Da
martedì le riunioni plenarie. Osservatori fissi delle Regioni?
«Le ascolteremo di certo, nel quadro delle audizioni», repli-
ca il presidente. Deciso, su proposta di D’Alema, un imme-
diato passo sulla Lega perché riveda la decisione di abban-
donare i lavori della commissione.

GIORGIO FRASCA POLARA

Il leaderdiForza ItaliaSilvioBerlusconi Romano Gentile/Ansa

L’esilio del re in commissione?
Villone: «Se ne occuperà il Senato»
Sarà la commissioneAffari costituzionali del Senatoadaffrontare il problema,
apertodaanni, del rientrodei Savoia in Italia. Lohaannunciato lo stesso
presidentedella commissione,Massimo Villone, Sd. Com’ènoto, il divieto è
sancitodalla XIII disposizione transitoria e finaledellaCostituzione.Più volte,
nel corsodi questi anni, si è parlatodella suaabrogazione, considerato che sono
trascorsi 50 anni dal voto referendario che sancì la finedellamonarchia e la
nascita dellaRepubblica, nel nostroPaese. Con lanascita dellaBicamerale, che
ha il compitodi riformare la secondapartedellaCostituzione, la questioneè
tornatad’attualità. È stato proprio il principeVittorio Emanuele, nel corsodi una
trasmissione radiofonica, a sollecitare «atti concreti» dapartedelle forze
politiche.Gli ha rispostoVillone, il quale ha precisato che laquestione nonpotrà
essere esaminatadallaBicameraleper le riforme, inquantononè tra i suoi
compiti. «Ritengoperò -hadetto, edecco lanovità- opportunoesaminare il
problema indipendentementedal camminodellaBicamerale. Provvederemo
anzitutto amettere le propostedi legge sull’argomentoall’ordinedel giornodei
lavori della commissione chepresiedo».Ha risposto così ancheai dubbi di
Vittorio Emanuele che teme che ladisponibilità dimostratadalle forzepolitiche
rimangaa livello di paroleodi sloganelettorali «comenel passato».Quattro
disegni di legge sonogià stati depositati in commissioneda senatori del Cdu, del
Ppi, di Fi e del Ccd insiemead An. Trattandosi di revisione costituzionale, si dovrà
procedere inbaseall’art. 138dellaCostituzione, condoppia lettura nelle due
Camerea distanza di tremesi edeventuale referendum. - N.C.

Craxi: «Amato
sapeva
come il Psi
si finanziava»

Congresso lombardo della Quercia. Ferrari: «Sfidiamo la Lega sul federalismo»

«Pds, guarda i mali del Nord»
«Giuliano Amato, rinnovato alla
bell’e meglio, e in via di adesione
professionale ad un’ennesima
formazione politica, tutto può fare
salvo che erigersi a giudice delle
presunte malefatte del Psi, di cui
egli, al pari di altri dirigenti, porta
semmai per intero la sua parte di
responsabilità». È quanto afferma
Bettino Craxi in un lungo intervento
via-fax da Hammamet.
«Innanzitutto va ricordato - scrive
Craxi- che dopo essere stato il
braccio destro del presidente del
Consiglio come sottosegretario alla
Presidenza, e quindi dopo aver per
intero condiviso avventure e
disavventure del “craxismo” di
governo, Giuliano Amato si dedicò
interamente al Partito». Craxi dice
anche che «egli era perfettamente
al corrente della natura
complessiva del finanziamento del
Partito» e che «di questi
finanziamenti egli si è sempre
avvalso naturalmente e
personalmente per le sue spese di
lavoro politico, per le sue attività
politiche, per le sue campagne
elettorali». «Non è mai capitato a
mia memoria - continua Craxi - che
Amato in incontri personali e
confidenziali con il Segretario del
Partito avesse esternato le sue
perplessità, le sue preoccupazioni
ed il suo disappunto, per il sistema
generale su cui si imperniava il
finanziamento del Partito». «Altri
numerosi dirigenti, di primo e di
secondo piano - conclude - sono
stati letteralmente criminalizzati. Il
sottoscritto, trattato alla stregua di
un gangster e condannato
all’ergastolo. Guarda caso invece a
Giuliano Amato forte delle sue
amicizie e altolocate protezioni,
non è toccato nulla di nulla. Buon
per lui».

SILVIO TREVISANI— MILANO . Il Pds della Lombardia
lancia la sfida alla Lega su federali-
smo e rappresentanza e chiama Ro-
ma (Botteghe Oscure e Bicamerale)
a guardare con più attenzione al
«male del Nord». «Il nostro congresso
- dice nella relazione di apertura il
segretario regionale Pierangelo Fer-
rari- non può non esprimere con for-
za l’opzione federalista», oggi più
che mai viste le crescenti resistenze
conservatrici alla rottura dell’im-
pianto centralistico dello stato».
Guai, prosegue il dirigente pidiessi-
no, se alla fine ne uscirà un compro-
messo all’italiana di basso profilo: «I
perni della riforma devono essere: il
principio di sussidiarietà (decisioni
al livello più vicino al cittadino), de-
lega legislativa alle regioni, compe-
tenza amministrativa a Comuni e
Provincie, federalismo fiscale e il Se-
nato delle regioni». Su quest’ultimo
punto Ferrari insiste: «Un Senato
eletto a suffragio universale (con in-
tegrazioni temporanee di presidenti
regionali e sindaci quando si parla di
autonomie) come ha recentemente
sostenuto il senatore Cesare Salvi,
sarebbe un colpo al cuore di qual-
siasi impianto federalista solidale».
Un giudizio che anche il ministro
Luigi Berlinguer sosterrà nella tavola
rotonda del pomeriggio, mentre ac-
canto a lui un lucido e sarcastico Mi-
no Martinazzoli si dichiara non fede-
ralista: ha paura di regioni padrone,
rivendicando la necessità di un as-
semblea costituente perchè per ri-
formare seriamente le istituzioni ed
evitare pasticci di vario genere era
molto meglio un coinvolgimento dif-

fuso. Ma Ferrari non cede: «A Roma
nessuno si deve occupare delle au-
tonomie territoriali se non i rappre-
sentanti delle autonomie medesi-
me». E aggiunge: «Abbiamo i titoli
per dirlo avendo sempre sempre
concepito il federalismo come que-
stione nazionale e non quale randel-
lo leghista da brandire contro i pa-
lazzi romani».

Se vogliamo vincere la sfida per la
leadership con la Lega- continua il
segretario regionale del Pds- dobbia-
mo anche saper rispondere sul terre-
no della rappresentanza degli inte-
ressi e dei bisogni delle nostre comu-
nità: cercando di capire la terza rivo-
luzione industriale, il passaggio dal
lavoro ai lavori, vincere la paura del
vuoto dopo la lacerazione dell’anti-
co e confortante orizzonte domesti-
co (la fabbrica fordista, il sindacato
dei consigli, il partito della classe
operaia). Si imporrà chi saprà rap-
presentare quelle figureprofessiona-
li che non sanno se essere imprendi-
tori o dipendenti «costrette a vagare
nel limbo dei non riconosciuti», chi
saprà rappresentare il lavoratore nei
mutamenti evitandogli un abbassa-
mento del livello di tutela. «Vincerà
la sfida chi garantirà la realizzazione
di una nuova moderna rete di diritti,
coesione sociale, l’accesso a un
nuovo mercato del lavoro, la crea-
zione dinuoveopportunità».

Noi, prosegue Ferrari, non conce-
piamo la Lega come l’avversario
principale, che invece resta la de-
stra, ma siamo ben determinati nel
contrastare ogni sua velleità seces-
sionista sapendo che occorre batter-

la là dove è nata ed esplosa. (Rober-
to Maroni, presente in sala, com-
menta:«Questo è il Pds che mi piace
non quello di Violante»). Completa
Martinazzoli: «Nel breve periodo la
partita si gioca tuttaalNord»

«Fare comunità, fare politica: que-
sto deve essere il compito della nuo-
va formazione politica della sinistra-
conclude Pierangelo Ferrari- ricon-
vertire il potere in autorità, visto che
la società esige il governo della so-
cietà, e chiede non personalità cari-
smatiche, ma classi dirigenti cari-
smatiche».

«Però per governare - dirà più tardi
il presidente della Pirelli Marco Tron-
chetti Provera che insieme a Sergio
Cofferati ha partecipato alla tavola
rotonda - occorre cambiare le regole
del gioco, altirmenti nè destra ne si-
nistra riuscirannomaia farlo».

Infine Cofferati che affronta il te-
ma della rappresentanza e della di-

stinzione dei ruoli per forze sociali e
politiche ma che soprattutto lancia
un avvertimento: «In attesa della re-
difinizione attenti a non alterare
quelli attuali. La Bicamerale deve
svolgerne uno circoscritto e delimi-
tato, perché siamo e saremo ancora
per un po‘ in una fase difficile dove
bisogna asolutamente evitare confu-
sione tra i ruoli del governo e del par-
lamento. Temo semplificazioni e la
tentazione di andare per le spicce,
soprattutto in relazione al risana-
mento che occorre completare e
che deve essere equo e visibile, com-
patibile con crescita e sviluppo». E
sul tema anche Berliguer commen-
ta: «Nell’avvertimento di Cofferati vi è
molta saggezza. Occorre tenere di-
stinti i due processsi, quello delle ri-
forme istituzionali da quello del go-
verno». Una risposta anche a chi so-
gna spicci ribaltini o ribaltoni e inver-
sionedei ruoli?
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Spettacoli

VERSO IL FESTIVAL. Francesco Baccini da outsider a «big». Porterà in gara «Senza tu»
..............................................................

Gli ex della Banda
Cavallero contro
il regista Lizzani
A una settimana dalla morte di Pie-
tro Cavallero, gli altri due compo-
nenti della banda che terrorizzò
Milano negli anni Sessanta, accu-
sano il regista Carlo Lizzani di
«sciacallaggio» per il film Banditi a
Milano, girato nel ‘68. Sante No-
tarnicola, che con Adriano Rovo-
letto faceva parte della banda, in
un’intervista al settimanale Vita
dichiara: «Ho conosciuto ragazzi-
ni che, per caricarsi, prima di fare
delle rapine guardavano quel
film. Non so se ho prodotto più
morti io o il signor Carlo Lizzani».
Pronta la risposta del regista:
«Non raccolgo».

..............................................................

La Scala di Milano:
Muti non ha mai
detto quelle parole
Un comunicato dell’ufficio stampa
del Teatro alla Scala di Milano pre-
cisa, in merito al titolo di un nostro
articolo pubblicato il 6 febbraio,
che la frase «Siamo stufi di cantanti
senza grinta», riportata nel titolo ed
attribuita al maestro Riccardo Muti,
«non è mai stata da lui pronunciata
nel corso dell’incontro con la
stampa, né viene riprodotto dalla
signora Marinella Guatterini nel
suo articolo. Tale frase oltretutto
snatura completamente il pensiero
che il Maestro ha espresso... egli
ha invece sottolineato l’importan-
za della costituzione di un’Accade-
mia di perfezionamento per can-
tanti lirici, che potrà rivelare e svi-
luppare il talento dei giovani arti-
sti».

«Sono incoerente
Tradisco il Tenco
e vado a Sanremo»

08SPE03AF01

Lucio Battisti
In arrivo
una raccolta
dal ’66 a oggi

Sembranon finiscano
maigli omaggidedicati
a LucioBattisti.
Ricordandodunque il
cantautore cheha
cambiato il voltoalla
canzone italianaa
metàdegli anni
Sessanta, ancoraoggi
un riferimento
musicalepermolti, è in
preparazione -
dovrebbeuscireprima
dellaprossimaestate -
unadoppia raccolta
dedicata a solisti e
gruppi chedal 1966
finoadoggi hanno
cantatobrani di Lucio
Battisti. Il titolo,
ricavatodaunsuo
celebre successo, è «Tu
chiamale se
vuoi...emozioni».
Molte le sorprese. Tra
le «chicche»del doppio
cd, curato daFernando
Fratarcangeli, le
primissimecreazioni
musicali di Lucio,
quelle che, intornoalla
metàdegli anni
Sessanta, «vendeva»
negli studi della
Ricordi diMilanoa
cantanti egruppi di
successo: traqueste
«Se rimani conme»
interpretatadaiDik
Dik, laprimacanzone
inassoluto composta
daBattisti; «Leombre
della sera» cantatadai
Profeti; «Che importa a
me» interpretatada
MilenaCantù»; «Perché
dovrei» cantatada
CarmenVillani; «Nonè
Francesca» cantatadai
Balordi.

— ROMA. Momento intenso per
Francesco Baccini. Un nuovo spetta-
colo cantato e recitato, scritto insie-
me a Gino e Michele, undiscodi suc-
cessi e duetti in uscita il 27 febbraio,
e in mezzo, la partecipazione al Fe-
stival di Sanremo. Sì, anche a Sanre-
mo, proprio lui cheè figliodel «nemi-
co», cioè del Premio Tenco, vinto per
la prima volta nell’89 con il suo al-
bum d’esordio, Cartoon, e poi altre
due volte. Lui che in fondo di San-
remo non avrebbe tanto bisogno
(o no?). «Mi piace essere incoe-
rente - ribatte il musicista genove-
se - chi non cambia mai idea è un
coglione». Amilcare Rambaldi (il
papà del Tenco) si rivolterà nella
tomba? Baccini non si scompone,
anzi: «È stato proprio Amilcare a
portarmi a Sanremo. Una notte,
poco tempo dopo il suo funerale,
l’ho sognato. Lui, nel suo ufficietto
al teatro Ariston, mi dice: “adesso
tocca a te”. Io esco dalla stanza,
mi ritrovo direttamente sul palco
dell’Ariston, e c’è il Festival di San-
remo. Un po‘ di tempo dopo, una
sera a casa di Giorgio Conte, ci
mettiamo a scherzare e improvvi-
sare al pianoforte ed esce fuori
questa canzone, una specie di bi-
gnamino degli anni Cinquanta,
una cosa a metà strada fra i Plat-
ters, Bobby Solo e i Giganti. Gior-
gio mi fa: “Secondo me è perfetta
per Sanremo”. Due giorni dopo mi
chiamano dalla Cgd, la mia casa
discografica, e mi dicono: ti va di
andare a Sanremo?».

Insomma, era proprio destino.
Baccini però non crede nei discor-
si del tipo «riportare a Sanremo la
vera canzone d’autore»: «La verità
è che se a Sanremo ci andassero i
cantautori, l’audience precipite-
rebbe a due milioni di spettatori.
Perché quello è il pubblico della
buona musica in tv: qualche mese
fa ho partecipato a una diretta tv
su Raiuno, c’erano tutti, dalla Nan-
nini a Jovanotti. Ed ha fatto, ap-
punto, due milioni di ascolto».

Senza tu, la canzone con cui va
in gara al festival (e il cui titolo ha
suggerito a una nota marca di pre-
servativi di offrirgli un ruolo da te-
stimonial, ma lui ha declinato), è
un po‘ nello stile di un altro suo
pezzo, Qua qua quando; rime ba-
ciate sulle pene di un single che
scambierebbe volentieri la libertà
di buttare le cicche per terra den-
tro casa senza essere rimproverato
da «lei», ma che in fondo preferi-
rebbe di gran lunga esser in com-
pagnia della sua «puffettina». E lui,
Baccini (che nel frattempo si è fi-
danzato con una signorina di Ber-
na), nel ritornello cita Mike Bon-
giorno e omaggia i Bee Gees, cu-
riosamente entrambi presenti a
Sanremo.

Il suono di Vudstok è invece lo

spettacolo che va in scena domani
al Parioli e che poi andrà in tour-
née da marzo a maggio. Lo ha
scritto con Gino e Michele, cono-
sciuti dieci anni fa e compagni di
partite di calcio (Nazionale can-
tanti contro Nazionale comici), e
lo interpreta insieme al comico
Marco Della Noce, nei panni di un
improbabile tecnico del suono,
sempre un po‘ strafatto, dal tragico
nome di Larsen (che poi è il fi-
schio che fanno le casse dell’am-
plificazione); i suoi genitori lo
concepirono proprio a Woo-
dstock, ed è per questo che lui va
in cerca di quel suo primigenio
«suono di Vudstock». Lo spettacolo
si snoda sul filo delle canzoni e
dell’equivoco dei ruoli (Larsen
pensa che Baccini sia l’accordato-
re del pianoforte). «Recitare - spie-
ga lui - mi piace molto, il cinema
in questo momento mi appassiona
anche più della musica. Mi hanno
offerto di fare diversi film, ma nes-

sun copione mi è mai piaciuto.
Avevo detto di sì al film su Piero
Ciampi, dove interpretavo la parte
di Luigi Tenco, ma a parte un ba-
gno nel Fontanone di Roma e una
bronchite, non ne ho ricavato nul-
la. La produzione sembrava un fu-
metto di Alan Ford. Non li ho più
sentiti».

Si è però divertito a duettare
con un’attrice, Sabrina Ferilli, ne-
l’album dei «Greatest Hits» di pros-
sima uscita; sono quasi tutti duetti,
con i Nomadi, Branduardi, Fabri-
zio De Andrè, Jannacci, i Sottoto-
no. «Sono tornato ad essere me
stesso - conclude Baccini - L’anno
scorso mi guardavo in faccia e mi
dicevo, che schifo, sono sempre
così cupo, incazzato, ma perché?
Perché avevo seguito i cattivi con-
sigli di chi mi aveva detto che do-
vevo essere più impegnato, più se-
rio. Non è questa la mia vera natu-
ra: a me piace essere ironico, sola-
re, e magari un po‘ surreale».

Francesco Baccini a tutta birra. Domani è al Parioli di Ro-
ma con lo spettacolo di teatro-canzone scritto insieme a
Gino e Michele, «Il suono di Vudstok», protagonista lui e
Marco Della Noce nei panni di un fonico imbranato. Il 27
febbraio esce l’album di «Hits» e duetti (con Sabrina Ferilli,
Jannacci, De Andrè, i Nomadi...). E poi il festival di Sanre-
mo, dove è in gara con Senza tu. «Ho ritrovato la mia vera
natura - dice lui - ironica e surreale».

ALBA SOLARO

DALLA PRIMA PAGINA

Gli stupendi 70...
chiama». Sabato l’interprete della
”Javanaise” e di “Deshabillez-moi”
tornerà in città a presiedere un bal-
lo dell’associazione “gays et Le-
sbiennes” all’Opera Bastille. Ricor-
da volentieri di quandocantò «inun
silenzio di morte» canzoni anti-mili-
tariste per un pubblico di militari ci-
leni al tempo della dittatura di Pino-
chet. «Lo so che le guerra non si vin-
cono gridando, ma la storia ha mo-
strato che tutte le rivoluzioni passa-
no anche per le canzoni, e quindi
cantare significa combattere», teo-
rizza. Continua ad indignarsi per le
ingiustizie («Ma quando vedo in tv
le immagini dei genocidi e del san-
gue che si continua a versare ormai
la disperazione comincia ad avere
il sopravvento sulla collera», con-
fessa. E soprattutto continua a can-
tare, a lavorare con un ritmo infer-
nale, «per far passare messaggi di
pace, fraternità, attenzione, dolcez-
za e amore». E appena tornata da
una tournee in Giappone, i suoi di-
schi vendono ancora benissimo in
America, ha in agenda una serie di
impegni in Germania, sta per usvire
un filmcon lei inAustria...

L’età, il compleanno?. «Non,
Monsieur, je n’ais plus vingt ans»,
faceva una delle sue canzoni. «De-
l’età me ne sbatto. A dire il vero non
ho un gran senso delle ricorrenze e
delle date. Non avrei mai pensato
di arrivare sino a qui nel mio cam-
mino... e spero sempre di morire
prestoe forte», tagliacorto.

[Siegmund Ginzberg]

FrancescoBacciniandràaSanremocon«Senzatu» Mosotti

MUSICA. Splendida l’opera di Verdi che S.Cecilia propone in concerto

La vita è burla, parola di Falstaff
ERASMO VALENTE— ROMA. Quando Verdi arrivò

qui, a Roma, in una giornata d’aprile
(1893), trovò alla stazione una folla
straordinaria. Si stizzì, perché aveva
chiesto di tener segreto il suo arrivo.
Veniva da Milano dopo il trionfo del
Falstaff che ora doveva essere rap-
presentato qui, al Costanzi. Gli as-
sicurarono che il segreto era stato
mantenuto, solo che la gente, quel
giorno, si era recata alla stazione
ad ogni treno proveniente da Mila-
no. E quando Verdi arrivò, era la
quinta volta che gli appassionati
l’avevano aspettato.

Al Costanzi, Falstaff ebbe un
successo imponente, la sera del 15
aprile. La fine del mondo, come si
direbbe oggi, con Verdi chiamato
in palcoscenico già alla fine del
primo atto, e finito, poi, nel palco
reale, chiamatovi da Re Umberto.

Riuscì, però, a sottrarsi, dopo, a in-
viti e ricevimenti, preferendo go-
dersi Roma che trovò bellissima. E
bellissima più che mai (non è più
arrivato un altro come Lui) sta qui,
in questi giorni, la sua ultima ope-
ra: l’opera magica per eccellenza,
Falstaff, la più solitaria e incantata
che abbia il mondo, l’opera che
ha dentro l’infinita felicità di Mo-
zart: quella felicità che è anche tri-
stezza, distacco delle cose e, so-
prattutto, sublime ironia. «Và:, vec-
chio John, và per la tua via...» dice
Verdi, ma è la via che porta al «tut-
to al mondo è burla».

Falstaff, in forma di concerto, si
è dato l’altro sera nell’Auditorio di
Via della Conciliazione, affidato
dall’Accademia di Santa Cecilia al
sapiente entusiasmo di Daniele
Gatti. Il paesaggio fonico svela bel-

lezze spesso a rischio di quella sin-
drome di Stendhal. Un rischio che
Verdi stesso avrà corso durante la
composizione di questa ultima
musica. Momenti di «rischio» che
Daniele Gatti ha spalancato tra
suoni miracolosi di ritmi e timbri,
di evanescenze e turgori, di luci
perforanti ed ombre tenere.

Fortunatamente, a salvarci da
quella sindrome, hanno provvedu-
to i magnifici cantanti che non
hanno rinunciato ad una efferve-
scente gestualità melodrammatica,
in contrasto con la linea «sinfoni-
ca» dell’esecuzione. Il gesto teatra-
le, del resto, nasce dai suoni stessi.

Occorrono al Falstaff dieci can-
tanti, dieci voci di prestigio, e tali
erano quelle applaudite all’Audito-
rio. Al centro Simone Alaimo, che
ha brillantemente sostituito Renato
Bruson che non ha voluto cantare
stando dietro l’orchestra. Intorno

all’Alaimo (Falstaff), si sono avvi-
cendati Paolo Coni (Ford), Berna-
dette Manca di Nissa (Quickly),
Alida Forrarini (Nannetta), Luca
Canonici (Fenton), Iorio Zennaro
(Cojus), Paolo Barbacini (Bardol-
fo), Andrea Silvestrelli (Pistola),
Debora Beronesi (Mez). Gli ap-
plausi si sono prolungati per lun-
ghi minuti. Si replica oggi (17.30)
e lunedì (20.30). Domani alle 11,
nell’Auditorio stesso, Pierluigi Pe-
trobelli terrà una conferenza sul
Falstaff.

L’orchestra, con Daniele Gatti
alla testa, andrà in tournée per l’I-
talia con concerti a Ferrara il 12,
Verona il 13 e Catania il 17. In pro-
gramma, Fontane di Roma, Uccello
di fuoco, Patetica (Ciaikovski).
L’Auditorio sarà nel frattempo abi-
tato dall’orchestra del Teatro Kirov
di Pietroburgo per la Salomè di
Strauss, il 15, 16 e 18. DanieleGatti
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IL FATTO. Elezioni presidenziali

Accordo in Lega
Gazzoni favorito

NAZIONALE. Wembley, tentativo Rai di recuperare i diritti radio GUAI PER IL CT

Costacurta
e Panucci
in infermeria

08SPO03AF01

Guai fisici
In forse Shearer
e Gascoigne
PaulGascoigne, alla vigilia della
partita controgli azzurri, naviga inun
maredi guai: allo slogamentoalla
caviglia, che continuaa impedirgli di
allenarsi, ieri si sonoaggiunte anche
lepenedi cuore. La moglie Sheryl, che
l’anno scorsoera finita in ospedale
dopoessere statapicchiatadalmarito,
vuole il divorzio. Secondo il
quotidianopopolareDaily Star, la
signoraGascoigne hagià avvertito il
calciatore che, comeprevede la legge,
aspetterà finoa luglio, poi contatterà i
suoi avvocati. L’ex laziale, comunque,
sembraancora lontanodal recuperare
la perfetta forma fisica. Anche ieri non
è sceso in campo per l’allenamento
della nazionale edè rimasto in
palestra «a potenziare la caviglia ed il
polpaccio».Nientepallone ancheper
AlanShearer: il capitano inglese
continuaadaver problemi alla schiena
e ieri è riuscito solo a correreunpo‘
con i compagni. «Forse ci converrebbe
disdire la partita», ha scherzato il ct
Hoddle.
Finoa lunedì, il ct non saprà suquali
elementi puòcontare e così per
adesso l’Inghilterra si allena senza
particolari schemi: «Unpo‘ di cross,
passanti, assist, tiri in porta», ha
precisatoHoddle. A causa deimolti
infortuni, la squadrahadisdetto il
primo appuntamentoallo stadiodi
Wembley, previstoper lunedì mattina.
«Preferiscononperdere altro tempoe
rimanere alNational Sports Centre»,
ha detto il tecnico. «È importanteper i
giocatori rendersi contodelle
dimensioni dello stadio, soprattutto
per quelli chenonci sonoancora stati
in vesteprofessionale».

DARIO CECCARELLI
DAL NOSTRO INVIATO

— MILANO. Certo, certissimo, anzi
probabile: la Lega calcio, il prossimo
21 febbraio, avrà il suo nuovo presi-
dente. Lo diciamo con tutti i condi-
zionali del caso perché, dopo i vari
ribaltoni e le fumate nere che si sono
susseguiti dal 10 gennaio (giorno
della prima votazione: trombato
Carraro), un minimo di cautela è
sempre necessario. Questa volta, pe-
rò, qualcosa di concreto si comincia
davveroa intravedere.

Il presidente della Lega, anche se
da Bologna negano, dovrebbe esse-
re Antonio Matarrese, l’uomo che
prima di diventare il reggente della
Federcalcio (fino all’agosto del
1996) aveva già diretto la Lega dal
marzo dell’82 all’ottobre dell‘ 87.
Matarrese, che è anche vicepresi-
dente dell’Uefa e della Fifa (una vo-
cazione alle poltone), diventerebbe
formalmente il numero unodellaLe-
ga lasciando però a Giuseppe Gaz-
zoni Frascara un ruolo di notevole
inportanza operativa.

In tal modo, si salverebbero capra
e capoli: nel senso che a Matarrese,
inviso ai grandi club del nord, ver-
rebbe data una importante carica
onorifica che gli permetterebbe di
mantenere le due vicepresidenze in-
ternazionali; mentre al presidente
del Bologna, considerato più vicino
alle esigenze di Milan, Juventus e In-
ter, sarà assegnato un posto di gran-
de responsabilità ancora peròdade-
finire formalmente.

Questa soluzione - la presidenza a
Matarrese e un ruolo operativo a
Gazzoni - è ovviamente caldeggiata
dall’ex presidente federale. Il presi-
dente del Bologna, invece, ha prefe-
rito non pronunciarsi sulla futura ca-
rica di Matarrese. In pratica, c’è stato
un avvicinamento delle parti sulle
questioni di sostanza, mentre resta-
no ancora molti dubbi sull’assegna-
zione della presidenza. Un piccolo
passo, quindi, cui devono seguirne
molti altri.

I due candidati più votati dall’ulti-
ma assemblea, insieme ad altri diri-
genti di società schierati su fronti di-
versi, si sono incontrati ieri pomerig-
gio all’hotel Gallia di Milano. Dopo
la riunione, durata 3 ore, il presiden-
te della Sampdoria, Enrico Mantova-
ni, ha detto una frase molto esplicita:
«Siamo riusciti a riunire i due blocchi
contrapposti». In quel momento - le
15,30 - Gazzoni ha preferito evitare
qualsiasi dichiarazione. Matarrese,
invece, ha espresso una previsione
certa e forse un po‘ troppo ottimisti-
ca: «Alla prossima assemblea il pre-
sidente verrà fuori».

Solo più tardi il presidente del Bo-
logna ha commentato l’incontro
con Matarrese: «Ci siamo confrontati
sui rispettivi programmi, ed abbia-
mo trovato dei punti d’incontro nel-
l’interesse del movimento calcistico
a livello nazionale ed europeo. È un
passo importante per definire un
nuovo ruolo della Lega nazionale
professionisti, una indicazione da
sottoporre al vaglio di tutti i presiden-
ti di serie A e di serie B ancora prima
di assumere qualsiasi decisione af-
frettata».

«Resta ancora irrisolto- ha spiega-

to Gazzoni -il problema della mutua-
lità tra le società di calcio nel rispetto
della competitività internazionale
dei club maggiori e della salvaguar-
dia delle società medio piccole. Le
prossime settimane - ha concluso
Gazzoni - saranno decisive per la so-
luzione di questo problema e per la
conferma del ruolo europeo di Ma-
tarrese».

Tutto a posto, quindi? Calma e
gesso. Prima di tutto perché i proble-
mi - che poi sono il vero ostacolo da
superare - riguardo alla distribuzio-
ne dei soldi (la mutualità) sono an-
cora tutti da risolvere. Poi restano
molti dubbi anche sulla presidenza.
Chi sarà veramente il presidente ef-
fettivo? A sentir Matarrese, dovrebbe
esser lui. A sentire Gazzoni, e il suo
braccio destro Roberto Albonetti, le
cose vanno in tutt’altra direzione.
Gazzoni è disponibile soltanto per la
presidenza. Non accetterà alternati-
ve. Secondo Albonetti, infatti, a Ma-
tarrese verrebbe assegnato la dire-
zione del Centro tecnicodiCovercia-
no.

«Sono d’accordo, abbiamo fatto
un grande passo avanti» ha sottoli-
neato Albonetti. «Però non è stato
ancora raggiunto nessun accordo
sulla carica che ricoprirebbe Matar-
rese». Idem Gazzoni: «Ora c’è un pro-
getto. Nei prossimi giorni informerò
tutti gli altri presidenti che non c’era-
no. Dopo vedremo. Di carne al fuo-
coce n’è tanta».

— FIRENZE. Mal di difesa per Cesa-
re Maldini, sornione commissario
tecnico dell’Italia. In tutti i sensi: per-
ché è il reparto meno affidabile di
questa Nazionale, perché i muscoli
cigolano e la forma latita. Il bolletti-
no medico di ieri non è rassicurante:
sotto cura medica ci sono due gioca-
tori, Costacurta e Panucci. Qualche
problemino (mal di schiena) anche
per Fabrizio Ravanelli (a riposo nel
pomeriggio),manonè cosa seria.

Costacurta lamenta una contrat-
tura ai gemelli della gamba sinistra.
Il milanista si è presentato al raduno
di Coverciano già sofferente. Giovedì
si è allenato, ma ieri si è fermato. La
prognosi non è pesante (due giorni
di stop), ma per Maldini aumentano
dubbi e perplessità. Caso Panucci. Il
difensore del Real Madrid era stato
sostituito giovedì sera nel match
contro il Barcellona per il timore di
uno stiramento ai muscoli flessori
della coscia flessori. L’ecografia ef-
fettuata ieri mattina dai medici spa-
gnoli ha dato però esitonegativo. Pa-
nucci è sbarcato in Italia nel pome-
riggio, all’aeroporto milanese di Li-
nate, e ha detto, guascognamente,
di essere pronto per Wembley. «Cre-
do di potercela fare. Il leggero induri-
mento muscolare non è nulla di gra-
ve. A Wembley mi piacerebbegioca-
re, perché sarebbe la partita più im-
portante della mia carriera. Il ruolo
di libero? Non è un problema. In
quella posizione ho già giocato. Mal-
dini mi conosce da anni e sa perfet-
tamente quello che posso fare». Pa-
nucci non è tornato sulle critiche ri-
volte giorni fa ad Arrigo Sacchi: «Ho
promesso a Galliani (amministrato-
re delegato del Milan, ndr) e allo
stesso Maldini di non parlare più di
questa vicenda». Sorriso largo quan-
do dal Milan il discorso si è spostato
sul Real Madrid: «Credo di aver fatto
un’ottima scelta. Al Real c’è Capello
e poi l’accoglienza è stata straordi-
naria. Non dimenticherò mai i quat-
tro minuti di applausi ricevuti dopo il
mio primo gol in campionato». Pa-
nucci ha viaggiato da Linate a Cover-
ciano in automobile. È arrivato alle
19.30 e dopo cena è stato visitato dal
dottor Ferretti. Confermata la dia-
gnosi non allarmante dei medici del
Real Madrid. Oggi Panucci faràunal-
lenamento differenziato. Domani
potrebbepartecipareallapartitella.

Intanto Cesare Maldini prova e ri-
prova la difesa. Nella partitella nove
contro nove di ieri pomeriggio (a
porte chiuse) il ct ha provato come
vice Costacurta (e vice Panucci) il
laziale Nesta. In conferenza-stampa
Maldini ha ribadito che la difesa è il
reparto che gli crea maggiori proble-
mi: «Ho ancora diversi dubbi con i
centrali. Ai lati, invece, sono soddi-
sfatto di Di Livio e ora anche di Be-
narrivo. Però a sinistra con tutti di-
sponibili potrei anche schierare mio
figlio Paolo... Fresi? Lasciamolo sta-
re, sta studiando...». Il ct ha poi spie-
gato perché attualmente preferisce
Zola a Del Piero: «Zola è più decisivo
in area, mentre Del Piero è piùcreati-
vo, ma fuori dall’area». Programma
odierno: allenamento pomeridiano.- S.B.

AlessandroDelPieroscherzainunapausadegliallenamentidellaNazionale Bucco/Ansa

Partita da «immaginare»
Inghilterra-Italia, una partita da immaginare. O

riservata ai più fortunati. Una storia esemplare

di business&biglietti, di battaglie per i diritti te-

levisivi e radiofonici. Con un’unica, vera vitti-

ma: il cittadino-tifoso.

DAL NOSTRO INVIATO

STEFANO BOLDRINI— FIRENZE. Cronaca di una parti-
ta riservata a molti (fortunati), ma
non a tutti. Cronaca di una partita
tribolata. Non bastava la trasmissio-
ne televisiva a carico di un’emitten-
za che non copre l’intero paese
(secondo stime ufficiose, ma atten-
dibili, il segnale di Tmc viene rice-
vuto solo dal settanta per cento del
territorio italiano). Non bastava l’e-
siguità dei biglietti a disposizione
(meno di cinquemila), tra l’altro
resi ancor più irraggiungibili dai fa-
mosi pacchetti viaggio (aereo, al-
bergo e, alla fine, il sudato biglietto,
costo un milione e centoquaranta-
mila lire). No, ci si èmessa anche la
radio, perché con la cessione dei
diritti radiofonici a Radiomontecar-
lo e Rete 105 (ceduti per un miliar-

do dal gruppo Cecchi Gori) anche
chi sperava di colmare il «buco» te-
levisivo con l’ascolto audio di In-
ghilterra-Italia viene privato di que-
sta possibilità. Accadrà per gli stessi
motivi che rendono parziale la rice-
zione del segnale televisivo: ovvero,
manca la copertura totale del terri-
torio. Ma non sono da escludere (e
sarebbe finalmente una buona no-
tizia per il popolo dei tifosi) colpi di
scena dell’ultima ora, perché il po-
meriggio di ieri è stato frenetico, in
casa Rai, e non è impossibile un
clamoroso ribaltone che riconse-
gnerebbe all’emittenza pubblica i
diritti radiofonici di Inghilterra-Ita-
lia.

Ma veniamo allo stato attuale
delle cose, con la Rai al tappeto,

privata dei diritti televisivi e radiofo-
nici. Oscurata. Roba da preistoria
del sistema di teleradiocomunica-
zioni: la copertura delle partite del-
la Nazionale (almeno a livello ra-
diofonico)era garantita da69anni,
esattamente dal 25 marzo 1928, Ita-
lia-Ungheria 4-3. L’ultimo passo fal-
so dell’emittenza pubblica ha crea-
to in azienda il caos. I giornalisti
della radio oscillano tra il senso di
frustrazionee la rabbia.

La giornata di ieri è stata tumul-
tuosa. Era iniziata con una sfida
«provocatoria», è continuata trauna
serie di riunioni, di furiosi faccia a
faccia, è declinata con un comuni-
cato del sindacato (Usigrai), è fini-
ta con l’ira di Franco Iseppi, diretto-
regeneraledellaRai.

La provocazione viene lanciata
in mattinata, al centro tecnico di
Coverciano, da Bruno Gentili, il ra-
diocronista ritenuto il vero erede di
Sandro Ciotti, «the Voice» per quasi
quarant’anni : «La mia idea era
quella di fare ugualmente la radio-
cronaca di Inghilterra-Italia. Visto
che da sempre i nostri diritti di
esclusiva del campionato di calcio
vengono calpestati dai network na-
zionali e dalle emittenti locali, sta-
volta avremmo potuto essere noi a
comportarci da pirati. Il direttore

Ruffinimihabloccato».
Tappa successiva della giornata:

Radiorai decide di non esercitare il
diritto di cronaca, che è di tre minu-
ti. Black out completo. Radio spen-
ta. Intanto, proseguono le riunioni.
Nel pomeriggio, il sindacato dei
giornalisti Rai si riunisce e alla fine
partorisce un comunicato in cui si
accusa l’azienda di «inerzia», di
«miopia» e si denuncia «il danno
che deriverà agli italiani, privati in
molte zone del paese e all’estero di
un avvenimento il cui ascolto solo
la radio pubblica è in grado di ga-
rantire». Poi, entra in scena il diret-
tore generale, Franco Iseppi, cte
strapazza il responsabile dell’uffi-
cio acquisizione dei diritti sportivi,
Antonello Perricone(il qualeha se-
raficamente dichiarato che «i diritti
radiofonici messi sul mercato non
sono stati offerti alla Rai e la stessa
Rai neppure li ha richiesti») e deci-
de di giocare il tutto per tutto per
convincere il gruppo Cecchi Gori a
fare marcia indietro e cedere a Ra-
diorai i diritti di Inghilterra-Italia.

Nelle prossime ore, il tormento-
ne riserverà altre puntate. Intanto,
per la cronaca (non è una battuta)
prendiamo nota che le partite tra
Italia e Inghilterra a livello massme-
diologico sono poco fortunate. Ci è

venuta inmente la storiadi unapar-
tita di ventuno anni fa, mercoledì
17 novembre 1976, stadio Olimpi-
co, sfida di qualificazione mondia-
le tra le due nazionali, risultato fina-
le 2-0 (36‘ Antognoni e 77‘ Bette-
ga). Ebbene, quella partita (gioca-
ta alle 14.30, le notturne erano an-
cora una rarità) fu trasmessa in dif-
ferita perché non si potevano scon-
volgere i palinsesti televisivi con la
trasmissione di una partita. Sembra
preistoria, nell’epoca delle abbuf-
fatedi calcio-televisivo,ma tant’è.

Fanno ridere, queste storie, di
fronte a quanto sta accadendo. Sta-
tegie aziendali della Rai per man-
dare allo sbaraglio i concorrenti?
Effetti «speciali» di un’azienda in cui
si sono infiltrati durante il corsomo-
rattianoalcuni exdirigenti Fininvest
(e chissà poi quanto ex nel cuo-
re...)? Semplice incapacità? Mal di
burocrazia? Non sappiamo. Ma in-
tanto parlano i fatti. Ovvero, tra i mi-
liardi che ballano (cinquanta per
questo megafaffare chiamato In-
ghilterra-Italia) e le lotte tra i vari
poli della comunicazione, paga,
come al solito, il cittadino. Una bel-
la fetta di italiani rischia di essere
esclusa dall’avvenimento calcistico
dell’anno. Pagano, come sempre,
gli innocenti.
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Economia & Lavoro

— BONN. Non c’è stato un accordo
formale come nel 1985 quando i
paesi del G7 (allora esisteva per la
verità solo il G5 e ne facevano parte
Usa, Giappone, Germania, Francia,
Gran Bretagna, mentre Italia e Cana-
da si aggiunsero nel 1987) decisero
di forzare la caduta del dollaro fino a
fargli perdere nel giro di sette mesi il
40% del suo valore. La rapida corsa
del dollaro nell’ultimo anno ha se-
gnato un incremento del 15% contro
lo yen e di circa l’11% contro il mar-
co. Secondo Michel Camdessus, di-
rettore del Fondo monetario Interna-
zionale, si tratta di una occasione
storica «favorevole» per stimolare la
crescita economica in Europa. Oltre-
ché, la dimostrazione dello stato di
salute dell’economia americana.
Non c’è stato un accordo scritto e
controfirmato per sostenere il dolla-
ro, ma è come se lo fosse stato. Dodi-
ci anni dopo, stiamo assistendo ad
un «Plaza rovesciato» (è all’Hotel
Plaza di New York che si tenne la fa-
mosa riunione del 1985). Alle spalle
il periodo dell’inflazione fuori con-
trollo, specialmente l’Europa è alla
ricerca di uno stimolo esterno che
compensi le strette fiscali necessarie
per realizzare lamonetaunica.

Alla vigilia della riunione di sta-
mane ministri e banchieri centrali
del G7 a Berlino (per l’Italia ci saran-
no Ciampi, Fazio e i loro stretti colla-
boratori), molti commentatori si so-
no destreggiati per spiegare che co-
sa ci sia dietro le parole del segreta-
rio al tesoro americano Rubin: «Un
dollaro forte è nel miglior interesse
degli StatiUniti».

Secondo Norbert Walter, capo
economista della Deutsche Bank, gli
Stati Uniti hanno tre interessi vitali da
difendere: un’Europa che cresce a
ritmi più sostenuti compra più merci
americane, molte corporation del-
l’automobile e dell’informatica pro-
ducono in Europa, molte altre sono
interessate ad acquisizioni e fusioni
nel Vecchio Continente. Ma l’econo-
mista americano Alan Blinder, ex
capo dei consiglieri economici di
Clinton, ha spiegato con dovizia di
particolari alle conferenze di Davos
che «in Europa si tende a esagerare
la valutazione sul livello del dollaro:
gli Usa hanno un’economia molto
aperta, ma meno dipendente dalle
esportazioni di quanto lo sianopaesi
come Italia, Germania, Gran Breta-
gna. Certo, gli incrementi del dollaro
sono stati spettacolari specie rispetto
allo yen e meno sul marco, ma se li
consideriamo rispetto alle valute dei
paesi con i quali gli Stati Uniti hanno
i maggiori scambi commerciali, co-
me il Canada, si tratti di incrementi
molto meno sensazionali». La carta

del dollaro forte viene giocata dal-
l’amministrazione Clinton per non
rendere inevitabile il rialzo dei tassi
di interesse in presenza di una cre-
scita economica molto elevata
(4,6% nell’ultimo trimestre del
1996) e per questo inflazionistica.
Come sostiene l’economista Marcel-
lo De Cecco, «la rivalutazione del
dollaro serve da deflatore dell’eco-
nomia». Naturalmente, la rivaluta-
zione del dollaro alla lunga riduce la
competitività dell’industria esporta-
trice, ma anche qui non ha senso fi-

darsi delle generalizzazioni. Secon-
do l’attuale capo del consiglio eco-
nomico della Casa Bianca Joseph
Stiglitz, è evidente che «esiste un li-
mite alla rivalutazione del dollaro,
però gli incrementi di produttività
dell’industria americana sono rile-
vanti, la competizione stimola la
produttività e ciò si riflette positiva-
mente sulle esportazioni».

In Europa sono tutti soddisfatti: gli
scompensi derivanti dal rincaro del-
la bolletta petrolifera (il prezzo del
barile è denominato in dollari) sono

bilanciati dall’incremento delle ven-
dite di merci denominate in divise
svalutate rispetto al dollaro. Il rischio
inflazione è unanimemente ritenuto
inesistente visto le restrizioni fiscali
pro Maastricht la tengono sotto con-
trollo. Solo il presidentedellaBunde-
sbank Tietmeyer ha avutodaeccepi-
re sui rischi del superdollaro con
esplicito riferimento all’inflazione.
La cooperazione internazionale, ha
detto qualche giorno fa, «non deve
minacciare la stabilità interna di una
moneta e non deve fissare degli

obiettivi irrealistici». La Bundesbank
ha dovuto subire la decisione politi-
ca del governo di Bonn di sostenere
d’intesa con Parigi il dollaro forte.
Per Kohl è l’unico modo per rafforza-
re l’unione monetaria sostenendo
l’economia francese (e tedesca).
L’establishment francese ha giocato
tutto sulla rivalutazione del dollaro
arrivando perfino a ipotizzare che il
futuro Euro dovrà mantenere una
parità molto flessibile nei confronti
del dollaro provocando le ire della
Bundesbank. In Francia si parla di

«effetto Giscard»: è stato proprio l’ex
presidente della repubblica a fine
novembre a lanciare un appello in
Europa per la rivalutazione del dol-
laro. Secondo la Bundesbank ciò ha
altre due controindicazioni oltre alla
spinta dell’inflazione: un ribasso del
marco spinge gli investitori a vende-
re titoli tedeschi facendo aumentare
i tassi a lungo termine; alimenta l’i-
dea che il marco può non essere
«forte» nel momento in cui questa
forza viene usata come leva nel ne-
goziato sullamonetaunicaeuropea.

A proposito di Euro, per la prima
volta il G7 affronta esplicitamente la
questione. Gli Stati Uniti hanno ab-
bandonato la tradizionale sufficien-
za con cui hanno guardato per anni
l’unificazione economica e, soprat-
tutto, monetaria d’Europa così lonta-
na dai loro modelli (in Europa non
esiste mobilità del lavoro tra stato e
stato, esiste la barriera linguistica). E
adesso si rendono conto che l’Euro
avrà tutte le caratteristiche di una va-
luta di riserva.

Infine il caso Giappone. Lì si ad-
densano i rischi di instabilità che po-
trebbero propagarsi anche sugli altri
mercati e le altre economie. Il dolla-
ro era caduto a 80yennellaprimave-
ra del 1995 e si trova oggi al più alto
livello da quattro anni a 120-122 yen.
Rispetto al marco viene scambiato a
circa 1.64-5. Negli ultimi due mesi la
Borsa di Tokyo ha perso tremilapun-
ti, con un deprezzamento pari al
14%. Ma il ribasso dello yen non ha
ancora raggiunto il punto in cui può
condurre il paese nell’anticamera
della crisi effettiva: il Giappone resta
una potenza industriale di massima
grandezza e si è sempre rivelato in
grado di rafforzarsi sia con lo yen al-
to che con lo yen basso rispetto al
dollaro. I problemi nascono dal fatto
che questa volta la caduta dello yen
si combina alla caduta della Borsa
mentre normalmente lo yen debole
alimenta gli affari in Borsa perchè in-
crementa il valore delle aziende
esportatrici.

Il Giappone si trova nel pieno di
una crisi di fiducia sulla possibilità di
ripresa dell’economia. I capitali tor-
nano a Wall Street e contribuiscono
al volo del dollaro. Così in uncircuito
senza fine, con la crisi del sistema
bancario che fa sempre da sfondo.
Dice Fred Bergsten, direttore dell’In-
stitute for International Economics
di Washington, economista vicino
all’Amministrazione americana: so-
no questo «circolo vizioso centrato
su nuove cadute del Nikkei e la nuo-
va conseguente ondata di capitali in
fuga dal Giappone a poter creare
una crisi finanziaria di ampie pro-
porzione neipaesi sviluppati».
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Assicurazioni
Il presidente Ania
sarà Desiata
Alfonso Desiata, attuale presidente
ed amministratore delegato della
Alleanza Assicurazioni (gruppo
Generali) sarà il nuovo presidente
dell’Ania, l’associazione di catego-
ria tra le compagnie di assicurazio-
ne. A riferirlo è la stessa Ania in
una nota in cui si anticipa che il
presidente uscente, Antonio Lon-
go, ha fissato per il 14 febbraio la
riunione del consiglio direttivo del-
l’associazione che dovrà, entro il
25 febbraio, convocare l’assem-
blea dei soci a cui formalmente
spetta la nomina. La decisione di
procedere alla successione di Lon-
go alla presidenza è maturata,
spiega la nota, alla luce della «lar-
ga intesa raggiunta tra i soci» sul
nome di Desiata. Apprezzamento
di Longo per la scelta.

..............................................................

Monte dei Paschi
Riconferma
per Grottanelli
Giovanni Grottanelli de‘ Santi è sta-
to confermato presidente del Mon-
te dei Paschi di Siena: la decisione
è stata presa dal ministro del Teso-
ro Carlo Azeglio Ciampi che ha tra-
smesso alle Commissioni Finanze
e Tesoro di Camera e Senato la ri-
chiesta del relativo parere. Grotta-
nelli era stato nominato presidente
della deputazione amministratrice
della banca pubblica senese nel
1992.

..............................................................

Carte di credito
Negli Usa
scoppia la guerra
Il Dipartimento alla Giustizia Usa
sta per denunciare per comporta-
mento contrario alle norme della
concorrenza VISA e Mastercard In-
ternational, ree di aver probito alle
banche appartenenti al loro circui-
to di offrire altre carte di credito ri-
vali. È quanto anticipa il Wall
Street Journal, precisando che il
caso è stato aperto dopo una de-
nuncia da parte di American
Express, secondo cui VISA e Ma-
stercard limiterebbero ingiusta-
mente la concorrenza. La denun-
cia potrebbe essere sporta entro la
fine del mese, a meno che VISA e
Mastercard non decidano di con-
sentire alle banche di emettere an-
che carte American Express e Di-
scover.

IministridelleFinanzedelG7allaBlairHousediWashingtonduranteunverticeloscorsoanno JamalA.Wilson/Ansa

Alle prese con il superdollaro
Oggi a Berlino il G7: Usa e Giappone osservati speciali
E per la prima volta tra i Grandi fa la sua comparsa l’Euro
A Berlino i ministri delle finanze e i banchieri centrali del
G7. La forza del dollaro, la scarsa crescita delle economie
europee e il rischio Giappone al centro dell’incontro. Gli
Usa insistono su un biglietto verde «forte». La Bundesbank
teme il ritorno dell’inflazione, ma per l’Europa il deprezza-
mento delle valute rispetto al dollaro favorisce le esporta-
zioni. Per la prima volta il G7 affronta una discussione sul-
l’Euro.

DAL NOSTRO INVIATO

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

Usa: disoccupazione più 5,4%
anche se aumentano gli occupati

Il tassodi disoccupazionenegli Stati Uniti è salito ingennaio al
5,4%dal5,3% di dicembre.Gli analisti avevanoprevistoun
tasso invariato al 5,3%. I nuovi posti di lavoro creati ilmese
scorso sono stati 271.000 rispetto ai 220.000previsti.Maa
questa forte crescita si è accompagnatauna stretta delle
condizioni delmercatodel lavoro chehagenerato l’aumentodel
tassodi disoccupazione. I guadagnimedi peroradi lavoro sono
saliti di 0,01dollari a 12,06 dollari.
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Milano, condannato per violenza dice: lo rifarei, è più forte di me

«Vi prego castratemi
non voglio più stuprare»

PUBBLICITÀ Donne contro

Oscurantista
il partito
dell’embrione

08INT04AF01
1.95
17.0

— ROMA. Un’associazione di
scrittrici e giornaliste riunite nel
gruppo Controparola, nato ap-
punto per segnare il mondo della
comunicazione con una parola di
donna, prende posizione nei con-
fronti del nascente partito dell’em-
brione.

«Siamo indignate e preoccupa-
te della proposta di modifica del-
l’articolo 1 del Codice Civile - scri-
vono in una nota che è stata diffu-
sa ieri - a favore della presunta
personalità giuridica dell’embrio-
ne. Lo consideriamo un vero e
proprio attacco fondamentalista,
il cui esito finale non potrà che es-
sere quello di negare all’indivi-
duo-donna la piena responsabili-
tà in materia di riproduzione. Co-
me tutti possono capire, se dovese
passare questa norma ne verreb-
be colpita innanzitutto la 194. Pro-
poniamo a tutti, uomini e donne,
che come noi non accettano que-
sto tipo di sopraffazione di espa-
triare in massa in Afghanistan, do-
ve almeno il fondamentalismo è
più chiaro e meno ipocrita. A me-
no che non si voglia, contro l’o-
scurantista partito dell’embrione,
prendere posizione a favore del
partito della ragione: auspicando
anche la fine della sperimentazio-
ne selvaggia sugli embrioni (e del-
la loro distruzione, come è già av-
venuto), spesso a puro fine di lu-
cro». Seguono le firme di M. Rosa
Cutrufelli, Elena Doni, Paola Ga-
glione, Elena Giannini Belotti, Lia
levi, Dacia Maraini, Anna Maria
Mori, Carla Ravaioli, Cristiana di
San Marzano, PaolaSensini,Mirel-
la Serri, Chiara Velentini, Carmen
Covito, Simona Argentieri, Vanna
Barenghi, Gabriella Belvisi, Ilda
Bortoloni, Manuela Cadringher,
Rosanna Cancellieri, Giovanna
Gagliardo, Laura Lepetit, Carol
Tarantelli.

«Se non mi castrate continuerò a violentare». E questo lo
sconvolgente messaggio di Orlando Dossena, laureato di
42 anni. In circa vent’anni ha aggredito e stuprato almeno
una quarantina di donne e adesso, dopo che una perizia
medica lo ha dichiarato capace di intendere ma non sem-
pre di volere, i suoi legali chiedono che venga sottoposto a
un trattamento di «castrazione chimica» che consiste nel-
l’introduzione di ormoni femminili che placano la libido.

GIAMPIERO ROSSI— MILANO. Un’iniezione di or-
moni femminili per placare quel
violento impulso che lo spinge ad
aggredire e violentare tutte le don-
ne che vede. Questo dovrebbe es-
sere il trattamento farmacologico al
quale Orlando Dossena chiede di
essere sottoposto per cancellare
dal suo futuro il pericolo di nuove
violenze carnali. In 42 anni di vita
ha collezionato almeno una qua-
rantina di stupri, e adesso dal car-
ceredelega i suoi difensori adavan-
zare questa sua richiesta di castra-
zionechimica.

Non è certo una decisione sem-
plice, quella che il gip Maurizio Gri-
godovràprendere entropochi gior-
ni: la giurisprudenza e i libroni delle
leggi italiane non lo aiuteranno più
di tanto a scogliere il dubbio sulla
legittimità del trattamento richiesto
dal pluriviolentatore. Un uomo che
i medici definiscono capace di in-
tendere, ma non sempre di volere,
arrestato per l’ennesima volta la
scorsa estate con una lunga serie di
carichi penali dovuti ai ripetuti stu-
pri commessi ai danni di donne ag-
gredite per strada nella’arco di oltre
vent’anni. «Castratemi, altrimenti io
continuerò a comportarmi così -

disse Orlando Dossena agli agenti
che lo ammanettavano per l’enne-
sima volta - quando vedo una don-
na io non mi so frenare». Davanti ai
giudici Dossena, laureato e figlio di
un partigiano, si è sempre posto in
modo mansueto e conciliante, ha
ammesso subito i fatti che gli sono
stati contestati e ha accennato sin
dall’inizio alla sua condizione pa-
tologica.

Ieri, dopo mesi di detenzione,
davanti al gip Maurizio Grigo, si è
svolto un incidente probatorio nel
corso del quale sono stati presenta-
ti i risultati delle perizie svolte da un
pool di psichiatri, criminologi e bio-
logi che hanno evidenziato le sue
carenze di freni inibitori. I medici
hanno potuto tranquillizzare le vitti-
me di Dossena (molte delle quali
presenti ieri nell’aula del settimo
piano del palazzo di giustizia) al-
meno su un punto: è escluso che lo
stupratore sia affetto da virus conta-
giosi come l’Hiv o l’epatite. Poi è
toccato all’avvocato Nerio Diodà,
difensore di Dossena, presentare la
sconvolgente richiesta a nome del-
l’imputato: una castrazione chimi-
ca per renderlo innocuo. In termini
tecnici, il procedimento farmacolo-

gico proposto per questo caso si
chiama “Long acting”, e consiste
nell’innoculazione di ormoni fem-
minili che produrrebbero l’effetto
di una drastica riduzione della libi-
do. Annullati i suoi pericolosi istinti
sessuali, è la tesi della difesa, Dos-
sena smetterebbe di rappresentare
un pericolo. E proprio questo è il
punto che sta a cuore ai legali del-
l’uomo: attualmente, a causa della
mostruosa reiterazione dello stesso
reato, Orlando Dossena risulta un
individuo «socialmente pericoloso»
e per questo tenuto a scontare in
carcere la somma di tutte le singole
condanne a lui inflitte e quelle che
sono in arrivo per le decine di ag-
gressioni. La cura potrebbe essere
avviata subito, e Dossena rimarreb-
be comunque detenuto in attesa di
una nuova condannachepotrebbe
risultare scontata se verrà accolta la
richiesta di accedere al rito abbre-
viato.

Si può fare? La legge lo permet-
te? Esclusa qualsiasi ipotesi di ca-
strazione fisica (prevista inqualche
ordinamento giudiziario straniero)
dal momento che la legge italiana
non ammette alcuna forma di me-
nomazione alle persone, è proprio
questo il nodo giuridico che dovrà
sciogliere il gip Maurizio Grigo nel
giro di qualche giorno. Ieri, tra l’al-
tro, il giudice e gli avvocati si sono
trovati alle prese con un accenno di
protesta da parte delle numerose
vittime di Dossena presenti all’inci-
dente probatorio, che temono che
la faccenda del “Long acting” (o
castrazione chimica che di si vo-
glia) si trasformi in un trattamento
privilegiato per un uomo accusato
di un’impressionante sequenza di
violenze.

In California
è già legge
l’evirazione
chimica

— In California è già passata
una legge che prevede la castra-
zione chimica, o l’evirazione, per
gli stupratori di bambini. L’assem-
blea dello stato ha votato il provve-
dimento con 51 voti a favore e solo
8 contrari. Tanto è bastato per de-
cidere che tutti i colpevoli recidivi
di molestie sessuali ai danni di mi-
nori possano essere forzatamente
sottoposti ad immediata castra-
zione chirurgica a spese del gover-
no o, a scelta, a castrazione chimi-
ca a spese del medesimo condan-
nato.

Alla conclusione dell’iter legale
della nuova legge manca solo la
firma del governatore repubblica-
no Pete Wilson, sostenitore del
provvedimento.Ma quanto resterà
in vigore? Molte organizzazioni
per la difesa dei diritti civili hanno
già presentato ricorsi contro la leg-
ge californiana. E molti sono gli
esperti legali convinti che il prov-
vedimento abbia scarsa probabili-
tà di superare indenne le forche
caudine di un inevitabile vaglio
della Corte suprema. Sarebbe in
contrasto tanto con l’ottavo emen-
damento che vieta punizioni cru-
deli e inusuali, quanto con le mol-
te norme che tutelano la privacy di
ogni cittadino, condannati inclusi.

LapubblicitàdellaBenettonpubblicata ierisu«Libération»

Un urinatoio in carta per donne
nella nuova campagna Benetton

Per la suaultimaprovocazionepubblicitaria Benettonha
scomodato il Venezuela e l’invenzionedi uneconomista: il
Piss. «Piss» staperurinatoio checonsentealledonnedi fare
pipì senza toccare la tazzadel gabinetto. L’ideaèquelladi
eliminare il rischiodi trasmissionedimalattie «che infestano
le toilettedi tutto ilmondo». La foto chemonsieurBenetton
ha scelto inquadra legambedi unadonnacon lemutande
calate ametàmentreutilizza il Piss: una speciedi conodi
carta che incanala lapipì verso la tazza. Lo sloganche
accompagna la fotoannuncia: «Dedicatoalledonnechenon
voglionomaipiùaccovacciarsi». L’inventore,OmarGuevara,
e PedroBurganachehaacquistato il brevettoeha
commercializzato il prodotto inVenezuela, raccontano: «Il
prodottoera venduto solo inuncentinaiodi farmaciedi
Caracas.Nonci avevamoscommessouna lira sul suo
successo.Dopo chemonsieurBenettonhachiesto il
permessodi utilizzare il nostrobrevettogli affari sonoandati
agonfie vele».

Lei era schizofrenica. Gli amici: «Ci pensava da tempo»

Spara alla figlia malata
e poi tenta il suicidio
Tragedia in un piccolo centro dell’anconetano dove ieri un
farmacista ha sparato alla figlia schizofrenica e ha poi ten-
tato il suicidio. Alessandro Antonelli, 58 anni, di Sassoferra-
to, ora è in coma. La ragazza aveva 33 anni. Era seduta sul
divano quando il proiettile le ha trapassato la testa. Negli
ultimi tempi, dicono i vicini, era molto peggiorata. Si alzava
di notte e cominciava a gridare. Un amico: «Amava la figlia,
ma credo ci pensasse da tempo a finire così».

NOSTRO SERVIZIO

— ANCONA. Ci ha pensato tutta
la notte, da solo, nel silenzio della
casa e quando ha deciso ha tratte-
nuto il respiro: si è alzato dal letto
e si è diretto verso il salotto con la
pistola in mano. La figlia era sedu-
ta sul divano e urlava, come sem-
pre, come tutte le notti, da oltre
vent’anni. Alessandro Antonelli le
ha appoggiato l’arma alla tempia
e rapidissimo ha premuto il grillet-
to, poi ha fatto le stesse mosse per
sé. Ora è in coma e anche se riu-
scirà a sopravvivere, non sarà più
lo stesso: il suo cervello ha subito
lesioni gravissime. Una tragedia
familiare quella che si è consuma-
ta ieri mattina in un piccolo centro
della provincia di Ancona, Sasso-
ferrato. La tragedia di un padre
che ha deciso nella forma più
cruenta «l’eutanasia» per una figlia
malata di mente. Lui, Alessandro
Antonelli, 58 anni, era il farmaci-
sta del paese. Sua figlia Federica
aveva 33 anni e a otto i medici le
avevano diagnosticato una schi-
zofrenia.

La ricostruzione

Erano le sette e quaranta del
mattino quando la moglie del far-
macista Maria Venturini e l’altro fi-
glio, Luca, sono stati svegliati dagli
spari. Così hanno ricostruito i ca-
rabinieri. I due sono accorsi subi-
to, ma era troppo tardi. Sul divano
c’era Federica, un foronelberretto
che teneva calato sulla testa, la
maglietta sporca di sangue, non
respirava più. A un metro di di-
stanza, per terra, il corpo di Anto-
nelli. Muoveva ancora le gambe. I
familiari hanno chiamato i carabi-

nieri e poiun’ambulanza. Il farma-
cista è stato trasportato subito al-
l’ospedale di Sassoferrato e da
qui, in eliambulanza, a quello di
Ancona dove è stato subito opera-
to al cervello. La salma della ra-
gazza è stata invece portata all’o-
bitorio per l’autopsia. L’ha ordina-
ta il sostituto procuratore di Anco-
na Paolo Gubinelli. Il pmdovràan-
che stabilire se esistano altre re-
sponsabilitànel caso.

Un omicidio annunciato

Cosa sia passato nella testa di
Alessandro Antonelli nessuno
può dirlo. Ma i suoi amici raccon-
tano che negli ultimi tempi l’uomo
era caduto in una fase depressiva.
Ossessionato dalla malattia della
figlia e incapace di trovare solu-
zioni. Federica si era ammalata a
otto anni, improvvisamente, e da
allora era stata seguita da unospe-
cialista romano. Viveva in casa,
con i genitori, qualche volta aiuta-
va il padre nel lavoro come il fra-
tello minore, Luca, 25 anni, che
studia farmacia ad Urbino. Da
qualche tempo però, malgrado le
cure, le sue condizioni erano peg-
giorate. «Spesso sentivamo grida-
re, nella notte - hanno raccontato i
vicini di casa. E la cosa è stata con-
fermata anche dai parenti stretti.
La ragazza dormiva pochissimo, si
alzava verso le tre del mattino, si
vestiva di tutto punto e poi comin-
ciava a protestare. Tutte le notti
così, svegliati di soprassalto dalle
grida di Federica che chiedeva di
uscire, andare a spasso, e sbatteva
i pugni contro la porta chiusa a
chiave per precauzione. Ogni not-
te Alessandro Antonelli si alzava e
faceva compagnia alla figlia
chiacchierando fino a che non si
faceva l’ora di andare al lavoro.
Questo fino a ieri, quando ha cari-
cato il revolver, regolarmente de-
nunciato, e l’haammazzata.

I carabinieri della compagnia di
Fabriano che seguono le indagini
hanno sottoposto tutta la famiglia
alla prova dello stub, ma solo per
precauzione, perché sulla dinami-
ca non ci sono dubbi. Così come
non sembrano esserci sulla pre-
meditazione come ha spiegato
l’avvocato della famiglia, amico
intimo del farmacista, Carlo Seve-
rini. «Federica si svegliava intorno
alle 3 e Alessandro le faceva com-
pagnia in sala fino all‘ alba. Forse
la decisione di uccidere la figlia si
è fatta strada nella mente dell‘ uo-
mo in uno di questi lunghi mo-
menti. Forse era già sveglio da
tempo, ieri sera quando ha deciso
l‘ eutanasia».

Sale operatorie
all’avanguardia
al San Giacomo
di Roma

In unospedale romano, il san
Giacomo, sono state inaugurate tre
camereoperatorie adalta tecnologia.
Gli impianti, tre laparoscopie, sono tra
i più avanzati e vengonoutilizzati nei
migliori ospedali americani. Il costo è
abbastanza alto: unmiliardoe
settecentomilioni.Ma lanovità
consiste nel tipo di finanziamento.
Niente fondi regionali: l’aziendaSan
Giacomohaprovveduto inpiena
autonomia al pagamentodelle
attrezzature. E conun sistema
innovativo: l’aziendaha firmatoun
«contratto di tesoreria» con laCarisbo
diBolognadi durata triennale che
prevede l’erogazionedi tre miliardi
l’annoda investire nelle tecnologie
ospedaliere. All’inaugurazione il
presidentedella Sic, professor
Santoro, ha sottolineato la praticità
delle nuoveattrezzature.
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I programmi di oggi

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO
SABATO E... [5871446]

9.30 L’ALBERO AZZURRO. Per i più
piccini. [7330]

10.00 LARAICHEVEDRAI. [5359]
10.30 JESSE & LESTER - DUE FRA-

TELLI IN UN POSTO CHIAMA-
TO TRINITÀ. Film. Con Richard
Harrison, Donald O’Brien. Regia
di James London. [2362885]

12.20 CHECK UP. Rubrica di medici-
na. “Il tumore della pelle”. All’in-
terno: 12.25 Che tempo fa;
12.30 Tg 1 - Flash. [5062359]

13.25 ESTRAZIONI DEL LOTTO.
[5793040]

13.30 TELEGIORNALE. [9972]
14.00 Da Ferrara: DON GIOVANNI. O-

pera. Di Wolfgang Amadeus Mo-
zart. [47723088]

17.25 SETTE GIORNI PARLAMEN-
TO. Attualità. [28663]

17.55 ESTRAZIONI DEL LOTTO.
[1963717]

18.00 TG 1. [66040]
18.10 SETTIMO GIORNO: LE RAGIO-

NI DELLA SPERANZA. Rubrica
religiosa. [9860953]

18.30 LUNA PARK. Gioco. [75972]

20.00 TELEGIORNALE. [427]
20.30 TG 1 - SPORT. [83750]
20.35 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Cloris Brosca. [8106682]
20.50 I CERVELLONI. Varietà. Condu-

ce Giancarlo Magalli con Wendy
Windham, Nino Frassica. Regia
di Sergio Japino. [29105494]

23.15 TG 1. [6061137]
23.20 SPECIALE TG 1. Rubrica di at-

tualità. [232021]
24.00 TG 1 - NOTTE. [62118]
0.10 AGENDA. [6174248]
0.20 IL TUFFO. Film commedia (Ita-

lia, 1993). Con Vincenzo Salem-
me, Carlotta Natoli. Regia di
Massimo Martella. [3076793]

1.55 MUSIC ROMA. [90952267]
3.00 IL GRANDE PIANETA. Docu-

mentario. “Le foreste”. [7773731]
3.50 SEPARÉ. Musicale. “Gianni Mo-

randi - Claudio Villa”.

7.00 TG 2 - MATTINA. [99137]
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. Con-

duconoin studio Tiberio Timperi
e Barbara D'Urso. All’interno:
7.30, 8.00, 8.30, 9.00, 9.30 Tg 2
- Mattina. [85970601]

10.00 TG 2 - MATTINA. [19250]
10.05 GIORNI D’EUROPA. [2279682]
10.35 LA FAMIGLIA DROMBUSH.

Telefilm. [3395427] 
11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA.

Con Tiberio Timperi e Barbara
D'Urso. Regia di Michele
Guardì. [854953] 

13.00 TG 2 - GIORNO. [74224]
13.20 TGS - DRIBBLING. Rubrica

sportiva. [5145137] 
13.30 Roma: TENNIS. Coppa Davis.

Italia-Messico. [6388953] 
15.25 METEO 2. [2867175]
15.30 SCANZONATISSIMA. [61798]
15.55 ESTRAZIONI DEL LOTTO.

[2857798]
16.00 PROSSIMO TUO. [5779]
16.30 PERCHÉ. Attualità. [30705] 
18.00 SERENO VARIABILE. Con

Osvaldo Bevilacqua. [89330]
18.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT-

TANTA). Varietà. [441717] 

20.30 TG 2 - 20.30. [93137]
20.50 IMMAGINI DAL DELITTO. Film

thriller (USA, 1994). Con Barba-
ra Eden, Joan Pringle. Regia di
Sam Pillsbury. [424040] 

22.30 PALCOSCENICO - TEATRO E
MUSICA PER IL SABATO SE-
RA. Commedia. “Coriandoli pec-
caminosi - Ovvero l’uoma più
donno del mondo”. Con Mino Ca-
prio, Mascia Musy. [59137] 

23.20 TG 2 - NOTTE. [5730392]
0.25 METEO 2. [4728489]
0.30 LARAICHEVEDRAI. “Primizie,

notizie, delizie”. Conduce Guido
Barlozzetti. A cura di Nadia Be-
lelli. [7469170] 

1.10 MA LA LA NOTTE .. PERCOR-
SI NELLA MEMORIA. “Incontro
con Benjamin Spock”. [8954354] 

2.25 DOC MUSIC CLUB. [8476809]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA. Attualità.

6.50 IPCRESS. Film spionaggio (GB,
1965). Con Michael Caine, Nigel
Greene. [6677021]

8.30 LARAICHEVEDRAI. [8682]
9.00 CALORE E POLVERE. Film

drammatico (GB, 1982). Con Ju-
lie Christie. [8919137]

11.05 SANREMO LA GRANDE SFI-
DA. Film commedia (Italia,
1960). Con Mario Carotenuto,
Teddy Reno. [2149885]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [97330]
12.50 SCI. Campionati mondiali. Di-

scesa maschile. [5507601]

14.00 TGR. Tg. regionali. [34682]
14.20 TG 3 - POMERIGGIO / METEO

3. [286798]
14.50 TGR - AMBIENTE ITALIA. Ru-

brica. [267663]
15.20 TGS - SABATO SPORT. Rubri-

ca sportiva. All’interno: Roma:
15.20 Tennis. Coppa Davis. I-
talia-Messico; 16.30 Siena: Vol-
ley maschile. Coppa Italia. Fi-
nale; 18.20 Circo Bianco. Ru-
brica sportiva. [63280885]

18.50 METEO 3. [3681576]
19.00 TG 3. [25595]
19.35 TGR. Tg. regionali. [171601]

20.00 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [595]

20.30 NEL REGNO DEGLI ANIMALI.
Rubrica. Conduce Giorgio Celli.
A cura di Natalia De Stefano.
Regia di Ezio Torta. [28088]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR. Telegiornali. [39934]

22.55 HAREM. “A chi lo dico?”. Con
Catherine Spaak. Regia di Da-
niela Giambarba. [1102392]

23.55 TG 3 / METEO 3. [6101392]
0.05 TGS - NOTTE SPORT. 

Rubrica sportiva. All’interno: Bi-
liardo. Coppa del Mondo. 3
sponde. [4451880]

1.20 FUORI ORARIO. Presenta:
Gli strangolatori di Bombay.
Film avventura (GB, 1964); 
Le amanti di Dracula. Film hor-
ror (GB, 1968); 
Il mistero della mummia. Film
horror (GB, 1964); 
Dracula il vampiro. Film horror
(GB, 1958).

6.40 CASA DOLCE CASA. Situation
comedy. [5592069]

7.10 COLOMBO. Telefilm. Con Peter
Falk. [7144427]

8.25 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[56999156]

9.00 DOCUMENTARIO. [7953]
9.30 CASA PER CASA. Conduce

Patrizia Rossetti. [5844392]
11.30 TG 4. [2249137]
11.45 MILAGROS. Telenovela. Con

Grecia Colmenares. [6911381]
12.30 LA CASA NELLA PRATERIA.

Telefilm. [79137]

13.30 TG 4. [2682]
14.00 BUON COMPLEANNO SEN-

TIERI. Speciale. [81972]
15.00 STELLE DELLA MODA. Repli-

ca. Con Susanna Messaggio.
[36408]

16.00 CHI C’È C’È. Rubrica. [30224]
17.00 CHI MI HA VISTO? Varietà.

[49972]
18.00 IVA SHOW. Talk-show. Condu-

ce Iva Zanicchi. [82427]
18.55 TG 4. [148494]
19.14 METEO. [400124953]
19.30 GAME BOAT. Gioco per ragaz-

zi. [3436205]

20.35 IL GIUSTIZIERE DELLA NOT-
TE N. 2. Film poliziesco (USA,
1981). Con Charles Bronson,
Anthony Franciosa. Regia di Mi-
chael Winner.
V.M. di 14 anni. [115205]

22.30 IL COLPO DELLA METROPO-
LITANA (UN OSTAGGIO AL
MINUTO). Film. Con Walter
Matthau, Martin Balsam. Regia
di Joseph Sargent. [2554682]

0.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[3167373]

1.05 HARDCASTLE AND MCCOR-
MICK. Telefilm. [8454538]

2.00 DETECTIVE PER SIGNORA.
Telefilm. [3454441]

3.00 SPENSER. Telefilm. [7766441]
3.50 MANNIX. Telefilm. Con Mike

Connors. [2176809]
4.40 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm.

Con Henry Anderson, Karen Au-
stin. [4617828]

5.10 CARIBE. Telenovela.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. All’interno: Cartoni anima-
ti; Rubriche; La piccola gran-
de Nell. Telefilm. [91928021]

10.15 PLANET. (Replica). [8663205]
10.20 MAGNUM P.I. Telefilm. Con

Tom Selleck. [9162798]
11.30 MACGYVER. Tf. [9088972]
12.15 SPECIALE CINEMA. Rubrica

(Replica). [1047576]
12.25 STUDIO APERTO. [6564224]
12.50 FATTI E MISFATTI. [9781934]
12.55 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tele-

film. [25663] 

13.20 CIAO CIAO. [3862040]
14.30 MAI DIRE GOL DEL LUNEDÌ.

Varietà (Replica). [7563885]
15.45 JAMMIN’. (Replica). [4936595]
16.15 PLANET. Rubrica. [337750]
16.30 BAYSIDE SCHOOL. Telefilm.

“La gara di ballo”. [2311]
17.00 I RAGAZZI DELLA 3a C. Tele-

film. [95663]
18.00 PRIMI BACI. Telefilm. “Un ami-

co affascinante”. [4156]
18.30 STUDIO APERTO. [38779]
18.45 STUDIO SPORT. [521137]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tf.

“Amore a prima vista”. [7069]

20.00 HAPPY DAYS. Telefilm. “Una
decisione difficile”. Con Henry
Winkler, Ron Howard. [8330]

20.30 HERCULES. Telefilm. “Hercules
e gli argonauti”. Con Kevin Sor-
bo. [65021]

22.30 RENEGADE. Telefilm. Con Lo-
renzo Lamas. [72798]

23.30 SEI GIORNI DI MILANO. Pro-
gramma sportivo. [61682]

0.30 FATTI E MISFATTI. [9251267]
0.40 ITALIA 1 SPORT. All’interno:

0.45 Studio Sport. [5287354]
1.40 PLANET. (Replica). [9743151]
2.10 MANNIX. Telefilm. [9894441]
3.00 MAGNUM P.I. Telefilm (Repli-

ca). [7574793]
4.00 FOTOGRAFANDO PATRIZIA.

Film commedia (Italia, 1984).
Con Monica Guerritore, Lorenzo
Lena. Regia di Salvatore 
Samperi. V.M. di 14 anni.

8.45 LA DONNA BIONICA. Telefilm.
Con Lindsay Wagner. [8989750]

9.45 NONSOLOMODA. Attualità.
Conduce Roberta Capua
(Replica). [4779427]

10.15 AFFARE FATTO. [5027885]
10.30 MICHAEL. Speciale sul film.

[7663]
11.00 ANTEPRIMA. [8392]
11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 

Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [137798]

13.00 TG 5. [58798]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Con Vit-

torio Sgarbi. [6048427]
13.40 AMICI. Talk-show. Conduce Ma-

ria De Filippi. [4535885]
15.30 LA TATA. Telefilm. [67663]
16.25 SORRIDI C’È BIM BUM BAM.

Show. [9444885]
17.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te-

lefilm. [5885]
18.00 QUEI DUE SOPRA IL VARA-

NO. Situation comedy. Con Lello
Arena. [6514]

18.30 TIRA & MOLLA. Gioco. Con
Paolo Bonolis. [56359]

20.00 TG 5. [7088]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. Con Ezio Greggio,
Enzo Iacchetti. [69682]

20.50 VIVA L’ITALIA! Varietà. Con
Pippo Franco, Oreste Lionello,
Leo Gullotta. Regia di Pierfran-
cesco Pingitore. [28692427]

23.00 TG 5. [60330]
23.15 MICHAEL. Speciale sul film.

[7267381]
23.20 OSTINATO DESTINO. Film

commedia (Italia, 1992). Con
Monica Bellucci.
Prima visione Tv. All’interno:
Tg 5. [37101866]

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità
(Replica). [3544719]

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA. Show
(Replica). [4757557]

2.00 TG 5 EDICOLA. [2287977]
2.30 NONSOLOMODA. Attualità.

7.30 BUONGIORNO SESTRIÈRE.
Rubrica sportiva. Conducono
Paolo Cecinelli e Massimo Be-
nedetti. [4359]

8.00 ZAP ZAP. Contenitore per ra-
gazzi. [99427]

9.00 DOCUMENTARI NATIONAL
GEOGRAPHIC. [4321682]

11.00 IRONSIDE. Telefilm. [7959798]
12.15 TMC NEWS. [1067330]
12.25 FINISH AREA. Conducono Cri-

stina Fantoni e Andrea Prandi
con Carlo Gerosa e Massimo
Benedetti. [3721885]

13.00 Sestrière: SCI. Campionati
mondiali. Discesa libera ma-
schile. [53601]

14.00 UN MARITO IDEALE. Film
commedia (GB, 1949, b/n). 
Con Paulette Goddard, Michael
Wilding. Regia di Alexander
Korda. [8250021]

16.05 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conducono Luciano Ri-
spoli con Rita Forte, Roberta
Capua. [2595088]

17.50 ZAP ZAP. Contenitore per ra-
gazzi. [1440576]

19.30 TMC NEWS. [5243]

20.00 CINEMA & CINEMA. Rubrica
(Replica). [44359]

20.20 TMC SPORT. [5307069]
20.30 LORD BRUMMELL. Film bio-

grafico. Con Stewart Granger,
Elisabeth Taylor. Regia di Curtis
Bernhardt. [7260040]

22.40 TMC SERA. [7740935]

23.00 SESTRIÈRE ’97. Rubrica spor-
tiva. Conducono Cristina Fanto-
ni e Paolo Cecinelli. [46750]

23.05 MISSIONE SEGRETA. Film
guerra (USA, 1945, b/n). Con
Van Johnson, Spencer Tracy,
Robert Walker. Regia di Mervyn
Le Roy. [5857205]

1.35 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. [6377489]

1.55 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show (Replica). [78312354]

3.40 TMC DOMANI. (R). [3234731]
3.50 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
14.15 HIT HIT. [7161446]
15.30 IL MEGLIO DI

“HELP”. Con Red
Ronnie. [755779]  

17.30 LE RAGAZZE DEL-
LA PORTA ACCAN-
TO. Tf. [158576]  

18.00 OMICIDI D’ÉLITE.
Telefilm. [220392]  

19.00 CARTOON NET-
WORK. [622040]

20.20 FLASH. [6807040]
20.30 CALCIO. Liga Spa-

gnola. Real Sociedad-
Valencia. [780663]  

22.20 SEINFIELD. Telefilm.
[350408]

22.50 TMC 2 SPORT. Con
Paolo Cecinelli. All'in-
terno: Spec. Sestriè-
re, Nbaction. [171243]

24.00 FLASH. [825489]
0.15 PLAYBOY’S LATE

NIGHT SHOW. 

12.00 LE SPIE. Telefilm.
[871040]

13.00 ABS. Rubrica sporti-
va (R). [897088]

14.00 INF. REG. [720717]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [8230953]
16.50 CARNEVALE DI

CENTO. Varietà (Re-
plica). [9943595]

17.15 TG ROSA WEEK-
END. [4762866]

18.00 COPERTINA. Rubri-
ca (R). [246330]

19.00 INF. REG. [458953]
19.30 ODEON REGIONE.

Show. [995069]
20.30 DESTINAZIONE MO-

NACO. Film spionag-
gio. [312972]

22.30 INF. REG. [466972]
23.00 FRAME. (R). [162779]
23.30 LA BANCHIERA.

Film drammatico.

11.45 ANDIAMO AL CINE-
MA. [7411682]

12.00 SPAZIO LOCALE.
[7961953]

14.30 NEW AGE TELEVI-
SION. [703040]

15.00 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Con Mauro Michelo-
ni. [7102175]

17.30 GENESIS II. Film Tv
fantascienza (USA,
1972). Con Alex
Cord, Mariette Har-
tley. Regia di John L-
lewellyn Moxey.
[6930953]

19.15 TG. News. [6450243]
20.40 RAPIMENTO. Film

Tv Con David Naugh-
ton, Barbara Cramp-
ton. Regia di Howard
Avedis. [542885]

22.30 SPENSER. Film Tv.

16.45 DIAGNOSI. Talk-
show di medicina a
cura e condotto in
studio dal professor
Fabrizio T. Trecca
(Replica). [1930088]

19.00 INFORMAZIONE
REGIONALE. Noti-
ziario. [512755]

20.30 LE SPIE. Telefilm.
Con Bill Cosby.
[526953]

21.30 IL FANTASTICO
MONDO DI MR.
MONROE. Telefilm.
[479446]

22.00 MOVING. Rubrica
(Replica). [476359]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

12.00 NEL BEL MEZZO DI
UN GELIDO INVER-
NO. Film commedia
(GB, 1995). [668779]

14.00 CINEMA OF UNEA-
SE… Film documen-
tario. [9068137]

14.55 SPECIALE
FRANKENSTEIN.
[6437663]

15.55 WIND - PIÙ FORTE
DEL VENTO. Film a-
zione. [39388750]

18.05 IL TERRORE DAL-
LA SESTA LUNA.
Filmr. [8787972]

20.35 SET. Rb. [500514]
21.00 ALLA RICERCA

DELLA VALLE IN-
CANTATA 3. Film a-
nimazione. [335798]

22.30 LA SINDROME DI
STENDHAL. Film th-
riller (Italia, 1996).

11.45 I PROTAGONISTI
DELLA DANZA. (Re-
plica). [4723866]

12.40 IL PIPISTRELLO -
OUVERTURE. Ope-
ra. Di J. Strauss (Re-
plica). [5957750]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [41422446]

19.05 +3 NEWS. [1071866]
19.10 SET ENTERTAIN-

MENT. Rubrica di ar-
te, cultura e spettaco-
lo. [8259040]

20.40 SET, IL GIORNALE
DEL CINEMA. Rubri-
ca. [6188137]

21.00 LA BOHÈME. Di G.
Puccini. [685330]

23.00 SINFONIA N. 1 IN
DO MINORE OP. 68.
Musica sinfonica. Di
J. Brahms. [819175]

24.00 MTV EUROPE.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11;
12; 13; 15; 17; 19; 23; 24; 2; 4; 5;
5.30.
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.35
Ieri al Parlamento; 6.43 Radiouno
musica; 6.47 Bolmare; 7.32 Bolneve;
7.45 L’oroscopo; 8.32 Tentiamo il
“13”; 9.05 Athenaeum; 10.05 Argo;
10.30 Est-Ovest; 11.05 SabatoUno;
11.10 SabatoUno - Pepe, Nero e gli
altri; 13.28 Le porte del Paradiso;
14.00 Estrazioni del Lotto; 14.07
SabatoUno - Tam Tam Lavoro; 15.25
Bolmare; 17.07 Anta che ti passa;
18.00 Diversi da chi?; 18.30 Biblio-
teca Universale di musica leggera;
19.28 Ascolta, si fa sera; 19.34 Spe-
ciale rotocalco del sabato; 19.59 Il
grande schermo; 20.25 Calcio. An-
ticipo del Campionato Italiano di Serie
B. Bari-Cosenza. Telecronaca in di-
retta; 22.20 Radiouno musica; 22.51
Bolmare; 23.08 Italia sconosciuta;
0.33 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Buoncaffè; 7.08 Bolneve; 7.17
Vivere la Fede; 8.03 Radiospecchio;
9.15 La stanza delle meraviglie; 10.00
Black-out; 11.00 Giocando; 11.50
Mezzogiorno con Mina; 12.50 Dove
vado questa sera?; 14.00 Hit Parade
- Top 20 Album; 15.00 Magic Market;
17.35 Invito a teatro: Schermaglie
d’amore; La moglie ideale; 18.30 GR
2 Anteprima; 20.00 Taxi taxi; 20.30
Radio Open; 21.05 Suoni e ultrasuo-
ni. Conducono Marco Boccatto e
Marco De Dominicis. Regia di
Fabrizio Libonati; 24.00 Stereonotte.
Con Maria Laura Giulietti.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 7.22 Bolneve; 7.30
Prima pagina; 9.00 Appunti di volo;
10.15 Terza pagina; 10.30 Concerto
di musica da camera; 12.00 Uomini e

profeti. 1a parte; 12.45 Jazz di ieri e di
oggi; 13.30 Storia di una storia di altre
storie; 14.00 Radio d(‘)annata; 16.45
Grandi interpreti; 17.30 Dossier;
18.00 Mediterraneo; 19.05 Radiotre
Suite. Musica e spettacolo con
Stefano Catucci. All'interno: Il Cartel-
lone; 20.30 Concerto Sinfonico-
Stagione 1996-1997; 24.00 Musica
classica.

ItaliaRadio
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 
Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00;
11.00, 16.00; 17.00.
6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande;
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver;
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50
Tempo pieno; 19.05 Milano sera;
20.05 Una poltrona per due; 22.00
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione
musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILMAUDITEL
AMBIENTE ITALIA RAITRE. 14.50

Ospite della puntata di oggi il ministro dei Lavori pubblici
Paolo Costa e il sindaco di Asti Alberto Bianchino. Si
parlerà della situazione ambientale della penisola
sorrentina e dell’assetto del territorio piemontese dopo la
grandealluvionedi treanni fa.

HERCULES ITALIA 1. 20.30
Hercules e Iolao si recano nel regno di Argos per rivedere
Giasone, l’eroe che aveva recuperato il vello d’oro. Nel
ritorno, Iolao viene colpito da un fulmine e si trasforma in
veggente.Cosìnel futurodiHercules vedeunadonna.

NEL REGNO DEGLI ANIMALI RAITRE. 20.30
La storia di Sumeda, un giovane dello Sri Lanka
abbandonato da piccolo nella giungla, che ora si occupa
di piccoli pachidermi in una sorta di orfanatrofio
governativo. In scaletta: la ruota del pavone, i
comportamenti dei pipistrelli, le migrazioni delle oche
dellenevi inNordAmerica.

I CERVELLONI RAIUNO. 20.50
I padrini degli inventori di stasera saranno Natalia Estrada,
Ezio Greggio, Eva Grimaldi e Bud Spencer. Il programma
si aprirà con il veicolo che si muove come se nuotasse,
un’autoattrezzatacomeunacasaeun trapanospeciale.

SPECIALE TG1 RAIUNO. 23.15
Tema di stasera: «Dove sonogli educatori?», dedicata a chi
deve farsi carico dell’educazione dei ragazzi: i genitori, la
chiesa, i partiti o la scuola. Inchieste di Diego Cimara,
Giuliana Lombardi, Gian Mario Ricciardi e Fabio
Zavattaro.

FUORI ORARIO RAITRE. 1.20
Puntata dedicata al cinema horror inglese: verranno
presentati Gli strangolatori di Bombay e Dracula il
vampiro di Terence Fisher.

08SPE04AF01

9.00 CALOREEPOLVERE
Regia di James Ivory, con Julie Christie, Shasi Kapoor, Greta Scacchi.
Gran Bretagna (1985). 124 minuti.
UnagiornalistadellaBbc subisce il fascino sottile del-
l’India attraverso le lettere che una sua prozia scrive-
va alla nonna negli anni Venti. Decide di partire per
vivere l’esperienza in prima persona. Raffinato mé-
lange tra atmosfere esotiche e aria di colonialismo
inglese.
RAITRE

20.30 LORDBRUMMEL
Regia di Curtis Bernhardt, con Stewart Granger, Elizabeth Taylor, Pe-
ter Ustinov. Usa (1994). 88 minuti.
Il giovane Brummele è un gentiluomo di origini umili
ma che grazie al suo savoir faire conquista l’amici-
zia del principe di Galles. Troppa grazia gli attira
invidie e gelosie e alla fine la parabola dorata si
conclude in esilio e in miseria. Autobiografia stile
Hollywood, tutta lustrini e glacialità. Ustinov però
è in grande forma e Granger era all’apice della fa-
ma.
TELEMONTECARLO

20.50 IMMAGINI DALDELITTO
Regia di Sam Pillsbury, con B. Eden, Ted Marcoux, D. Marciano. Usa
(1994). 88 minuti.
Variazione sul tema veggente con delitto. La solita
medium ha delle visioni strane. Il caso sembrava ri-
solto e invece... Buon thriller con un precedente: Vi-
sioni dal delitto.
RAIDUE

22.30 ILCOLPODELLAMETROPOLITANA
Regia di Joseph Sargent, con Walter Matthau, Martin Balsam, Robert
Shaw. Usa (1974). 104 minuti.
Quattro banditi assaltano la metropolitana di New
York e tengono in ostaggio i passeggeri per ottenere
un riscatto. Li fronteggia un tenente di polizia in gra-
dodi intuire le loromosse. Poliziescoduroe teso.
RETEQUATTRO

E «Striscia» conquista
i suoi otto milioni
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.30)..........................8.109.000

PIAZZATI:
Per tutta la vita (Raiuno, 20.50)..............................6.903.000
Il fatto (Raiuno, 20.39) ............................................6.850.000
La zingara (Raiuno, 20.49) .....................................6.535.000
Beautiful (Canale 5, 13.52).....................................5.072.000
Calcio: Vicenza-Bologna (Raidue, 20.45)...............4.895.000

Un memorabile
«Don Giovanni»

Perde Una volta al mese. Al suo secondo appun-
tamento su Canale 5, Pippo Baudo non riesce a
sfatare «la legge» che lo vuole perdente sulla tv
commerciale. Ieri sera il popolare presentatore

ha incassato una sonora sconfitta da Fabrizio Frizzi che lo ha
staccato di oltre 13 punti: Per tutta la vita, in onda su Raiuno,
è stato visto da 6 milioni 903 mila spettatori con uno share
del 29,44 per cento, mentre Una volta al mese ha ottenuto 4
milioni 68 mila ascolti con uno share del 16,39 per cento.
Meglio di Baudo ha fatto anche Raidue, con la partita di Cop-
pa Italia Vicenza-Bologna, seguita da 4 milioni 895 mila, con
uno share del 18,99 per cento.

A favore della Rai anche la sfida informativa tra Lucia An-
nunziata e Michele Santoro: Tg3 Prima Serata ha totalizzato,
infatti, 2 milioni 354 mila telespettatori (9,22 per cento di
share), contro il milione 871 mila (7,68 per cento di share)
ottenuto da Moby Dick, su Italia 1. Sempre ottimi risultati ot-
tiene anche questa volta Il fatto di Enzo Biagi su Raiuno men-
tre al primo posto degli ascolti si conferma il rotocalco comi-
co Striscia la notizia su Canale 5.

14.00 DONGIOVANNI
La registrazione dell’opera da Ferrara diretta da Abbado

RAIUNO

È stato il più grosso successo della stagione lirica di
quest’anno, la messa in scena al Teatro Comunale di Ferrara
del Don Giovanni di Mozart diretto da Claudio Abbado con
la regia di Lorenzo Mariani. Eppure Raiuno ha deciso di
mandarlo in onda alle 14, un’ora infame per gli ascolti, ma
soprattutto per una manifestaizone che avrebbe meritato gli
onori della prima serata. Pazienza. Comunque armatevi di
videoregistratore e godetevi quest’allestimento eseguito dalla
Chamber Orchestra of Europe, definita unanimente dalla
critica «strepitosa» e «memorabile».
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Economia & Lavoro

Ritenute insoddisfacenti le garanzie sugli organici

Fs, salta l’accordo
governo-sindacati
Da stasera i treni nel caos

Lunedì sciopero nei 14mila sportelli

Postini in rivolta
«Basta precari»

RACHELE GONNELLI— ROMA. Sportelli postali chiusi
per sciopero in tutt’Italia, lunedì
prossimo. I 182 mila impiegati e por-
talettere incrociano le braccia per
l’intera giornata. Cgil Cisl e Uil hanno
deciso lo sciopero della categoria
tradizionalmente più «tranquilla» di
tutto il pubblico impiego per prote-
sta contro gli impegni disattesi dai
vertici dell’ente Poste, appena ricon-
fermati dal governo, sulla sanatoria
dei precari trimestralisti e più in ge-
nerale su uno stato delle relazioni in-
dustriali giudicato «del tutto insoddi-
sfacente».

A ben vedere sul tappeto c’è però
tutta la questione dei ritardi nella
modernizzazione di un servizio po-
stale diffuso capillarmente nella pe-
nisola (con oltre 14.400 uffici dalle
metropoli al più piccolo paesino di
montagna) ma ancora largamente
al di sotto degli standard europei in
fattodi efficienza.

E per di più minacciato dai circa 2
mila miliardi di tagli al bilancioprevi-
sti dall’ultima Finanziaria mentre
stenta a vedere la luce il progetto di
trasformare l’attuale ente pubblico
economico, dotato di autonomia
gestionale e di bilancio, in una vera e
propria società per azioni. E non
hanno certo contribuito a rasserena-
re gli animi dei lavoratori le indiscre-
zioni sull’arrivo, presto o tardi, di Ce-
sare Vaciago, con la sua fama di «ta-
gliatore di teste» ai vertici gestionali
dell’ente, non appena fatta una mo-
difica statutaria per introdurre la fi-
guradeldirettoregenerale.

Nella sola Lombardia l’astensione
dal lavoro riguarderà oltre duemila
uffici e proseguirà in Lombardia an-
che nei giorni 18, 26 febbraio e il 6 di
marzo. «Era stato sottoscritto un ac-
cordo che prevedeva 5 mila assun-
zioni -spiega Lorenzo Galbiati, se-
gretario dei postelegrafonici della
Cisl, sindacato maggiormente rap-
presentativo nel settore - 150 delle
quali in Lombardia, oltre all’assun-
zione a tempo indeterminatodi tutti i
lavoratori assunti con contratti di for-
mazione lavoro. Ora tutto viene
bloccato con dirette conseguenze
sul servizio. È un intollerabile ricatto,

unatto inaccettabile».
«Negli ultimi mesi -rincara la dose

Fulvio Fammoni, segretariogenerale
dei lavoratori delle comunicazioni
della Cgil - accordi già sottoscritti e
impegni di legge come questo della
sanatoria di 3 mila precari trimestra-
listi sono stati sistematicamente non
rispettati dall’attuale consiglio d’am-
ministrazione. C’è un atteggiamento
sbagliato, purtroppo riscontrabile
anche nelle dichiarazioni del mini-
stro, che tende a considerare il per-
sonale solo come costo anzichè co-
me opportunità di sviluppo azienda-
le. E questo inunacategoriadove so-
prattutto nell’area operativa si è avu-
to un’impennata di produttività con
retribuzioni basse, senza qualifica-
zioni o percorsi di carriera e in un
rapporto difficile con l’utenza che
non per colpa dei lavoratori ha a che
fare con un servizio ancora larga-
mente insufficiente. Abbiamo una
dotazione tecnologica fortemente
arretrata e un patrimonio immobilia-
re in gran parte degradato. Ma i lavo-
ratori la loro parte l’hanno fatta nel
risanamento, la produttività è au-
mentata negli ultimi tre anni di oltre
il 20%, il personale è diminuito di
quasi 30 mila unità per il blocco del
turn over, che è azionista totale del-
l’ente non può limitarsi ad elencare i
problemie fare lenomine».

A riconoscere come non ci sia più
niente da spremere è però anche il
sottosegretario alle Poste Vincenzo
Vita. «Non si possono continuare a
portare tagli al personale - dice Vita -
e l’impegno dell’ente ad assorbire i
precari contestualmente al nuovo
fabbisogno deve essere rispettato».
Lo sciopero, a suo dire, «è compren-
sibile», ma precisa anche che «il go-
verno non è l’interlocutore». «Anzi -
aggiunge - il governo si è adoperato
per ridurre i tagli della Finanziaria,
sta provvedendo a vigilare e indiriz-
zare l’ente verso un piano d’impresa
coerente e di definire un nuovo con-
tratto di programmazione tra Stato e
ente Poste e rendendo possibile la
trasformazione in Spa. Purtroppo
questo ente è figlio di una cattiva
epoca».

È rottura fra governo e sindacati sulla ristrutturazione delle
Ferrovie. Le sei organizzazioni dei ferrovieri non hanno ri-
tenuto sufficienti le garanzie presentate per la salvaguardia
dei posti di lavoro e del contratto unico, né l’impegno del
governo a sostenere lo sviluppo del trasporto su ferro. Da
questa sera alle 21 parte una raffica di scioperi. Cofferati:
«L’errore è stato di Palazzo Chigi quando ha emanato la di-
rettiva senza consultare prima i soggetti coinvolti»

RAUL WITTENBERG— ROMA. Domani, domenica,
non si viaggia in treno. Lo sciopero
di tutti i ferrovieri, che inizia questa
sera alle 21, è stato confermato co-
me pure quello della domenica
successiva. Parte così la raffica di
scioperi nelle Fs, uno ogni tre-quat-
tro giorni in questo mese di feb-
braio. Infatti è fallito l’ultimo tentati-
vo del governo - rappresentato dal
sottosegretario ai Trasporti Giusep-
pe Soriero - di convincere i sindaca-
ti sulla bontà delle intenzioni dell’E-
secutivo nel ristrutturare le Fs. Il mi-
nistero aveva proposto un proto-
collo d’intesa nella speranza che le
garanzie sull’occupazione, sul si-
stema contrattuale, sull’impegno fi-
nanziario pubblico per lo sviluppo
delle ferrovie fossero sufficienti. In-
vece no. Ieri sera, la rottura. Il proto-
collo è stato respinto dalle sei sigle
sindacali: tre confederali (Filt Cgil,
Fit Cisl, Uilt) e tre autonome (Fi-
safs,ComueSma)

Che cosa c’era nel protocollo ri-
fiutato? Siccome la Fs-spa entro il
30 aprile deve presentare il piano
d’impresa 1997-2000, si annuncia-
va un «serrato confronto» con i sin-
dacati «con particolare attenzione
per la salvaguardia dei livelli occu-
pazionali relativi agli obiettivi del
piano» stesso. Anche la ristruttura-
zione dell’azienda avrebbe visto il
coinvolgimento dei sindacati «sui

riflessi relativi all’organizzazione
del lavoro e dell’occupazione» nel
quadro di una «gestione unitaria
del sistemacontrattuale».

Ma non è bastato. Neppure le te-
lefonate tra Roma e Bonn dove si
trovavano Prodi e Burlando hanno
sortito l’effetto sperato. Per Sandro
Degni, segretario generale della Uil
Trasporti, «le tre grandi nostre ri-
chieste rimangono inevase: la ga-
ranzia dei livelli occupazionali, l’in-
tegrità della rete, l’unitarietà con-
trattuale dell’azienda». Natale For-
lani segretario della Cisl ritiene che
«con uno sforzo maggiore» del go-
verno sugli organici si sarebbe po-
tuto firmare. La Filt Cgil attribuisce
invece non al governo ma all’irrigi-
dimento delle Fs ed alle sue «provo-
cazioni» (ordini di servizio per i ser-
vizi essenziali) la responsabilità
per la rottura; il suo segretario Gui-
do Abbadessa apprezza infatti «i
passi avanti compiuti dal governo»
che correggevano la Direttiva Prodi,
rimanendo però irrisolta la questio-
nedegli organici.

Probabilmente all’origine della
crisi c’èproprioquella Direttiva arri-
vata da Palazzo Chigi come un ful-
mine a ciel sereno. Ne è sicuro il
leader della Cgil, SergioCofferati. «Il
governo non è partito con il piede
giusto», ha detto, «la direttiva del
presidente del Consiglio andava

costruita con un confronto preven-
tivo con tutte le parti che hanno
qualche titolo per esprimere opi-
nioni sulla riforma del settore», per-
ché «l’azienda ha bisogno di essere
riorganizzata ma questo deve esse-
re fatto con il consenso dei lavora-
tori e degli utenti». Cofferati parla di
una «sensazione»: che dal progetto
del governo esca un’azienda ridi-
mensionata e che si voglia «supera-
re un contratto unico per arrivare a
tanti contratti di settore» con il ri-
schio di una conflittualità perma-
nente in un servizio tanto delicato
comequello ferroviario.

Soriero: «È prevalso il tatticismo sul confronto di merito»

«Volevano solo lo sciopero»
— ROMA. «Ad alcuni settori del
sindacato serve comunque lo scio-
pero, al di là del merito della tratta-
tiva». Giuseppe Soriero chiude per
ora il fascicolo Ristrutturazione Fs.
A nulla sono valsi due giorni di di-
scussione, i sei sindacati dei ferro-
vieri hannodettodino.

Signor sottosegretario, è andata
male.Perché?

Abbiamo dovuto prendere atto con
amarezza del fatto che i sindacati
non sono riusciti a valorizzare il
merito del documento su cui ab-
biamo lavorato assieme. Il governo
è stato molto aperto ai problemi
posti dai sindacati. Sia sulla sicurez-
za del sistema ferroviario sia sulla
particolare attenzione da riservare
alla salvaguardia dei posti di lavoro
nell’azione di risanamento.Un risa-
namento indispensabile per rilan-
ciare il ruolodelle ferrovie italiane.

Eppurec’è stato il rifiuto.

È prevalsa nei sindacati una vec-
chia impostazione culturale che
privilegia i tatticismi rispetto al con-
fronto di merito. C’era chi voleva
continuare la trattativa e concluder-
la positivamente. Alla fine purtrop-
po è prevalsa la posizione di chi ri-
tiene invece che per arrivare a un
accordo avanzato ci sia bisogno
comunque d’una giornata di scio-
pero. Invece già stasera (ieri sera
per chi legge, n.d.r.) c’erano tutte le
condizioni per sottoscrivere un ac-
cordoavanzato.

Il vero obiettivo dei sindacati non
era il ritiro dellaDirettivaProdi?

In questi giorni abbiamo approfon-
dito molte cose. Oltre alla Direttiva
del presidente del Consiglio c’è sta-
ta la nota del ministro Burlando che
i sindacati avevano apprezzato co-
me base utile per riaprire il nego-
ziato. In verità nei sindacati dei fer-
rovieri c’è una situazione molto

complessa che al momento vede
ancora prevalenti posizioni cultu-
rali tradizionali.

Cofferati dice che le Fs si ristruttu-
rano con il consenso dei lavorato-
ri, che gli organici sono a rischio e
così via. Checosa risponde?

Giustamente Cofferati ha sollecita-
to un approfondimento, ed è quel-
lo che noi stavamo facendo in que-
ste ore. Individuando proposte
concrete per garantire l’unicità del
contratto di lavoro, ed anche la
questione organici veniva affronta-
ta impegnando l’azienda Fs - che il
governo non intende assolutamen-
te ridimensionare - alla salvaguar-
dia dei livelli occupazionali. E poi
abbiamo puntualizzato gli impegni
del governo ad investire sulla sicu-
rezza, e soprattutto per garantire il
miglioramento della rete e del ser-
vizio. - R.W.
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Il «Maestrone» in concerto

Guccini
L’emozione
al PalaVobis
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Via Quadronno, la casa a geometria variabile CAROSELLO PROROGATO. Grazie
alla notevole affluenza di visitatori,
la mostra «Carosello 1957-77. Non
è vero che tutto fa brodo», viene
prorogata fino al 2 marzo, alla
Triennale, viale Alemagna, 6, infor-
mazioni tel. 8052263.
INTEGRALISMI RELIGIOSI. Per il ci-
clo di incontri «Nel nome di Dio, fe-
di e integralismi religiosi oggi» alla
libreria Claudiana, via Francesco
Sforza, 12/a, David Bidussa parlerà
di «L’integralismo ebraico: una ten-
tazione non solo in Israele», ore
17.00.
CHIRURGIA. L’Università degli Studi
e la Fondazione Europea Dragàn
organizzano il convegno interna-
zionale «L’organizzazione delle
scuole di specializzazione in chirur-
gia generale dopo il D.M. 88/95»,
via Festa del Perdono, 3, Aula Ma-
gna, ore 8.30.
CORNO D’AFRICA. Il Centro studi di
Archeologia Africana in collabora-
zione con la sezione di paletnolo-
gia del Museo Civico di Storia Natu-
rale presenta il dibattito sul tema:
«Il corno d’Africa, cerniera tra l’Afri-
ca e L’Arabia: documenti archeolo-
gici e di arte rupestre», partecipano
Emanuel Anati, Francis Anfray, Giu-
lio Calegari, Roger Joussaume e
Andrea Manzo, corso Venezia, 55,
ore 21.00
ENZO IACCHETTI. La libreria Mon-
dadori, corso V. Emanuele, presen-
ta, con l’autore, il volume «Questo
sì che è amore» di Enzo Iacchetti,
ore 18.00
VIA LATTEA. Per il ciclo di osserva-
zioni guidate del cielo stellato, Mo-
gi Vicentini parla de «La via Lattea»,
al Planetario, corso Venezia, 57,
due conferenze ore 15.00/16.30,
biglietto lire 4.000/2.000.
ANZIANI. All’Istituto Universitario di
Lingue Moderne (IULM), via Filip-
po da Lescate, 15, convegno sul te-
ma: «Anziani tra vulnerabilità e po-
vertà: da una ricerca svolta in Zona
16, spunti per discutere», relatori:
Maurizio Bernardo, Don Virginio
Colmegna, Federica Dell’Orto, Gra-
ziamaria Dente, Carla Gaddi, Aure-
lia Riva, Giuseppe Santagati, Patri-
zia Taccani e Francesca Zajczyk,
dalle 8.30.
SANITÀ. Al Centro Puecher, via Pan-
tano, 17, convegno dal titolo: «Sani-
tà e servizi sociali al bivio», inter-
vengono Paolo Danuvola, Emanue-
la Baio e Rodolfo Vialba, presiede
Ettorina Borroni, conclusioni Enrico
Farinone, ore 15.00.
EMERGENZA GIUSTIZIA. «Emergen-
za giustizia: dalla parte del diritto» è
il dibattito promosso dal Centro
Ideazione in occasione della pub-
blicazione del libro di Arturo Gi-
smondi «La Repubblica delle Pro-
cure», intervengono con l’autore
Domenico Menniti, Giovanni Bo-
gnetti, Mario Cicala, Gaetano peco-
rella e Michele Saponara, ore
10.00. Alle 17.00 per il ciclo «Il Sa-
bato del Cicolo della Stampa», in
collaborazione con la Presidenza
della Benemerita Società Nazionale
Dante Alighieri, Alessandro Ghisal-
berti parlerà su «Mito e allegoria in
Dante Alighieri», corso Venezia, 16.
ARCHITETTURA DEL LEGNO. Inaugu-
razione della mostra delle nuove
opere dell’Officina Rivadossi, via
Monteclana a Nave, la presentazio-
ne verrà introdotta da Marco Vallo-
ra, l’esposizione si protrarrà sino
all’11 febbraio, orari: 10.00-12.00,
15.00-19.00.
PITTURA. Andrea Padovani presen-
ta una serie di dipinti alla galleria
d’arte «Tempo ritrovato», via Brera,
11, fino al 22 febbraio.
TEATRO PER RAGAZZI. Inizia l’80

stagione di Teatro Ragazzi con lo
spettacolo «Il grande trionfo di Fa-
giolino, pastore guerriero» della
compagnia Teatro del Drago di Ra-
venna. La rassegna presenterà ogni
sabato fino al 22 marzo, gli spetta-
coli sono rivolti ai bambini dai 4 ai
10 anni, al Nuovo Centro Civico di
via Caduti ad Assago, ore 16.00.
WOYZECK. Lettura del testo teatrale
di Georg Buckner, «Woyzeck», nella
traduzione di Giogio Dolfin, nell’in-
terpretazione degli attori del Picco-
lo Teatro, alla sede degli Amici del
Loggione del Teatro alla Scala, via
Silvio Pellico, 6, ore 16.00.

IL TEMPO
Tempo stabile grazie ad un’area
anticiclonica che determina cielo
sereno o poco nuvoloso. In serata,
secondo il Servizio Agrometeorolo-
gico Regionale, possibili tempora-
nei annuvolamenti sui settori cen-
tro-orientali. Temperature in lieve
aumento con minime tra -40 e 00 C
e massime tra 80 e 120 C. In pianura
e nei fondivalle, nottetempo e al
mattino gelate estese, foschie e
nebbie locali. Condizioni favorevoli
al ristagno degli inquinanti nei bas-
si strati atmosferici. Domani il tem-
po si manterrà stabile, solo in sera-
ta saranno possibili locali addensa-
menti sulla bassa pianura. Tempe-
rature in lieve rialzo.

CARLO PAGANELLI

Q
uando nel 1959 iniziavano i
lavori dell’edificio al numero
24 di via Quadronno, si con-

cludeva il secondo dopoguerra. La
città aveva ormai ricostruito in gran
parte il tessuto edilizio lacerato dai
bombardamenti dell’ultimo conflit-
to. Finita l’emergenza della rico-
struzione, l’architettura milanese
tendeva alla qualità più che alla
quantità. La casa di via Quadronno
è appunto espressione di un’archi-
tettura ritrovata nei suoi valori cul-
turali e sociali.

Elegante ma discreta, tecnologi-
ca ma a misura d’uomo, l’edificio
residenziale ha tutte le qualità di
confort e d’«immagine» per piacere
a un ceto medio alto, in cerca di
un’architettura che lo rappresen-
tasse senzaesagerare inopulenza.

Edifici ospedalieri, scuole e uffici
formano l’intorno della casa pro-
gettata dagli architetti Angelo Man-
giarotti e Bruno Morasutti (con la
collaborazione dell’ingegner Aldo
Favini). Ma non sarà l’intorno a
condizionare la forma dell’edificio.
In questo caso, il genius loci, lo spi-
rito del luogo, è più nella fabbri-
ca che in via Quadronno, luogo
anticamente denominato contra-
da Cadelono.

Poco più che quarantenni, di
formazione razionalistica, i due
architetti milanesi erano orientati
verso l’allora nascente industrial
design. La casa in questione è in-
fatti un tipico prodotto di architet-
tura industrializzata. In quegli an-
ni, gli architetti erano impegnati
nell’individuare una metodologia
di progetto sintetizzabile nel noto
slogan «dal cucchiaio alla città».
La casa nasceva in fabbrica, pri-
ma che in cantiere. l’architettura
doveva essere prima di tutto un
«prodotto». Ma l’architettura è un

pezzo di città, uno spazio dove
vive l’uomo, e dove l’uomo si
identifica. Come evitare dunque
l’omologazione? La soluzione sta-
va nell’intervento creativo di chi
avrebbe abitato l’architettura. Ov-
vero, l’architetto crea una struttu-
ra, un’ossatura che prevede pro-
spetti variabili secondo il gusto e
le esigenze abitative dei propieta-
ri. L’edificio di via Quadronno è
costituito da una struttura portan-
te in cemento armato e setti in
muratura, con solai a sbalzo in
prossimità delle pareti pannella-
te. Ogni piano accoglie due soli
appartamenti, consentendo così
un’estrema libertà aggregativa de-

gli ambienti. I prospetti presenta-
no una trama modulare caratte-
rizzata da pannelli-serramento in
vetro e di legno che possono libe-
ramente alternarsi, formando di-
verse configurazioni di facciata
attraverso superfici vetrate, super-
fici di legno ma anche logge - in-
globabili negli spazi interni - e
piccoli balconi, ottenendo così
una «variazione nell’unità».

Mangiarotti e Morasutti, un
tempo titolari dell’omonimo stu-
dio di architettura, sono autori di
diversi edifici realizzati a Milano e
dintorni, tra cui, la chiesa parroc-
chiale Matri Misericordiae a Ba-
ranzate di Bollate (1956-1957);

la casa d’abitazione in via Gavira-
te 27 (1956-1957), particolare
edificio composto di tre corpi ci-
lindrici sorretti da tre pilastri, con
prospetti variabili che anticipano
la concezione della casa di via
Quadronno; il complesso resi-
denziale in via Fezzan (1958) e
la casa d’abitazione a Monza
(1972). Intorno agli anni Settan-
ta, i due architetti iniziano percor-
si professionali separati. Morasutti
continuerà l’attività soprattutto
nel settore edilizio mentre Man-
giarotti intensificherà la progetta-
zione industriale realizzando
molti prodotti soprattutto nel set-
tore dell’arredamento.

DIEGO PERUGINI— Il Maestrone finalmente a Mila-
no. Dopo una serie di concerti in gi-
ro per la penisola, Francesco Guc-
cini canta stasera al PalaVobis (ore
21, lire 32.000 più prevendita) sul-
l’onda del buon successo di vendi-
te dell’ultimo album D’amore di
morte e di altre sciocchezze, che
ha ormai superato il traguardo
del doppio disco di platino. Il re-
cente Guccini, comunque, non
ha perso le sue caratteristiche
principali, fatte di canzoni d’auto-
re in senso classico, dove spicca-
no i testi sempre lucidi e intensi,
che animano suoni semplici ed
essenziali, appena influenzati da
spunti jazz e sudamericani. Lo
schema tipico di Francesco rima-
ne quello della ballata, che an-
che nell’ultimo lavoro domina in-
contrastata: possono essere tene-
re storie d’amore, riflessioni esi-
stenziali, dure filippiche, malin-
conie soffuse, rancori non sopiti e
altro ancora. Guccini personaliz-
za tutto e dà voce a un’inquietu-
dine sul tempo che passa e sulle
cose perdute, tra ricordi, rimpian-
ti e nuove speranze. Senza di-
menticare quel pizzico d’ironia
che fa vivere meglio e che resta
un’altra delle costanti gucciniane.
Quanto al recital che vedremo

stasera, tutto come da copione:
atmosfera familiare, dialoghi col
pubblico (un misto fra giovanissi-
mi adepti e vecchi fans), risate
ed emozioni equamente divise.
Ovviamente si partirà con Canzo-
ne per un’amica e si chiuderà con
La locomotiva, da scandire in co-
ro a pugno chiuso. In mezzo ci
sarà posto per i soliti classici co-
me Canzone per Silvia, Eskimo,
L’avvelenata, Il vecchio e il bambi-
no, Auschwitz e Dio è morto as-
sieme al nuovissimo repertorio,
che include qualche pezzo già
ben assimilato dalla platea come
l’invettiva sui mali contemporanei
di Cirano e l’esilarante filastrocca
da osteria di I fichi. Francesco li
introdurrà alla sua maniera, con
lunghe pause, sorsate di vino,
momenti seri e piccoli sketch a
metà fra il cabaret e la goliardata
fra amici, anch’essi uno dei punti
fermi delle esibizioni. Classico
pure il gruppo d’accompagna-
mento, con musicisti che si cono-
scono da una vita: Ares Tavolaz-
zi, Ellade Bandini, «Flaco» Biondi-
ni, Vince Tempera, Roberto Ma-
nuzzi e Antonio Marangolo. Sul
palco con Francesco sembrano
divertirsi un sacco e, con loro, tut-
to il pubblico.

L’edificiod’abitazionediviaQuadronno,24 De Bellis

La Provincia «sponsorizza» la lettura con un concorso

Storie di ragazzi e di libri
Jazz e poesia
alla Camera
del Lavoro
con Fresu

SARA TEDESCHI— Il cammello, la cruna e l’ago
nel pagliaio, com’era la storia? Più
o meno come quella dei ragazzi fra
i quattordici e i diciotto anni che
non hanno l’abitudine alla lettura e
che non traggono piacere dai li-
bri.La Provincia di Milano e i Siste-
mi bibliotecari del milanese hanno
deciso un’azione comune per ov-
viare a questa amara verità. Storica-
mente infatti, fra tutte le fascedi età,
quella adolescenziale è la più sfa-
vorita, visto che in genere le iniziati-
ve e gli stimoli in favore dell’«amico
libro» sono dirette soprattutto ai
bambini delle elementari e ai ra-
gazzi delle medie. Negli ultimi anni
anzi, gli spazi e le attività riguardan-
ti i più piccoli si sono moltiplicati,
sia come politica perseguita dalle
singole biblioteche, sia per diretto
interessamento delle scuole. La
collaborazione fra le scuole e le bi-
blioteche quindi non è certo man-
cata, ma solo fino alla fine della
scuola dell’obbligo. Poi il buio, con

un grande salto fino agli universitari
che, notoriamente sono i grandi
padroni delle biblioteche, anche se
solo per motivi di studio. Ma si sa,
fra un esame e l’altro, stando anche
otto ore al giorno in biblioteca, la
consuetudine al libro avvicina alle
letture private. Il liceale invece non
esiste. È presente in biblioteca pri-
ma degli esami di maturità e forse
qualche pomeriggio, ma non gode
di iniziative dall’alto che lo indiriz-
zino o lo spronino alla lettura (a
parte quella «obbligata», si inten-
de). Per questi motivi i Sistemi bi-
bliotecari del Vimercatese e del
Nord-est milanese, l’assessorato al-
la Cultura della Provincia di Milano,
con la collaborazione di Smemo-
randa hanno varato un programma
di promozione del «leggere», indi-
cendo un concorso per ragazzi ita-
liani e stranieri di età compresa tra i
quattordici e i diciotto anni. Il con-
corso ha per tema «La mia storia di
lettore», ovvero ricordi di lettura,

storie sentite raccontare, emozioni
personali e persone importanti nel-
la esperienza di incontro-scontro
con la lettura. Il materiale raccolto
sarà poi oggetto di studio per forni-
re un orientamento indicativo alle
istruzioni, sulle prime letture di un
campione variegato di ragazzi. So-
no previste due sezioni la prima ri-
servata a ragazzi nati dal 1980 al
1982, la seconda ai ragazzi nati fra
il 1978 e il 1979. Per tutti il premio
sarà di 1.000.000 per la prima ope-
ra classificata di 500.000 lire per la
seconda e 250.000 per la terza. I te-
sti dovranno essere inediti, scritti in
prosae in lingua italiana.

Il termine per la consegna degli
elaborati è fissato per il 24 aprile
1997 alle ore 12. La premiazione è
fissata per l’autunno 1997. Chi fos-
se interessato può avere il regola-
mento di partecipazione ed even-
tuali informazioni contattando la
Biblioteca civica di Vimercate tel.
039/668150-6084865 o la Bibliote-
ca civica di Brugherio, tel. 039/
878341.

Jazzepoesia si sono incontrati
spesso.Enonsemprecon risultati
eccellenti. Affiancare lamusicaalla
parolapoetica comportaqualche
rischiochevale comunque lapena
di correre.Nelpassatoci hanno
provato inmolti, soprattuttonegli
annidella «beat generation».Più
recentemente inveceAldoRomano,
nel beldisco«Prosodie», ha recitato
versi della suaomonimaLallae, in
Italia, ci si è spessomisuratoArrigo
Cappelletti soprattutto sui versi di
OctavioPaz. Insomma,èuna
pratica frequente, cheaffascina i
musicisti, attratti dalle analogie tra
le due formed’arte.
Oggi allaCameradel Lavoro (C.sodi
PortaVittoria43,ore17.30),
nell’ambitodell’«AtelirMusicaledel
VentesimoSecolo»,PoaloFresue
FurioDiCastri, conosciutissimi
jazzisti, incontrano il poeta
afroamericanoAl Young, anch’egli
musicista, che leggerà suoi versi
cercandouna formadi interazione
con le voci» deiduemusicisti
italiani. LaparuredicorallodonataalmuseodaIdaCalabiLimentani

Tutto sugli U2
A Novegro
due giorni
di passione

Al Parenti
una serata
con Montalban
e Gianni Minà

Sulla rampa più lunga del mondo

A capofitto dal Meazza
Settanta metri di brividi
per patiti dello snowboard

Si amplia la collezione di gioielli

Corallo roseo napoletano
Una parure dell’Ottocento
donata al Poldi PezzoliGliU2 saranno i protagonisti della

trentunesimaedizionedi
”Vinilmania”, la più importante
manifestazione italiana riservata al
collezionismodiscografico, che si
svolgeràoggi edomani al parco
esposizioni diNovegro (ore 10-18;
ingresso, lire 10.000).Grazie alla
collaborazione con l’etichetta
Mercury/Islande il fan club“U2
Backstage”, i primi 1.000visitatori
(500oggi e500domani) riceveranno
inomaggiouncd promozionale (non
reperibile in commercio) del celebre
gruppo irlandese.Durante la
manifestazione verranno, inoltre,
sorteggiati cd emagliette dedicati a
Bonoe soci: il tutto in attesa
dell’imminentenuovoalbumdella
band, “Pop”, cheuscirà il 3marzo.
Chi, invece, non amassegli U2potrà
girare fra i vari standa caccia delle
rarità dei propri artisti preferiti: in
cimaalle preferenze dei collezionisti
restano saldi i Beatles,mavanno forte
anchePresley, il progressive italianoe
il beat anni Sessanta. - D.P.

Duestorie, dueautori per una serata
spettacolo. L’appuntamentoèal
teatro FrancoParenti per lunedì sera
alle21.ProtagonistiManuel Vazquez
Montalban eGianniMinà che si
presenterannoe dialogheranno sui
rispettivi lavori. Lo scrittore catalano
parlerà del suo«Pasionaria e i sette
nani», storia diDolores Ibarruri, la
rivoluzionaria basca scomparsa a94
anni dopo avernepassati 38 inesilio a
lottareper la cadutadel franchismo.
Un profilo che restituisce luci eombre
di questopersonaggio chiavedel
nostro secolo.
A sua volta Minà, incalzatoda
Montalban, racconteràdella biografia
scritta su Fidel Castro.Dal leader
cubanoMinàha ottenuto nel 1987e
nel 1990 lepiù lunghe interviste
concesse aungiornalista occidentale.
Nella prima il presidente raccontagli
inizi della rivoluzionee lebattaglie,
nella seconda il futurodella
rivoluzione.OttaviaPiccolo eGioele
Dix leggerannobrani tratti dai due
volumi. L’ingressoalParenti costa
10mila lire.

— In questo fine settimana man-
cherà il calcio a San Siro, ma lo
sport e il divertimento saranno co-
munque garantiti. Strano ma vero,
sarà lo snowboard la disciplina
sportiva che prenderà il posto del
calcio, proprio a due passi dalla
«Scala»deipallonari.

Questa sera, nel parcheggio anti-
stante lo stadio «Meazza» entrerà in
funzione la più grande rampa per
snowboard mai costruita al mon-
do: settanta metri di lunghezza,
ventidue di altezza e cento tonnel-
late di neve artificiale. Una pista,
dunque, che promette discese
mozzafiato.

Lo snowboard è quella sorta di
surf sulla neve che in tutto il mondo
sta facendo impazziremolti giovani
e non solo quelli. Una disciplina
sportiva nata negli States, derivata
in diretta dallo «skateboard», e in ra-
pidissima espansione anche nel

Vecchio continente. Il segreto: una
tavola, tanta neve, tantissimo senso
dell’equilibrio, contatto con l’am-
bientee libertà totalenellapratica.

E il «Ballantine’s Urban High» che
Mtv presenta a Milano (dopo Praga
e Berlino) non sarà soltanto sno-
wboard ma anche tanta musica dal
vivo. Si esibiranno numerose band
che, in linea con gli eventi prece-
denti, detteranno il ritmo a suon di
technorock, underground e acid
jazz.

L’intrattenimento musicale si
mescolerà alle spettacolari esibi-
zioni di vere star dello snowboard
internazionale, ma spazio ci sarà
anche per chi per la prima volta
vuole assaporare le emozioni del
surf sulla neve (anche se artificia-
le). La partecipazione alla manife-
stazione di questa sera è gratuita e
l’orario di accesso alla rampa è dal-
le 18.30 alle 23.30. - Luca Ferrari

— Da qualche giorno è un po‘
più bello il Poldi Pezzoli. Le sue già
ricche collezioni di gioielli si sono,
infatti, arricchite di una splendida
parure di coralli napoletani della
seconda metà dell’Ottocento, do-
nazione di Ida Calabi Limentani,
che ha offerto questo pezzo in ri-
cordo del marito, il medico Angelo
Limentani. L’esemplare, prodotto
raffinato dell’arte dei corallari di
Torre del Greco, consta di una col-
lana, di una spilla, di orecchini, di
un bracciale e di un pettine in co-
ralli intagliati a fiori, frutti e foglie
montati in oro, databile attorno al
1865. Era l’epoca in cui veniva uti-
lizzato il corallo roseo e delicato,
che oggi è scomparso dalle acque
napoletane. La parure è pubblicata
nella nuovissima guida ai gioielli
del museo, curata dalle due con-
servatrici, Maria Teresa Balboni e
Annalisa Zanni, edita da Umberto

Alemanni. In questa stessa guida fi-
gurano i più noti capolavori della
raccolta di Gian Giacomo Poldi
Pezzoli, iniziata nella prima metà
dell’Ottocento dalla madre Rosina
Trivulzio. Una raccolta imponente,
composta da gioielli etruschi, greci,
romani, medioevali e rinascimen-
tali, fino alle parures neoantiche
degli orafi Castellani di Roma negli
anni venti e trenta dell’800. L’espo-
sizione della parure, inoltre, forni-
sce l’occasione per un nuovo in-
contro con le magnifiche collezioni
del museo. Rivedere l’incantevole
giovinetta del Pollaiolo o le Madon-
ne col Bambino del Botticelli e del
Mantegna, del Foppa e del Bergo-
gnone o i fantastici ritratti di Fra
Galgario è sempre un momento di
gioia. Ma sono molti altri i capola-
vori esposti che trasformano ogni
visita in una fonte di sempre nuove
”scoperte”. - Ibio Paolucci
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Spettacoli di Roma

ACCADEMIA«P.SCHAROFF»
(Viale Castrense,51 -Tel. 7008088)
L’Accademia Sharoff ha aperto nella nuo-
va sede corsi di recitazione e perfeziona-
mento. Informazioni e prenotazioni ai pro-
vini in viale Castrense, 51 dal lunedì al ve-
nerdìdalleore15 alle20.

AGORÀ80
(Via dellaPenitenza,33Tel. 6874167)
Alle 20.45 in lingua francese. The Interna-
tional Theatre presenta Une Nuite avec
Sacha Guitry adatt. di Anthéa Sogno, M.
Baladi, J. Galoisy, O. Marchal. Regia di
Jacques Descomoe.

ANFITRIONE
(Via S.Saba,24 -Tel. 5750827)
Alle ore 21.15 Anche al Boss piace cal-
do di Sante Stern, regia Sergio Ammira-
ta, con S. Ammirata, R. del Piano, L. Di
Pietro, P. Caligopre, G. Guerra, F. Biol-
chini, N. Perrucci, A. Palma, L. Palma

ARGENTINATEATRODIROMA
(Largo Argentina, 52 Tel. 68804601-
5635269)
Riposo

ARGILLATEATRI
(Viadell’Argilla, 18Tel. 6881058)
Aperte iscrizioni ai corsi 1997. Formazione
teatrale, teatro di strada, acrobatica, dan-
zamodernaestretching, tai chi chuan.

ARGOTSTUDIO
(Via Natale ilGrande,27Tel. 5898111)
Alle 21.00 Ammesso e non concesso, (Il
principe, Totò e Armando) di e con An-
drea Ti Dona. Regia di Carla Cassola.

BELLI
(P.zza Sant’Apollonia, 11/a -Tel. 5894875)
Alle 20.45 Il Postino suona sempre due
volte di J. Cain, con F. Bianco, P. Cosen-
za, O. Stracuzzi, A. Palombo, F. Bordi-
gnon, M. Bonetti, A. Lastretti. Regia C.E.
Lerici.

BELSITOMUSICHALL
(P.leMedaglie d’Oro, 44 -Tel. 35454343)
Alle 20.30 cena e alle 22.00 Music Hall pre-
senta Paillettes rivista internazionale
con Gianfranco e Massimiliano Gallo,
Laura Di Mauro, le 10 Topless Girls, or-
chestra diretta da Uccio Sanacore.

CASADELLECULTURE
(ViaS.Crisogono, 45 - Tel. 58310252)
Alle 21.00 la Liit presenta Vendo di Giu-
seppe Manfridi con F. Burroni, B. Cortini,
D. Marozzi, F. Negri. Regia di C. Gallari-
ni.

CENTRALE
(ViaCelsa,6 -Tel. 6875445)
Alle 21.00 Prod. Teatri Uniti Il Misantropo
di Moliére, scene e regia di Toni Servillo,
con Roberto De Francesco, Iaia Forte,
Andrea Renzi, Toni Servillo.

CINEMATEATRODONBOSCO
(ViaPublioValerio, 63 - Tel. 71588058)
Alle 21.00 la comp. «La Saletta» in Il Pa-
pocchio (Ovvero la questione settentrio-
nale) di Samy Fayd. Regia di Gianfranco
Iavarone.
Ingresso lire 10mila

COLOSSEO
(ViaCapod’Africa 5/A -Tel. 7004932)
SALA GRANDE: alle 20.45 Amici per gio-
co, amici per sesso con T. Sensi, M. Mi-
netti, M. Marciani e C. Cinquegrana, F.
Bianco Maselli, P. Pietrantonio. Regia di

B. Montefusco.
Alle 22.15 L’Anello di Erode. Regia di
Furio Andreotti, con A. Alemanno, M. De
Santis, S. Macchi, M. Morabito.

DEICOCCI
(ViaGalvani, 69 -Tel. 5783502)
Alle 21.15 «Ideateatro» e «Punto e accapo»
presentano Signori... la corte da Courte-
line con E. Perri, B. Burgo. Regia di Mau-
rizio Castè.

DEISATIRI
(Via diGrottapinta, 18 -Tel. 6871639)
SALA A: alle 20.45 Grazia e Sabrina Scuc-
cimarra in Ho perso il filo.

Ogni lunedì alle 21.30 Mr Big di W. Allen
con F. Angelilli, M. Baroncini, C. Cianfari-
ni, Mister Habana. Regia di Diana Kava-
kliyska.
SALA G. AGUS: alle 21.00 Lunetta Savino
in Prova orale per membri esterni
scritto e diretto da Claudio Grimaldi.

DELLACOMETA
(Via TeatroMarcello, 4 -Tel. 6784380)
Alle 21.00 proseguono le repliche di Ritor-
no a casa Gori di Ugo Chiti e Alessandro
Benvenuti, con A. Benvenuti, regia A.
Benvenuti.
Orario botteghino 10-13 e 16-19

DOWNTOWN
(ViadeiMarsi, 17 -Tel. 4456270)
Alle 23.00 Prospero Richelmi.
Prenotazione consigliata. Prima consu-
mazione obbligatoria lire 10mila.

ELISEO
(ViaNazionale, 183 -Tel. 4882114)
Alle 16.30 (abb. G1-P1) e alle 20.45 (abb.
C1)La tempesta di Shakespeare, con
Glauco Mauri, Roberto Sturno. Regia di
Glauco Mauri.
Prenotazioni su Telvideo Rai3 pag. 647

PICCOLOELISEO
Alle 16.30 (abb. G39-P39) e 20.45 (abb. 13)
G. Lavia e M. Guerritore in Scene da un
matrimonio di I. Bergman. Regia di Ga-
briele Lavia.
Prenotazioni su Televideo Rai3 pag. 647

E.T.I.TEATROQUIRINO
(ViaMinghetti, 1 -Tel. 6794585)
Alle 21.00 (Abb.1SS) Teatro Stabile di Tori-
no Contemporanea 83 presentano Franco
Graziosi in La scuola delle mogli di Mo-
liére. Regia di Cristina Pezzoli.

E.T.I.TEATROVALLE
(ViadelTeatroValle 23/a
Tel. 68803794)
Alle 21.00 Arlecchino il servitore di due
padroni di Goldoni, con A. Haber e R.
Cara. Regia di Nanni Garella.

GALLERIAD’ARTEDE’SERPENTI
(Viade’Serpenti, 32 -Tel. 4872212)
Alle 21.00 La Mite di F. Dostoevskij. Adat-
tamento e regia di A. Mengali.
lun., mart., merc. riposo

GHIONE
(ViadelleFornaci, 37 -Tel. 6372294)
Alle 21.00 Prima Comp. Giovani del Teatro
Ghione con la partecipazione di Renzo
Rossi, La bisbetica domata di Shake-
speare, conRiccardo Polizzy Carbonelli e
Monica Ferri, a cura di Lorenzo Simoni.

GRECO
(Via R.Leoncavallo, 16 -Tel. 8607513)
Alle 21.00 Mezzefigure con Enrico Bri-
gnano, di Gigi Proietti ed Enrico Brigna-
no.

ICHERUBINI
(Via Annia, 38 - Tel. 77205982)
Alle 22.00 Cabaret con Stefano Fabrizi in

Ricordi di un gambero, un viaggio in-
dietro nel tempo, scene di vita quotidiana
della nostra infanzia..

ILMULINODIFIORA
(ViaArno,49 -Tel, 8548124)
Dal 9 settembre sono aperte le iscrizioni
per il laboratorio di recitazione e ricerca
teatraledirettodaPerla Peragallo.
La segreteriaè aperta tutte lemattinedalle
9 alle13.

ILPUFF
(ViaG.Zanazzo, 4Tel. 5810721)
Alle 22.30 Fatevi i tassi vostri di Longo-
Natili-Fiorini, con L. Fiorini, O. Di Nardo,
T. Zevola, M. Cetti. Musiche di L. De An-
gelis.

ILVASCELLO
(ViaG. Carini, 72 -Tel. 5881021)
Martedì 11 febb. alle 21.00 PRIMA Crt La
Fabbrica dell’Attore presenta Manuela
Kustermann in A come Alice di L. Car-
roll, con M. Kustermann, P. Lorimer, M.
Fedel, A. Vagoni, M. Palladino, V. Attene.
Regia di Giancarlo Nanni.

INSTABILEDELLOHUMOUR
(ViaTaro,14 -Tel. 8416057-8548950)
Alle 21.00 Risate di Gioia? Regia di To-
scani, con D. Granata, B. Toscani, Marina
Ruta, A. Gasparoni, Mongelli, Mitzie,
Shin Tzu, Casper.

LACHANSON
(LargoBrancaccio, 82/A-Tel. 4873164)
Alle 19.30 e alle 22.30 Passepartout di
Piero Castellacci con L. Cassini, L. Turi-
na, C. Di Pietro, C. Saint Just e il balletto
di Evelyn Henack.

LENUVOLE
(Via degliEtruschi, 3A -Tel. 7025733)
Alle 21.00 Riccardo III di Shakespeare
con Emanuele Giglio e Alessia Tavani.
Traduzione, adattamento e regia di Ema-
nuele Giglio.

LESALETTE
(Vicolodel Campanile, 14 -Tel. 6833867)
Alle 21.00 La figlia di Iorio di G. D’An-
nunzio con A. Bosic, M. Adorisio, M. Fa-
raoni. Regia L. Di Majo

LIBERA ACCADEMIA DELLO SPETTA-
COLO
(ViaDegliZingari, 52 -Tel. 4743430)
Direttore artistico Riccardo Garrone. Corsi
di recitazione per la formazione di Attori
Professionisti; Corsi di perfezionamento
per Attori Professionisti. Sono aperte le
prenotazioniper i colloquid’esame.

L’ARTEDELTEATROSTUDIO
(ViaUrbana, 107 -Tel. 4885608)
Alle18.00 L’AttoreMagico.Corsidi teatro.

PARIOLI
(ViaGiosuèBorsi, 20 -Tel. 8088299)
Alle 21.30 (turno S1) Margherita Buy e Lu-
ca Zingaretti in Separazione di Tom
Kempinsky.

PICCOLOESQUILINO
(Via Napoleone III, 4/E -Tel. 4466869)
Alle 21.00 Stasera non esco di Cinzia
Berti, con L. Carro, M. Giovannini, I. Te-
stoni, F. Allamprese, M. Rossi. Regia di
Cinzia Berti. Musiche di R. Vecchioni.

POLITECNICO
(Via G.B. tiepolo, 13/A -Tel. 3219891)
Alle 21.00 A mani nude di Wendy Kessel-
man, traduz M. Fallucchi, con N. Ferrero,
A. Fallucchi, G. Fradeani, E. Martelli. Re-
gia di Marco Belocchi.

SALATESTACCIO
(ViaRomoloGessi, 8 -Tel. 5755482)
SALA TEATRO: Alle 21.00 Zac supereroi
a Manhattan di Marco Zadra, con C. Za-
dra, V. Toscani, L. Pietrosanti.
SALETTA COMICI: 21.30 Pappa Reale di
G. Purpi, regia e autore, con I. Candotto,
V. Montez, A.C. Marino, Vincenzo Sartini.

SALONEMARGHERITA
(ViaDueMacelli, 75 -Tel. 6791439)
Alle 19.30 e alle 22.30 Pippo Franco, Loren-
za Mario e Manlio Dovì in Viva l’Italia di
Castellacci e Pingitore.

SCENARIPARALLELI
(ViaA. Milesi, 36/a - Tel. 52353857)
Alle 21.00 la comp. Trousse presenta Cate-
rina Casini in Acide e Lucide allenata da
Giovanna Mori.

SISTINA
(ViaSistina, 129 -Tel. 4826841)
Alle 21.00 Un Paio D’Ali di Garinei e Gio-
vannini, con M. Micheli, S. Ferilli, M. Mat-
tioli e A. Banfi. Regia di Pietro Garinei.

SPAZIOUNO
(Vicolo dei Panieri, 3 -Tel. 5895765)
Alle 21.00 Ulricht di Albert Innaurato, con
Manuela Morosini e Gianni Nardoni. Re-
gia di Cherif.

STABILEDELGIALLO
(ViaCassia, 871 - Tel. 30311078)
Alle 20.00 e alle 22.30 Black Coffee di A.
Christie, con P. Lombardi, S. Schemmari,
S. Oppedisano. Regia di Sofia Scandurra.

STUDIOUNO
(ViaC. dellaRocca6 - Tel. 24406952)
SALA MARILYN: alle 21.00 Questo non è
un giallo scritto e diretto da M.Alessan-
dro.
SALA CABARET: Giovedì e domenica
dalle 21.30 Spazio libero, serata dedicata
ai talenti emergenti.

TEATROCABARETALVICOLO
(ViaS.Onofrio, 29/a - Tel. 68804205)
Alle 21.30 Macchietta, polpette, «paiet-
te» a suon di tip tap!, commedia musi-
cale scritta e diretta da Antonello Costa e
Cesare Vangeli.

TEATRODAFNE
(Via Mar Rosso, 329 -Ostia Lido
Tel. 5667824)
Alle 18.30 Cenerentola dai Fratelli
Grimm, regia A. Di Francesco.
Alle 21.00 Don Chisciotte da Cervantes
con G. Pontillo, M. Di Martino, R. Ianno-
ne, A. Luongo, C. Beffa, M. Pollak, F. Ava-
ro. Regia di R. Capitani.

TEATRODELLAVILLA
(VillaLazzaroni -ViaAppiaNuova,522
Tel. 7825483)
Dall’11 al 16 febbraio Schwejk nella se-

conda guerra mondiale di B. Brecht,
con E. Bonucci, M. Martino, N. Garay, G.
Pizzetti, S. Gragnani. Regia di Adriana
Martino.

TEATRODELL’OROLOGIO
(ViadèFilippini, 17/a -Tel. 68308735)
SALA GRANDE:Ogni sabato alle 17.00, fi-
no al 22 marzo, VI edizione de I sentieri
della poesia a cura di Achille Millo.

Alle 21.00 Amerika musical di Mario Mo-
retti tratto da Kafka. Regia di Claudio
Boccaccini con L. Federico, S. Brogi, C.
Ragone, S. Mondini, C. Paladino, S. Jo-
rio, B. Massetti, V. Preziosa, G. Fares, M.
Greco, F. Apolloni.
SALA CAFFÈ: alle 21.30 Raccontare Ju-
liette Greco di Mario Moretti, con Elena
Bonelli. Regia di Claudio Boccaccini.
SALA ARTAUD: alle 22.00 Orgiadi P. Pa-
solini. Regia di F. Ricordi.
SALA ORFEO: alle 21.15 Quad, Eh Joe,
That Time, Not 1, di Beckett con F. Bac-
cillieri, E. Cianchini, S. Mariani, L. Milani.
Regia C. Marlino.

TEATRODEGLIARTISTI
(Via S. Francesco di Sales, 14 - Tel.
68808438)
Riposo

TEATRODE’SERVI
(ViadelMortaro, 22 -Tel. 6795130)
Alle 21.00 La comp. Il Teatro di Antonio Lo-
pez presenta Tre pecore viziose di E.
Scarpetta, con A. Lopez, A. Lamura, A.
Visconti, T. Grimaldi, S. Graniero, L.
Esposito. Regia di A. Lopez.

TEATRODELLEMUSE
(ViaForlì 43 - Tel. 44231300)
Alle 17.00 e alle 21.00 Aldo Giuffrè in Il me-
dico dei pazzi di Scarpetta. Con C.Bindi,
A. Bufi Landi, S.Mattei. Regia A. Giuffrè.

TEATRODUE
(VicoloDueMacelli, 37 -Tel. 6788259)
Alle 21.00 Di cosa abbiamo paura quan-
do abbiamo paura del buio, di Aldo Fa-
brizi, M. Schiavoni, Cambieri. Con S. Bar-
badoro, L. De Bei, L. Mazzi, M. Quaglia,
A. Voce, R. Diamanti, regia A. Fabrizi.

TEATRODUSE
(ViaCrema,8 -Tel. 7013522)
Alle 21.00 Ma ma Maldive di Milly Falsi-
ni. Con L. Solfizi e M. Falsini. Regia di
Giuseppe Rossi Borghesano.

TEATROFLAIANO
(ViaS.StefanodelCacco,15-Tel. 6796496)
Alle 21.00 La comp. Le Parole, Le cose pre-
senta Lucia Poli in In attesa della cata-
strofe, di Stefano Benni, con Laura Ki-
bel, Maurizio Fabbri.

TEATROLACOMUNITÀ
(ViaG. Zanazzo,1 -Tel. 5817413)
Alle 21.00 Uscita di emergenza di Man-
lio Santanelli con Massimo Andrei, Gian-
carlo Cosentino. Regia di Domenico Cor-
rado.

TEATROMANZONI
(ViaMonteZebio, 14 -Tel. 3223555)
Alle 21.00 Atlantide Prod. presenta Brutte
nuove bella mia, con E. Brigliadori, E.
Saturni, R. Posse, G. Schiavo, L. Tani, di
Jean Kerr. Regia di Fernando Balestra.
Orario botteghino 11/13-15/20 tel. 3223634

TEATRONAZIONALE
(ViadelViminale, 51 -Tel. 4870610)
Alle 17.00 e alle 21.00 Sanny presenta Co-
mico spalla e soubrette con B. Bou-
chet, A. Ralli, F. Barbero. Rivista in due
tempi di Maurizio Micheli, Bruno Corbuc-
ci, Aldo Ralli, Harold Troy con il balletto
Les Folies de Paris. Regia di B. Corbucci.
Prenot. e inf.: 10-19 tel. 485498 - 4870614

TEATROOLIMPICO
(P.zza Gentile da Fabriano, 17-Tel.
3234890)
Alle 21.00 Aldo Giovanni e Giacomo in I
Corti di Aldo Giovanni e Giacomo, Gino
e Michele. Infor. e prev. al botteghino ore
11-19.

TEATROROSSINI
(P.zzaSantaChiara,14
Tel. 68802770)
Alle 17.00 e alle 21.00 Poro Don Gregorio
da G. Giraud, di e con A. Alfieri, da Gio-
vanni Giraud, con R. Merlino, M. Paliani,
E. Bertolotti, C. Fois, M. Bertolotti, M. Va-
do, M. Di Vincenzo.

TEATROSANGENESIO
(Via Podgora,1 -Tel. 6874982)
Alle 21.00 Suite di compleanno di R. Ha-
wdon. Con A. Cucchiara, C. Insegno, F.
Mannella, P.L. Misasi, B. Terrinoni. Regia
di C. Insegno.

TEATROTENDA
(VialeTiziano -Tel. 8861583)
Alle 21.00 Questo spazio non è in ven-
dita di Cinzia Leone, regia di Vittorio Caf-
fé.

TEATROTORDINONA
(ViadegliAcquasparta, 16 -Tel. 68805890)
SALA 1: alle 21.15 Lontano nel tempo
«Tenco: quella notte a Sanremo» di Re-
nato Giordano, con Giampiero Fortebrac-
cio, Vittorio De Bisogno, Gaia Zoppi. Re-
gia di Renato Giordano.

VITTORIA
(P.zzaS.Maria Liberatrice, 8
Tel 5740598-5740170)
Alle 21.00 la Comp. Attori & Tecnici pre-
senta Rumori fuori scena di M. Frayn.
Regia di Attilio Corsini.

PER RAGAZZI
ACCADEMIASTREGALLEGRA

(P.zaVerbano8 -Tel. 8548950)
Alle 10.00 Il circo che non c’è. Regia di
D. Ruggiero.
Alle 11.45 Anche le favole si possono
capovolgere. Regia di B. Toscani.

ANFITRIONERAGAZZI
(Via S.Saba,24 -Tel. 5750827)
Martedì 11 febbraio alle 15.00 per la gran-
de festa di carnevale La Bella addor-
mentata di Leo Surya, regia Patrizia Pa-
risi.

PUPPETTHEATRE
(ViaDiGrottapinta, 2 -Tel. 5896201)
Da domenica, solo la domenica, alle 16.30
il Puppet Theatre presenta Pulcinella e
Pulcinellino e La fattoria degli animali

TEATROMONGIOVINOACCETTELLA
(ViaGiovanniGenocchi, 15Tel. 8601733)
Alle 16.30 Re Carnevale giochi, anima-
zioni e sorprese con le marionette degli
Accettella

TEATROTALIA
(ViaA.Saliceti, 1 - Tel. 58330817)
Oggi e domani alle 17.00 I tre omini del
bosco regia F. Mescolini.

TEATROVERDE
(Via A.Saliceti, 1 -Tel. 5882034)
Oggi e domani alle 17.00 Grande Festa di
Carnevale, sfilata di maschere e giochi,
dopo lo spettacolo la comp. Teatro della
Tosse presenta Canta Canta cantasto-
rie. Regia di Enrico Campanati.
Per inf. e prenot. lun.-sab. 9.00/18.00

TEATRI CLASSICA

ACCADEMIABAROCCA
(Via V.ArangioRuiz, 7 - Tel. 66411749)
Domani alle 11.00 al Cinema Teatro Sisto -
via dei Romagnoli, 125 Lido di Ostia - Con-
certo: Caterina Di Tonno soprano, Giovan-
na Elisa Majoli mezzosp., Paolo Subrizi
pianista. Musiche di Mozart, Mercadante,
Rossini, Verdi, Donizetti, Hoffenbach, Pon-
chielli, Strauss,SaintSaens,Lehar.

ACCADEMIAFILARMONICAROMANA
(via Flaminia, 118 -Tel. 3201752)
Martedì alle 21.00 al Teatro Olimpico - P.za
G. da Fabriano, 17 - Flamenco Y Kathak
Spettacolo di danza con artisti andalusi e
indiani. È valido l’abbonamento alla «Se-
rie Schubert»
Biglietti al teatro tel. 3234890 orario conti-
nuato 11/19, prevendita con carta di cre-
dito al 39387297 ore 10/17 dal lun. al ven.
SALA CASELLA: domani alle 11.00 Con-
certo del Quartetto Takacs dedicato a
Schubert «Quartetti D.173» e op. 29 «Ro-
samunde».
Biglietti alla Filarmonica dal lun. al ven.
ore 9-13 e 16-19

ACCADEMIANAZIONALE
DISANTACECILIA

(ViaVittoria, 6 -Tel. 3611064-3611068)
Alle 17.30 (in abbonamento turno A) all’Au-
ditorio di via della Conciliazione, per la
stagione sinfonica, concerto diretto daDa-
niele Gatti.
In programma: Giuseppe Verdi Falstaff,
commedia lirica in tre atti su libretto di
Arrigo Boito (in forma di concerto). Solisti
di canto: Barbara Frittoli e Alida Ferrarini
soprani; Bernadette Manca di Nissa, Ma-
riana Pentcheva e Debora Veronesi mez-
zosprani; Luca Canonici, Iorio Zennaro e
Paolo Barbacini tenori; Renato Bruson e
Paolo Coni baritoni; Andrea Silvestretti
basso. Maestro del Coro Norbert Ba-
latsch. Biglietti in vendita al botteghino
tel. 68801044 ore 11-14 e 15-18, prev. con
carta di credito, dal lun. al ven. ore 10-17
telefonando al 399387297

ACCADEMIAROMANADIMUSICA
(ViaTagliamento, 12 - tel. 8547880)
Per l’anno accademico 1996-97 si organiz-
zano seminari e corsi di perfezionamento:
piano jazz con M0 Enrico Pieranunzi; pia-
noforte M0 Stefano Micheletti; canto spiri-
tuals e gospel M0 Masa Mbatha-Ophasha;
chitarra M0 Bruno Battisti D’Amario. Sono
inoltre aperte le iscrizioni per tutti i corsi
ordinari di strumento ad indirizzo classico
o jazz, scuola di Samba e Musica Gioco in
Movimento per bambinidai3ai6anni.

ADMIRAASS.DIDATTICA ITALIANA
(ViaAntoninoPio, 40 - Tel. 51602867)
Alle 16.00 al Teatro S. Luca - via Luchino
dal Verne, 50 - Concerto da Camera del
violinista Luca Traietto e del chitarrista
Elio Giraldi. In programma musiche di
Bach, Gragnani, Miletich, Piazzolla.

A.R.I.SPEVI
(Via CesareBaronio, 66 -Tel. 7843319)
Venerdì 14 alle 20.30 a Palazzo Barberini -
via IV Fontane, 16 - Concerto. Prima parte:
Rosemary Brown violino, Barbar Clochard
pianoforte. Musiche di gershwin, Sarasa-
te,Wieniawski.
Seconda parte: Simone Genuini pianofor-
te. Musiche diChopin, 12studiop.10.

ARTESPETTACOLOINTERNATIONAL
(Via Nazionale Presso la chiesa S. Paolo
entro leMura)
Sono aperte le iscrizioni al laboratorio tea-
trale 1997, sede dei corsi Via del Babuino.
Informazioni al 6874982.
Dante, Inferno a cura di G. Antonucci e
D. Valmaggi, matiné e pomeridiane su
prenotazione per le scuole.

ASS.AMICALUCIS
Alle 21.00 al Teatro in Portico - Circ.
Ostiense, 197 - Concerto dell’Orchestra
Sinfonica Amica Lucis. Dir. Riccardo Po-
leggi. Oboe Pietro Picone. Musiche di
Haydn, Mendelssohn.
Per inf. tel. 5128712. Domani e lunedì: ri-
poso

ASS.CHITARRISTICAARSNOVA
(ViaCrescenzio, 58 - Tel. 68801350)
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di chitar-
ra, pianoforte, violino, flauto e materie tec-
niche.

ARCOIRISSCUOLADIMUSICA
(ViadelleCarrozze,3 -Tel. 6787883)
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di educa-
zione musicale per bambini (3-5 anni),
Danze storiche (Rinascimento e barocco),
che si avvieranno a novembre. Sonoaperti
inoltreglialtri corsidi strumento

ASS.CULT.BEAUXARTS
(ViaA. Calabrese,5 - Tel. 58205902)
Sono aperte le audizioni per selezionare
orchestrali, solisti e coristi per la rappre-
sentazione di: Carmina Burana, La Bohè-
me,LaTraviata, Tosca, IXdiBeethoven

ASS. INTERNAZIONALE
AMICIDELLAMUSICASACRA

(Via Paola, 24 tel 68.805.816)
Alle 21.00 nella chiesa di S. Ignazio - Piaz-
za Sant’Ignazio - si esibirà il coro america-
no The Saint Dominic Choir provenien-
te da San Francisco.
Musiche di Tallis, Vulpius, Nestor, Bru-
ckner, Aichinger e altri.

A.C.E.M.
(P.zzaMinucciano,33 -Tel. 8861276)
È aperta la campagna di abbonamenti alla
stagione concertistica dell’Acem, presso
l’Auditorium della Smse Majoran, in piaz-
za Minucciano 33. Inf. presso la segreteria
oppureall’8121135.

ASS.CULT.
ILCANTIEREDELL’ARTE

(ViaBertero, 45Manziana -Tel. 9964223)
Si accettano iscrizioni al Coro di blues -

Gaspel dell’ass. Cult. Il Cantiere dell’Arte.
Prove il Venerdìalle21.00

ASS.CULT.STUDIO
FLAMENCOANDALUSIA

(ViaMadonna del Riposo,90A
Tel. 66014309)
Aperte le iscrizioni per tutti i corsi di Fla-
menco tenuti da Isabel Fernandez Carrillo.
Per informazioni tel. 66014309 tutti i giorni
dalle18.

ASS.MUSICALE ICEM
(ViaTalete, 7 -Casalpalocco
ViaUmile, 34 - Mostacciano - Tel.50914940)
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di stru-
mentoper tutte le età.
Corsi di speciali per bambini dai 3 agli 8
anni metodo OrfeDalcroze.
Corsi di jazz, pop, rock, laboratori e semi-
nari.
Per inform. segreteriaore16-20.

ASS.MUSICALEEUTERPE
(ViadiVignaMurata, 1 -Tel. 5923034)
È aperta la campagna abbonamenti per la
Stagione Concertistica 1997, iniziata il 16
gennaio 1997 presso l’Auditorio del Sera-
phicumviadelSerafico, 1.
Gli abbonamenti potranno essere effettua-
ti dal 25 al 29 nov. ore 15.30-18.30 presso la
biglietteria dell’Auditorium.
Per inf. tel. 59222221-5912627.
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“...il sarcasmo di Greggio graffia anche sul grande schermo... tempi
rapidi con ritmi a bella posta... un susseguirsi pirotecnico di invenzio-
ni...” GIAN LUIGI RONDI - IL TEMPO

IN ESCLUSIVA

Comune di Roma
Assessorato alle Politiche Culturali

CRT La Fabbrica dell’Attore

PETER BROOK
AL TEATRO VASCELLO

GIORNI FELICI
di Samuel Beckett 

regia di Peter Brook con Natasha Parry

26-27-28 febbraio e 1°marzo 1997
in collaborazione con Andres Neumann International

prevendite: Teatro Vascello - Box Office

ECCEZIONALE ANTEPRIMA PER ILETTORI D E L’UNITA’

VENERDÌ 14 FEBBRAIO - ore 21.30

AL CINEMA NUOVONUOVO SACHERSACHER Largo ASCIANGHI 1

A tutti coloro che si presenteranno con l’Unità del 
14 febbraio verranno dati 2 biglietti omaggio

I biglietti potranno essere ritirati dalle ore 9,30 
del 14 febbraio in Via dei Due Macelli 23/13 fino ad esaurimento.
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Spettacoli di Milano

PRIME

VISIONI
CRITICA

Mediocre ✩
Buono ✩ ✩
Ottimo ✩ ✩ ✩

Odeon5 sala7
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.10 - 16.55

18.40 -20.30 -22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

MicroCosmos-Ilpopolodell’erba
diC. Nuridsany eM. Pérrenou (Fra/Ch1996)
L’universo degli insetti visto con la lente d’ingrandimen-
to. Oltre il mondo di Quark, oltre Piero Angela. Un film af-
fascinanteepoetico, girato con tecnichesorprendenti.

Documentario ✩✩✩

Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche il prezzo
dei primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7.000

Ambasciatori
C.soV.Emanuele,30
Tel.76.003.306
Or. 15.20 - 17.40

20.05 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

MariannaUcria
di R. Faenza, conE. Laborit, F.Noiret, L.Marante

Colosseo Allen
vialeMonteNero,84
Tel.599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

Metropol
vialePiave,24
tel. 799.913
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

L’amorehaduefacce
di B.Streisand, conB. Streisand,J.Bridges, P.Brosnan

Odeon sala8
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Trainspotting
diD. Boyle, con E.McGregor, R.Carlyle (GB 96)
Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia.
Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba»
èpersinodivertente. Noncredetegli.

Drammatico ✩✩

Anteo
viaMilazzo,9
tel. 65.97.732
Or. 15.00 - 16.45
18.30* -20.30 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

Testimonearischio
di R.Pozzessere, conR.Bentivoglio,C.Amendola,M. Buy

Colosseo Chaplin
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Michael
di N. Ephron, conJ. Travolta,A. Mcdowell, W.Hurt

Mignon
galleriadelCorso,4
tel. 760.223.43
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

Tuttidicono: I loveyou
diW. AllenconW.Allen,A.Alda, J.Roberts

Odeon5 sala9
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.10-17.35

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Spiritinelle tenebre
di S. Hopkins, conM.Douglas,V. Kilmer (Usa1996)
Ovvero, come due leoni, nell’Ottocento, riuscirono a
mettere i bastoni tra le ruote all’Impero inglese, ferman-
do la costruzionedi unponte.Da unastoriavera.

Avventura ✩

Apollo
Gall.DeCristoforis,3
tel. 780.390
Or. 15.30 - 17.50

20.15 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Killerpercaso
di E.Greggio conE. Greggio,J.Lundy

Colosseo Visconti
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Nirvana
di G.Salvatores, conC.Lambert, D. Abatantuono (Ita 97)
Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non
essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo
bene.UnSalvatoresdi fine millennio.

Fantascientifico ✩✩

Nuovo Arti Disney
viaMascagni,8
tel. 760.200.48
Or. 14.30 - 16.30

18.30 -20.30 -22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

IlgobbodiNotreDame
diG. Trousdale eK.Wise (Usa 96)
Il nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi e narra la
triste vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco
comico equasi erotico.Piùper adulti cheperbambini.

Cartoni animati ✩✩✩

Odeon5sala10
ViaS.Radegonda,8
Tel.874.547
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Amoreealtrecatastrofi
diE.K. Croghan, con F.O’Conner,A.Garner (Australia 96)
Amori in corso. Nella facoltà. Un girotondo per teen-
agers di tutti i gusti visto con occhio femminile e cinefilo.
Fenomenod’incassi in patria.

Sentimentale ✩✩

Arcobaleno
vialeTunisia,11
tel. 294.060.54
Or. 15.40 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Corallo
corsiadeiServi,3
tel. 760.207.21
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

RiccardoIIIunuomounre
di A.PacinoconAlPacino, A.Quinn,W.Ryorr
Film in linguaoriginalesolo lo spettacolo delle15.30

NuovoOrchidea
viaTerraggio,3
tel. 875.389
Or. 15.00-16.50-19.40*

20.35 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

Tuttidicono: I loveyou
diW. Allen, con W.Allen, A.Ada, J.Roberts

Orfeo
vialeConiZugna,50
tel. 894.030.39
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
di H.Wilson, conG. Hawn,B.Midler, D.Keaton (Usa 96)
Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti.
Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat-
tuteal vetrioloeuncast in perfetta forma.Meglio dicosì.

Commedia ✩✩

Ariston
galleriadelCorso,1
tel. 760.238.06
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
di H.Wilson, conG. Hawn,B.Midler, D.Keaton (Usa 96)
Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti.
Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat-
tuteal vetrioloeuncast in perfetta forma.Meglio dicosì.

Commedia ✩✩

Corso
galleriadelCorso,1
tel. 760.021.84
Or. 15.15 - 17.40*

20.05 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

Nirvana
di G.Salvatores, conC.Lambert, D. Abatantuono (Ita 97)
Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non
essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo
bene.UnSalvatoresdi fine millennio.

Fantascientifico ✩✩

Odeon5 sala1
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Dragonheart
diR. Cohen, conD. Quaid, P.Postlethwaite,D.Meyer

Pasquirolo
c.soV.Emanuele,28
tel. 760.207.57
Or. 14.45 - 17.15*

19.50 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

Evita
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

Arlecchino
S.Pietroall’Orto,9
tel. 760.012.14
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

Eliseo
viaTorino,64
tel. 869.27.52
Or. 15.30 - 17.50*

20.15 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

Bloodandwine
diB.Rafelson, conJ.Nicholson, J.Davis,M.Caine

Odeon5 sala2
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Michael
di N. Ephron, conJ. Travolta,A. Mcdowell, W.Hurt

President
largoAugusto,1
tel. 760.221.90
Or. 15.45 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Astra
c.soV.Emanuele,11
tel. 760.002.29
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ransom-Il riscatto
di R.Howard, con M.Gibson,R. Russo (Usa 96)
Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa?
Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti
bene.L’ideologia fa ilpaio con ilgiustizieredellanotte.

Thriller ✩✩

Excelsior
galleriadelCorso,4
tel. 760.023.54
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala3
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

L’amorehaduefacce
di B.Streisand, conB. Streisand,J.Bridges, P.Brosnan

San Carlo
corsoMagenta
tel. 481.34.42
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Brera sala1
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Nirvana
di G.Salvatores, conC.Lambert, D. Abatantuono (Ita 97)
Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non
essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo
bene.UnSalvatoresdi fine millennio.

Fantascientifico ✩✩

Maestoso
corsoLodi,39
tel. 551.64.38
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala4
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Testimonearischio
di P.Pozzessere, conF.Bentivoglio,C.Amendola,M. Buy

Splendor
viaGranSasso,28
tel. 236.51.24
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Brera sala2
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Bloodandwine
di B. RafelsonconJ.Nicholson, J.Davis,M.Caine

Manzoni
viaManzoni,40
tel. 760.206.50
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

Tuttidicono: I loveyou
diW. AllenconW.Allen,A.Alda, J.Roberts

Odeon5 sala5
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaa suondiRachmaninov.Elegante.

Drammatico ✩✩

Tiffany
c.soBuenosAires,39
tel. 295.131.43
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

Tuttidicono: I loveyou
diW. AllenconW.Allen,A.Alda, J.Roberts

Cavour
piazzaCavour,3
tel. 659.57.79
Or. 15.45 - 18.00*

20.15 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
di H.Wilson, conG. Hawn,B.Midler, D.Keaton (Usa 96)
Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti.
Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat-
tuteal vetrioloeuncast in perfetta forma.Meglio dicosì.

Commedia ✩✩

Mediolanum
c.soV.Emanuele,24
tel. 760.208.18
Or. 15.00 - 17.30*

20.00 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

Ilcoraggiodellaverità
diE. ZwickconD.Washington,M. Ryan,S.Glenn

Odeon5 sala6
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Bloodandwine
diB.Rafelson, conJ.Nicholson, J.Davis,M.Caine

Vip
viaTorino,21
tel. 864.638.47
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.35 -22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

D’ESSAI

ARESE

ARESE
via Caduti 75, tel. 9380390
Il ciclone
di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Fortezza...............................................................................

BRESSO

S.GIUSEPPE
via Isimbardi30, tel. 66502494
Fuga da Los Angeles
di J. Carpenter, con K. Russell, S. Keach...............................................................................

BRUGHERIO

S.GIUSEPPE
via Italia 68, tel. 039/870181
Spettacolo teatrale...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Il ciclone
di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Fortezza...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani7/a, tel. 4580242
Evita
di A. Parker
con Madonna, A. Banderas...............................................................................

CESANO MADERNO

EXCELSIOR
viaS.Carlo20, tel. 0362/541028
Il ciclone
di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Fortezza...............................................................................

CONCOREZZO

S. LUIGI
viaManzoni27, tel. 039/6040948
Ransom-Il riscatto
di R. Howard
con M. Gibson, R. Russo, Vm 14...............................................................................

DESIO

CINEMATEATROILCENTRO
viaConciliazione17, tel. 0362/624280
Evita
di A. Parker
con Madonna, A. Banderas...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
via Vismara2, tel. 9956978
Il club delle prime mogli
di H. Wilson
con G. Hawn, D. Keaton...............................................................................

ITALIA
via Varese 29, tel. 9956978
Riposo...............................................................................

LAINATE

ARISTON
l.goVittorioVeneto23, tel. 93570535
Evita
di A. Parker
con Madonna, A. Banderas...............................................................................

LEGNANO

GALLERIA
piazzaS.Magno, tel. 0331/547865
Il ciclone
di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Fortezza...............................................................................

GOLDEN
viaM. Venegoni, tel.0331/592210
Dragonheart
di R. Cohen
con D. Quaid, D. Meyer...............................................................................

MIGNON
piazzaMercato, tel. 0331/547527
Tutti dicono: I love you
di W. Allen
con W. Allen, J. Roberts...............................................................................

SALA RATTI
corso Magenta 9, tel. 0331/546291
Il club delle prime mogli
di H. Wilson, cn G. Hawn, D. Keaton

...............................................................................

TEATROLEGNANO
piazza IV Novembre, tel. 0331/547529
Nirvana
di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

LISSONE

EXCELSIOR
via don C.Colnaghi 3, tel. 039/2457233
Ransom-Il riscatto
di R. Howard
con M. Gibson, R. Russo, Vm 14...............................................................................

LODI

DEL VIALE
vialeRimembranze10, tel. 0371/426028
Dragonheart
di R. Cohen
con D. Quaid, D. Meyer...............................................................................

FANFULLA
vialePavia4, tel. 0371/30740
Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini, D. Abatantuono...............................................................................

MARZANI
viaGaffurio26, tel. 0371/423328
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Fortezza...............................................................................

MODERNO
corsoAdda97, tel. 0371/420017
Killer per caso di E. Greggio
con E. Greggio, J. Lundy...............................................................................

MELZO

CENTRALE
p.zaRisorgimento, tel. 95711817
Sala A: Dragonheart di R. Cohen
con D. Quaid, D. Meyer
Sala C: Blood and wine di B. Rafelson
con J. Nicholson, J. Davis...............................................................................

CENTRALE2
viaOrsenigo, tel. 95710296
Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
Tutti dicono: I love you di W. Allen
con W. Allen, J. Roberts...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
Ransom-il riscatto di R. Howard
con M. Gibson, R. Russo, Vm 14...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
Extreme measures-Soluzioni estreme
di M. Apted, con H. Grant, G. Hackman...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Il club delle prime mogli
di H. Wilson, con G. Hawn...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

METROPOL
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Blood and wine di B. Rafelson
con J. Nicholson, J. Davis...............................................................................

TEODOLINDA
viaCortelonga4, tel. 039/323788
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Fortezza...............................................................................

TRIANTE
via Duca d’Aosta8/a
Riposo...............................................................................

NOVATE MILANESE

NUOVO
viaCascinadelSole, tel. 3541641
Il club delle prime mogli
di H. Wilson, con G. Hawn, B. Midler...............................................................................

OPERA

EDUARDO
viaGiovanniXXIII, tel. 57603881
Il club delle prime mogli di H. Wilson
con G. Hawn, B. Midler...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu: Blood and wine

di B. Rafelson, con J. Nicholson, J. Davis
Sala Verde: Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
viaD. Sturzo 3, tel. 55300086
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Fortezza...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 9302420
Dragonheart di R. Cohen
con D. Quaid, D. Meyer...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi 92, tel. 9303571
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Fortezza...............................................................................

ROZZANO

FELLINI
v.le Lombardia53, tel. 57501923
Ransom-Il riscatto di R. Howard
con M. Gibson, R. Russo, Vm 14...............................................................................

S. GIULIANO

ARISTON
viaMatteotti 42, tel. 9846496
Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

SEREGNO

ROMA
via Umberto I, tel. 0362/231385
Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

S. ROCCO
via Cavour85, tel.0563/230555
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Fortezza...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
L’amore ha due facce di B. Streisand
con B. Streisand, J. Bridges...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Tutti dicono: I love you di W. Allen
con W. Allen, A. Alda...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

ELENA
viaSolferino 30, tel. 2480707
Il ciclone
di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
Killer per caso
di E. Greggio, con E. Greggio...............................................................................

RONDINELLA
vialeMatteotti 425, tel. 22478183
Amore e altre catastrofi
di E. K. Croghan, con F. O’Connor...............................................................................

SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
viaGrandi4, tel. 3282992
Il club delle prime mogli
di H. Wilson, con G. Hawn, B. Midler...............................................................................

SOVICO

NUOVO
tel. 039/2014667
Ransom-Il riscatto di R. Howard
con M. Gibson, R. Russo, Vm 14...............................................................................

TREZZO D’ADDA

KINGMULTISALA
viaBrasca, tel. 9090254
Sala King: Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Fortezza
Sala Vip: Evita di A. Parker
con Madonna, A. Banderas...............................................................................

VIMERCATE

CAPITOLMULTISALA
ViaGaribaldi 24, tel. 039/668013
Sala A: Il club delle prime mogli
di H. Wilson, con G. Hawn, D. Keaton
Sala B: Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Fortezza...............................................................................

PROVINCIA TEATRI

ALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Ore16.30Ridottodeipalchi
Cantoforum 1997 nuove voci da Italia e
Francia.
Fuori abbonamento, L. 15.000
...............................................................................

CONSERVATORIO
Via Conservatorio 12, tel. 7621101
Ore17.00Per I PomeriggiMusicali
Concerto, serie verde direttore A. Vero-
nesi, in collaborazione con l’Orchestra
Guido Cantelli
...............................................................................

LIRICO
via Larga14, tel. 72333222
Ore 20.30 L’avaro di Molière,
con A. Boni, M. Bottini, G. Dettori, P. Vil-
laggio. Regia L. Puggelli da un’idea di G.
Strehler.
L. 36-50.000
...............................................................................

PICCOLOTEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Ore 20.30 Il caso Kafka
con Moni Ovadia, L. Colbert, O. Mincer, A.
Vella e TheaterOrchestra.
Regia di R. Andò. L. 35.000
...............................................................................

ARSENALE
via C.Correnti 11, tel. 8375896
Ore 21.15 Pericle, principe di Tiro di
Shakespeare, con A. Bonicalzi, G. Calò, V.
Colorni. Regia di M. Spreafico. L. 20-
24.000
...............................................................................

ATELIERCARLOCOLLAE FIGLI
viaMontegani 35/1, tel. 89531301
Ore 21.00 Le mille e una notte
di E. Monti Colla, musica di R. Cacciapa-
glia. L. 10-14-20.000
...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377

Ore 21.00 Il visitatore
con T. Ferro, K. Rossi Stuart. Regia di A.
Calenda. L. 30-40.000
...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Ore 21.30 Klones ‘97 di e con J. Edwards,
con G. Peskens, J. Sernesky, S. Haywood.
L. 25-35.000
...............................................................................

DELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Ore 21.00 Compagnia Mazzarella Teatro-
sempre in: I campann de l’Ave Maria re-
gia di R. Silveri. L. 18-25-37.000
...............................................................................

DELLEERBE
viaMercato 3, tel. 86464986
Ore 20.30Teatrodel Buratto in:
Sheherazade L. 6-9.000
...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Ore 16.00Teatrodei burattini:
Il re cambiato in cervo L. 10.000
Ore 21.00 Gli amanti sinceri di Marivaux,
con M. Balbi, A. De Guilmi, A. Faregna,
regia C. Beccari. L. 15-18-30.000
...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174
Sala Grande
Ore 20.30 Romeo e Giulietta
con M. T. Elena, S. Generali, C. Lorimer.
Regia di M. G. Cipriani. L. 15-30-40.000
...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 20.45 La luna degli attori (Moon
Over Buffalo) con A. Proclemer, G. Al-
bertazzi. Regia di T. Pulci. L. 45.000
...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Ore 20.00 Supermomix con I Momix, co-
reografie di M. Pendleton. L. 25-35-45.000
...............................................................................

OFFICINA
viaS.Elembardo 2, tel. 534925-2553200
Ore21.00 PianoMinoreTeatro in:

Confinanti di M. Mistretta e A. Biele, con
S. Fontana, R. Ghezzani. Ingresso con tes-
sera
...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Ore21.30Teatro Invitopresenta:
Il partigiano di B. Fenoglio. Regia di L.
Redaelli e B. Rosso, con J. Masar, A. Pel-
legrino. L. 15-20.000
...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore 21.00 Intrattenendo Sloane di Joe
Orton, regia di L. Loris. L. 15-25.000
...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore 21.00 Quaranta ma non li dimostra
con L. De Filippo. Regia di L. De Filippo. L.
37.000-44.000
...............................................................................

SIPARIOSPAZIOSTUDIO
viaSanMarco24, tel. 653270
Ore 21.00 Stasera, arsenico!
di C. Terron, con C. Lawrence, M. Campa-
naro, regia di M. M. Giorgetti.
L. 15-18.000
...............................................................................

SMERALDO
piazza VenticinqueAprile, tel. 29006767
Ore21.00LaPremiataDitta in:
Soap di R. Ciufoli, F. Draghetti, T. Foschi,
P. Insegno. Regia di G. Ferro.
L. 20-25-35.000
...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Ore 20.45 I viaggi di Gulliver
con P. Poli, P. Strabioli, P. Calci. Regia di
P. Poli. L. 22-30.000
...............................................................................

VERDI
viaPastrengo 16, tel. 6880038
Ore 21.00 Giovanni Livigno
con R. Anglisani, regia di M. Maglietta
L. 15-20.000
...............................................................................

ARIOSTO
viaAriosto16, tel. 48003901 L.8.000
Ore 15-17.30-20-22.30
Michael Collins di N. Jordan
con L. Neeson, J. Roberts...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30, tel. 874827
Ore16-18.10 (8000)20.20-22.30 (10000)
Kansas City di R. Altman
con J. J. Leigh, H. Belafonte...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30, tel. 874827
Ore16-18.10 (8000)20.20-22.30 (10000)
Go Now
di M. Winterbottom
con R. Carlyle, J. Aubrey...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 86452716
L.7000+tessera
Rassegna «Sentimenti e passione nel vec-
chiomondo anglosassone»:
Ore16.00-20.00Jude
di M. Winterbottom, con C. Eccleston
Ore 18.00-22.00
L’età dell’innocenza di M. Scorsese
con D. Day Lewis, M. Pfeiffer...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802 - L.7.000
Ore20.00-22.00
I racconti del cuscino
di P. Greenaway, con V. Wu, Vm 14
Ore 24 per quelli della notte
Il barbiere di Rio di G. Veronesi
con D. Abatantuono, R. Papaleo...............................................................................

NUOVOCORSICA
viale Corsica68, tel. 7382147 -L.10.000
Ore15.30-17.50-20.10-22.30
Un inverno freddo freddo
di R. Cimpanelli con A. Derazza, F. Feder...............................................................................

SANLORENZO
corsodi P.taTicinese45, tel. 66712077
Ore21 L.6000+tessera
Les silences du palais
di M. Tlatli...............................................................................

SEMPIONE
via Pacinotti 6, tel. 39210483 L.8.000
Ore15.15-17.00 Cinemaragazzi:
Toy Story il mondo dei giocattoli
di J. Lasseter
Ore 20.00-22.15 Verso il sole
di M. Cimino, con W. Harrelson, J. Seda...............................................................................

5.30  TL NEWS - informazione
6.30  CARTONI ANIMATI
7.30  DICK CARTER LO SBIRRO - film - avventura GB ‘66 - regia Michael Truman con

Patrick McGooman Yoko Tani
9.00  VISTE DA VICINO - interviste-ritratto a donne famose a cura di Emmanuelle De

Villepin e Barbara Cancelli   
9.30  SHOPPING IN POLTRONA -consigli per gli acquisti
12.30  DONNE - talk-show al femminile - conduce Lorenza Sala
13.30  TL SPORT - informazione sportiva
13.45  TL NEWS - informazione
14.00  DOMANI SI GIOCA -magazine a cura della Redazione Sportiva
15.00  SHOPPING IN POLTRONA -consigli per gli acquisti
19.00  TL SERA - informazione
19.30  TL SPORT - Informazione sportiva 
20.00 B ATMAN - telefilm
20.30  CALCIO PRIMAVERA - Milan/Verona
22.30  TL NOTTE - informazione
23.00  LA MANO LUNGA DEL PADRINO - film -Avventura  Italia ‘72 - regia Nardo

Bonomi con Peter Lee Lawrence
Adolfo Celi Erika Blanc

0.45  TL NOTTE - informazione
1.00  ALIBI - varietà sexy
1.30  SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
2.30  ALIBI - varietà sexy 

PROGRAMMI NON-STO P
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ALTRE
SALE

AUDITORIUMDON BOSCO
via M.Gioia48,
tel. 67071772 L.8.000
Ore18.00-21.00
Ingresso con tessera
Cineforum
Nel bel mezzo di un gelido inverno
di K. Branagh, con M. Maloney...............................................................................

AUDITORIUMSAN CARLO
corso Matteotti 14, tel. 76020496
Riposo...............................................................................

AUDITORIUMSANFEDELE
viaHoepli 3/b, tel. 86352231
Riposo...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
PalazzoDugnani,
v.Manin2, tel.6554977
Riposo...............................................................................

CINETECA S.MARIABELTRADE
viaOxilia10, tel. 26820592
Riposo...............................................................................

PALAZZINALIBERTY
largoMarinaid’Italia
Riposo...............................................................................

ROSETUM
viaPisanello 1, tel. 48707203
Riposo...............................................................................


